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•' LA 

FRUSTA LETTERARIA. 


/ww 

INTRODUZIONE 

A* LEGGITORI. 


Cyuel flagello di cattivi libri che si vanno da 
mJfti e molli anni quotidianamente stampando 
in tutte le parti delta nostra Italia, e il mal gu- 
ato di cui l’ empiono, e il perfido costume che 
in essa propagano, hanno alla fin fine mossa tan- 
to la bile ad uno studioso e contemplativo ga- 
lantuomo, che s’ è pur risoluto di fare nella sua 
ormai troppo avanzata età quello che non ebbe 
mai voglia di fare negli anni suoi giovaneschi e 
virili, cioè si è risoluto di provvedersi d’ una 
buona metaforica Frusta, e di menarla rabbiosa- 
mente addosso a tutti questi moderni golfi e 
sciagurati, che vanno tuttodì scarabocchiando 
commedie impure, tragedie balorde, critiche 
puerili, romanzi bislacchi, dissertazioni frivole, 
e prose e poesie d’ogni generazione che non han- 
no in sè il minimo sugo, la minima sostanza, la 
minimissima qualità da renderle o dileltose o 
giovevoli ai leggitori ed alla patria. 

Molto magnanimo, come vedete, signori miei, 
molto magnanimo e il motivo che induce questo 
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vegeto e robusto vecchio a dichiarare, come 'so- 
lennemente dichiara, una disperatissima guerra 
a tanti Goti e Vandali, che dal gelato settentrio- 
ne dell'ignoranza sono venuti a manomettere, a 
vituperare e a imbarbarire il nostro bellissimo e 
gloriosissimo Stivale. Ma chi è, direte voi, que- 
sto bravaccio, il quale eoo questa sua terribile 
Frusta in pugno si lusinga cosi baldanlemente 
di far più che non fece Morganle col Battaglio, 
o Dama Rovenza col Martello ? chi è costui che 
viene così d'improvviso ad attaccare tulli i no- 
stri paladini del calamaio, e si propone di trat- 
tarli come i discoli ragazzacci sono trattali dagli 
austeri e collorosi pedanti? Chi è costui che giu- 
dica le sue forze proporzionate a tanto vasta, e 
tanto ardua, a tanto pericolosa intrapresa ? 

Chi egli sia, leggitori, non vi si puòperanco di- 
re per alcune ragioni, che troverete buonissime 
quando verrà il tempo che vi sieno manifestate» 
Dunque abbiale un po’di flèmma, e vedetelo pri- 
ma adoperare alquanto questa sua Frusta sul 
deretano a qualche dozzina di questi scrittoracct 
moderni. Quand’egli avrà fatte rosseggiare al- 
quanto le carni di questi poltronieri, e quando 
avrà fatte loro alzare le grida pel dolore delle 
prime frustate, allora si lorrà dal viso quella 
maschera che si propone di portare alcun tempo 
per maggiormente atterrirli ; allora si lascerà 
guardare nella fisonomia ; e sarete allora infor- 
mati pel lungo e pel largo della sua nascila, della 
educazione sua, della sua indole, dei suoi costu- 
mi, degli studi suoi , del suo generai modo di 
pensare e di vivere ; ed in sostanza saprete allora 
fino il numero dei denti che gli rimangono an- 
cora in bocca, se mostrerete voglia di saperlo. 
Ma per ora egli non vuol essere che una specie 


Digitized by Google 



7 

d* indovinello, e si vod celare sotto il nome di 
ARISTARCO , e sotto i’ allegorico cognome dì 
SCANNABUE. 

Non v* aspettaste però , leggitori , di sentire 
cose comunali e da nulla, quando questo Ari- 
starco Scannabue in questi suoi fogli verrà dan- 
dovi a mano a mano un minuto ragguaglio di si 
stesso, e raccontandovi pezzo per pezzo tutti i 
casi suoi . La vita di quella mansueta ed innocua 
gente, che noi volgarmente chiamiamo LETTE- 
RATI, non è ,e non può essere gran fatto piena 
di strani accidenti, nè troppo feconda di mera- 
vigliose varietà, perchè è per lo piu una vita 
vissuta tutta in un paese solo , e tutta limitata 
in un ristretto cerchio di amici, la maggior parte 
ignoranti affatto, o appena iniziali negli elementi 
del sapere. Ma la vita del nostro Aristarco Scan- 
nabue è stata una cosa assai diversa , ve 1’ assi- 
curo. Quando alla madre natura venne in capric- 
cio di formare il suo individuo , parve proprio si 
proponesse di fare una singoiar cosa , poiché gli 
è certo che si stette di molte settimane rimesco- 
lando assai ignee materie, che infuse quindi nella 
sua corporea sostanza. E quando l’ebbe tutto for- 
mato in guisa da farlo poi riuscire, come riusci, 
un uomo di statura poco meno che gigantesca , 
quella buona madre natura lo produsse al mondo 
in uno de’ più ardenti giorni della canicola; onde 
non è da stupirsi se Aristarco non potette poscia 
stare per lungo fisso in un luogo, e se de’ quin- 
dici lustri già da esso vissuti ne passò dieci intieri 
intieri sempre avvolgendosi come una fiamma per 
diverse regioni del mondo • Nella sua prima fan- 
ciullezza egli non ha, a dir vero , operata alcuna 
cosa molto rimarchevole, se non vogliam dire 
che fosse rimarchevole il passare che egli faceva 
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molte e molte giornale in un giardino di casa; 
diligentemente cercando scorpioni pei fessi dei 
muri, e di sottovia de’ vasi di creta o di legno , e 
schiacciando quegli scorpioni se li trovava picei* 
ni,o riponendoli vivi iti un fiasco d* olio se s’ab- 
battevano ad esser grandi, pigliandoli sempre su 
colle sue proprie dita, senza punto di paura delle 
loro velenose code . Ma se Aristarco fece poco 
nella sua fanciullezza , voi avete a sapere, leggi- 
tori, 'ch’egli spese l’adolescenza in isludiare sotto 
il celebre Diogene Mastigoforo insigne papasso 
d’ Antiochia, alcune delle lingue d’Oriente, dopo 
d’ essersi mollo bene insignorito del latino, e del 
greco ; e fu lauto costante 1’ ostinatezza da lui 
principalmente usala nello apprendere il parlare 
degli arabi , e quello dei Mogol , che non aveva 
ancora diciasselt’ anni compiuti, quando fini di 
tradurre la Fiammetta del Boccaccio in prosa ara- 
besca , e i tre primi libri dei Calloandro Fedele 
in versi mogollesi. La Fiammella egli la dedicò 
al famoso sul im a»div primo visire del Sofi di 
Persia, e que’ tre libri del Calloandro li regalò al 
formidabil tartaro kbib kul ksn kon generalissi- 
mo di lutto l’indoslao. Que’due gran personaggi 
egli se gli fece mollo amici, e li trattò con molta 
dimestichezza, massime nel secondo viaggio che 
fece per quelle rimote contrade , conchiudendo 
anzi in quel viaggio un difficile trattato di pace 
e di commercio fra di essi . £ allora fu che Ari- 
starco, deposto 1’ abito europeo, s’ avvezzò a co- 
prirsi il capo d’ un turbante , a indossare una 
Innga zimarraccia foderata di pelliccia, a portare 
un gran paio di mustacchi sotto il naso , a cin- 
gersi una lunga scimitarra al fianco , ed a valersi 
sovente di quelle militari cognizioni da esso po- 
chi anni prima acquistate, servendo come vototi* 
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lario io Fiandra -uè' granatieri deir immortale 
duca di .Marlborough, « poi.i<» Ungheria ne’ dra,- 
goni dell’ invincible principe? Eugenio. 

Dopoché Aristarco ebbe spesa la miglior parie 
della sua travagliosa vita, or librando spuntone 
o sciabla per gli eserciti d’ Europa e d’ Asia, ora 
ruaneggiandoi> la spada o moschetto sulle flotte 
inglesi e giapponesi, ora soffrendo caldo e freddo 
nello attraversare provincie e mari ed ora zerbi? 
nesca mente avvolgendosi per palagi e per corti, 
sempre sottilmente notando costumi, nè mai 
trascurando i libri e lo studio; e trovandosi pur 
«n tratto sei buone croci sulle spalle , se ne 
volle Analmente tornare di donde era partilo 
-quarantanni prima , cioè a casa sua. Egli co- 
minciava a sentirsi talvolta iìscco dopo «in vio- 
lento esercizio, e talvolta le vertigini lo facevano 
barcollare dopo una lunga applicazione. E poi 
nott’pbleva non accorgersi d‘ avere una gamba 
meno di quello che hanno gli altri uomini , poi- 
ché la sua gamba manca egli 1’ aveva veduta di- 
staccarsi dal suo ginocchio, e cascar nell Oceano 
vicino.alk» stretto di Gibilterra , per la possente 
.virtù di una palla di cannone, che usci una 
lina con troppe furia da un brigantino corsaro 
di Marocco i.Ben potale credere , leggitori , che 
dopo un tale accidente qualche porzione di quel- 
le tante .parlicele sulfuree, che la madre ; natura 
aveva mischiale nella sostanza del suo individuo 
cominciarono a svaporare e ad ammorzarsi; onde 
non e strano setrovandosicpn una gamba di le- 
gno sotto il ginocchio sinistro, s\ indusse, tosto a 
dar volta, e a tornare, fld patria* Lar&s » Sono 
dodici anni ornai ,jcb’ egli, sc ila «passa bel bel1 ^ 

in urt soggiorno campestre fioco distaate da una 

delle più cospicue; metropoli 4’: Ufi»? coatta» vi- 
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Vendo i suoi di molto solitariamente per man- 
canza di parenti \ di cui non gliene -rimane più 
alcuno vivo, e per' mancanaa d’amici, di cui ebbe 
sèmpre scarsezza grande, come è il' caso di tàlli 
gli uomini onesti. La sua giornaliera compagnia 
e divertimento sono alcuni cani d! Irlanda , e del 
Canada, alcuni galli d’ Angola ,e del Malabar, e 
alcuni uccelli e scimmiotti di varie parti d’ Ame* 
rica, tutti nati da altri cani, gatti , uccelli e scim- 
miotti recati con sé quando tornò da quelle 
regioni. Di libri,' come vi potete' immaginare , 
Aristarco ne ha una quantità esorbitante , sì de- 
gli stampali che de’ manoscritti, si degli europei, 
che degli asiatici , e specialmente degli arabici , 
degli etiopici e de’ cinesi , che dopo la sua mor- 
te , se il suo già fatto testamento avrà il debito 
effetto , non saranno una spregevole aggiunta ad 
una delle noslre più celebrale pubbliche biblio- 
teche . Il suo principal passatempo è la lettura 
'di que’ suoi libri, la coltura di un suo orticello 
botanico, e il perpetuare, come s’ è dette, le raz- 
ze de’sopraddelti cani, gatti, uccelli e scimmiotti. 
Quei cani,' que’ gatti, e quegli uccelli si moltipli* 
cano con qualche difficoltà , ma que’ scimmiotti 
non si può dire quanto >sieno fecondi e' prolifici 
nel nostro clima ; grazie alle sue stufe di cui avrà 
forse un giorno occasione di parlare. Uno solo 
ne genererebbe cento in pochissimo tempo! se 
Aristarco lasciasse fare; ma egli ne annega alcuni 
de’ piccini di tanto in tanto , ed a que* che sono 
di tazza grande fa fare uno scherzo dal norcino ; 
e cosi intende di continuar quindinnanzi finche 
avrà fiato e vita 1 * A ognuno di quegli scimmiotti 
che Aristarco làséia vivi, egli ha capricciosamente 
posto il nome di poeta o di prosatore moderno , 
seodrido il 'catàllerc che egli crede scorgere in 
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questo o in quell* altro scimmiotto, come sode- 
rete da esso intendendo a misura che egli onderà 
tirando innanzi con questi suoi fogli intitolali 
Ln Fausta Letteraria. Siccome e’ se ne sta qua- 
si sempre in quel suo soggiorno campestre ,e si 
lascia veder di rado nella vicina metropoli, conti* 
nua vestirsi alla persiana per una spezie di grata 
commemorazione delia buona memoria del primo 
visire Sul Im Addin che gli fu tanto amico ì» 
die bus Misi onde , sia per cagione di quell’ abito 
esotico, sia perchè seltantacinqu’ anni non fanno 
gola, sia perchè gli manca la gamba sinistra , sia 
per que’ due gran mustacchi eh' e’ porta sul lab- 
bro superiore , o sia perchè ha eziandio qualche 
difetto sul labbro inferiore, baciatogli quasi tutto 
via in Erzerum dalla dammaschina scialila d’ un 
soldato circasso, le donne del villaggio non si cu- 
rano troppo di trattar famigliarmenle con Ari- 
starco, e gli uomini anch’ essi di rado s’ arrischia*, 
no a parlargli ; tanto più che alcuni lo hanno an- 
che in qualche leggier sospetto di negromante, o 
come dicono essi, di stregone: cosicché gli è forza 
si contenti della conversazione di Macouf suo 
schiavo turco, e di barattare qualche parola con. 
un don PbtRONio Zàmberlucco , il quale è curalo 
del luogo, dov* egli dimora. Questo dabben reli?» 
gioso si compiace di passare qualche sera di do- 
menica con Aristarco, fumando seco uq paio di 
pipe , aiutandolo con assai modestia a volare 
qualche fiasco, e stendendo con mollo grave taci- 
turnità gli orecchi quand’ egli ciancia de’ suoi 
viaggi, de' suoi tanti pericoli passali, delle mode, 
e costumanze de’ lontani paesi, c delle varie fa- 
velle, e della varia letteratura di varie nazioni*: 
Qualche volta leggono insieme qualche squarcia 
d’ un qualche moderno libro italiano, r per lo più 
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Aristarco dà addosso ai moderni italiani autori, e 
Don Petronio talora si sforza di difenderli , Il 
buon uòmo ha la pecca di farsene venire una co- 
pia subita che qualche letterario giornale, o gaz- 
zetta , o un suo corrispondente librario gliene 
danno indizio. Vedete che bel modo quell’oneslo 
curato ha saputo trovare per buttar via danari 
con non mediocre pregiudizio d’ un suo cheri* 
chetto, che dev* essere un dì suo erede perchè gli 
è nipote . Per guarir don Petronio Zamberlttcco 
di questo suo difetto , Aristarco ha voluto intra- 
prendere di scrivere i presenti fogli 5 e perchè i 
moderni dotti rapiscano immediate P intenzione 
con cui li scrive , ha voluto intitolarli la Frusta 
Lettersria., che è titolo chiaro e intelligibile, « 
nulla bisognevole di commento. Lo scrivere que» 
sti fogli gioverà anche qo Aristarco a sfogare fin* 
nata bizzarria, a fargli purgare un po' di quella 
stizza che la lettura d’ un cattivo libro natural- 
mente gli muove , ed a finir di consumare quel 
breve spazio di vita che gli resta a vivere con 
qualche profitto de’ suoi compatrioti , Avvertile 
dunque, signori leggitori , che Aristarco si mette 
a malmenare lutti i moderni cattivi autori che 
don Petronio gli farà capitare sul tavolino, e si 
dispone a farne proprio fette sen^a la minima mi- 
sericordia ; onde badate a non iscrivere, o a seri» 
ver bene , e cose di sustanza , se noi) volete toc 
care qualche maledetta frustata, Ogni quindici 
di sarà scritto uno di questi numeri, che voi vi 
compiacerete di leggere molto attentamente , 
approfittandovi di quelle moiliplioi notizie, e- 
de’buoni documenti, che il vecchia ARISTARCO 
SCANNA BUE vi potrà dare in questo po'di tempo 
che gli rimane a picchiar ancora il globo terrac- 
queo con la sua gamba di legno. Valete amnet . 
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N. t ' Rovereto primo Ottobre t?S3. 

Alt morie Is loriche dell 1 adunanza degli arcadi 
di M, G. M. custode generale d' Arcadia. 

• r '•«* 

Jn Roma Ì761, nella Stamperia de’ Rossi in 8.° 

• # • 

^^uegli amanti d’inutili notisi*, r.be non sa- 
pendo come adoperar bene il tempo, lo impiega* 
no a imparare delle corbellerie , e che bramano 
dj essere informali di quella celebratissima let- 
teraria fanciullaggine chiamala Aj<càDi&,i si fac- 
ciano a leggere questo bel libro che ne dà un 
ragguaglio dislmlo distintissimo. Il suo celibe 
autore 1’ ha scrii lo con tutta quella snervatezza, 0 1 
« con tutto quell’ umile spirilo d’ adulazione che 
principalmente caratterizza gli Arcadi ; e assai 
nomi rinomatissimi si trovano in esso libro re* 
gistrati, la rinomanza de’quali non è stata punto “ 
inai rinomala nel mondo , L' opera è divisa in ' ^ 
dieci capitoli , che sono come dieci gioielli di ve- 
tro. Ecco qui la sostanza di que’ dieci capitoli, 

Il capitolo primo dice L’ISTITUZIONE D’AR- 
CADIA, enarra, frale altre fanfaluche, il caso 
memorandissimo d’un certo poeta, >1 quale aven- 
do sentiti ceri’ altri poeti recitare certe pastorali 
poesie in certi prati situali dietro un certo ca- 
stello, proruppe in. questa miracolosa esclama- 
zione . Egli mi sembra ( notate quell’ enfatico 
egli ) egli mi sembra che noi abbiamo oggi 
rinomala l' Arcadia . Ob magica esclamazione, 
alla quale deve 1’ Arcadia il suo nascimento, co- 
me da un picciolissimo seme nasce una zucca 
molto smisurata ; o per dirla con più dignità ( 
come cerli ginneUi d’ Andalazia è fama debbauo 
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1’ esser loro allo ingorgarsi d’un po’di vento Fa- 
vonio nella matrice di certe puledre ! hem in 
quel capitolo primo vengon via i quattordici no- 
mi de’ quattordici fondatori d’ Arcadia , undici 
de’ quali nomi è un pezzo che sono miseramente 
sprofondati in Lete, cioè adire quelli del Coardi, 
del Paolucci, del Leonio, dello Stampiglia , del 
Mailard , del Figuri , del Negro, del Melchiorre , 
del Vicinelli, del Vili , e del Taja . Dico che gli 
undici nomi di questi personaggi sono sprofon- 
dati in Lete in qualità di nomi poetici , che nes- 
suno interpretasse male. I tre di que’ quattordici 
nomi che ancora si nominano, sono quello del 
Gravina , quello del Crescimbeni , e quello del 
Zappi . Quello del Gravina è ancor nominalo dai 
dotti , perchè Gravina aveva un capo assai gran- 
de , e pieno di buon latino e di buona giurispru- 
denza . Ma siccome tutti gli uomini hanno il lo- 
ro difetto in mezzo a tutte le loro perfezioni, il 
Gravina ebbe il difetto di voler fare dei versi ita- 
liani , e quel che è peggio di volere con italiane 
prose insegnar altrui a farne de’ lirici, de’ tragici 
de’ ditirambici, e d’ ogni razza , a dispetto della 
natura che volle farlo avvocato e non poeta . Il 
nome del Crescimbeni è tuttavia nominalo con 
somma venerazione da’ nostri più massicci pe- 
danti . Il Crescimbeni fu un uomo dotato d' una 
fantasia parte di piombo e parte di legno , cosic- 
ché sbagliò sino quel malH* poema del mobgun- 
Te maggiore per poema serio. Che fantasia fortu- 
nata per un galantuomo destinalo dal destino 
ad essere compilatore e massimamente compila- 
tore di notizie poetiche! Quelle notizie ,e lui - 
I* altre cose il Crescimbeni le scrisse in uno stile 
cosi Ira il garfagnino e il romano, che gli è pro- 
prio la delizia degli orecchi sentirsene leggere 
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qaall.ro paragrafi. IJ Zappi poi, 11 mio lezioso, il 
mio galante , il mio inzucchera tissimo Zappi , e 
il poeta favorito di tutte le nobili damigelle che 
ai fanno spose , che tutte lo leggono un mese 
primate un meie dopo le nozze lordali nome 
del Zappi , galleggierà un gran tempo su quel 
fiume di Lete, e non s* affonderà sintantoché non 
cessa in Italia' il gusto della poesia eunuca . Oh 
cari que 5 suoi smascòlinati sonellini ; pargoletti 
piccinini, mollemente femminini, tutti pieni d’ 
amorini! 

-j II Secondo capitolo delle MEMORIE ISTORI* 
OHE ne secca aiiquantulum con le leggi d'arca.* 
dia , che sono scritte a imitazione di quelle del* 
1* antica Roma, e che s’ assomigliano a quelle, co* 
me uno de’ miei scimmiotti americani s’ assomi- 
glia a un dottor di Sorbona; anzi come lamia 
gamba sinistra, che è un pezzo di legno, s’ asso- 
miglia alla mia gamba destra , che è una gamba 
bella e buona. Dopo il registro puntuale di quel, 
le leggi , il celibe autore delle mbmorik ne da la 
véra e distinta relazione d’ una tremenda e cru- 
delissima guerra, la quale poco mancò non rovi- 
nasse 1* augusto impero arcadico pocbi giorni do- 
po che fu fondato . Due segnalati campioni si fe- 
cero molto distinguere con le loro braverie in 
quella guerra . Uno fu Alfesibeo primo califfo 
d’ Arcadia :T altro fu un certo Opico , il quale 
non contento forse di essere stalo solamente 
crealo uno de’principali argaliffi dell’arcadico re- 
gno , e pretendendo d’ essere anch’ egli califfo , o 
almeno indipendente dal califfo Alfesibeo , si ri- 
bellò , e’monò un vampo terribile per f arcadi- 
che provtncie, minacciando di metterle tutte a 
èàccomàbby an»i pure di mandarle a fuoco e 
fiamma! . La* descrizione di" tal guerra nellt Me • 
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rn nrìti Isteriche h falla coll maestrevolmente , <t 
i suoi vari» e spaventosi. accidenti sono quivi di* 
pinti eoo J ìCìJ vivezza* furia di colori, che «• in 
conoscessi qualche arcadica pastorella la quale 
fosse inòpia, la sconforterei dal leggere quell? 
descrizione per non si sconcissw.^ «wtcifl»* 

siacasafassechè io medesimo che mi Jono risto 
portar via senjsa smarrirmi un’ intera gamba da 
una cannonata ,e che ho intrepidamente sofferta 
una marrovescia sciabolata sul labbrq inferiore 
da un odialo circasso nella città di Erzerittm , io 
medesimo, cospetto di bacco ! mi sono. lutto rac- 
capriccialo, quando giunsi a leggere quell' orrù- 
bilissimo periodo , inou+-rl califfo Alfesibeo spac- 
ca la lesta al rihelle argaliffo Qpico, : ■ 

Il terzo capitolo parla del BOSCO PARRA* 
SIO , nel quale bosco si sono vedut»:più, poetici 
mostri ,e più paladini incantati ,chc non Se ne 
videro un tempo nella famosa selva d' Ardenna , 
1 nomi di que’ mostri e di que' paladini sqnp a 
minuta registrali in quel capitolo terza, ; 1 

Il capitolo quarto è intitolalo del SERBATO- 
IO , voce greca derivala dal caldeo , la quale-in 
Roma significa Segretaria Poetica, e in Firenze 
significa stanzino da serbare uccellami morii , 
tanto crudi che cotti , insieme con altre derrate 
mangiative , . ■ 

Il quinto capitolo è intitolalo de’ CIRRI e in 
quello siamo ’fssicnrali , che « 1' Italia, grazie ab 
yi le leggiadre produzioni ( con le due zete alla 
55 romana ) faUe.ascoltare nel prefato bosco par- 
55 rasio poco meno che tutta a*e va Ripreso d 
55 buon gusto , 55 1/ autore con fé ^prqduxioop 
55 fatte ascoltare n vuoi dire che gl’ italiani usar 
va no, njel seicento cibarsi di pan mufferò , e che 
furono sforzali in qpel bosco parrasip.fi nutrirsi 
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quindinnanzi di pane azzimo ; ma, per capri* 
aiterai arcadicamente, chiama buon gusto il pane 
azzimo. 

Capitolo sesto. Favella delle LAPIDE DI ME- 
MORIA, vale a dire de’ pataffi incisi sulle tombe 
de’ prefuti califfi e argaliffi e altri eroi d’ Arcadia. 

Capitolo settimo. Delle ACCLAMAZIONI . 
Questo capitolo è un catalogo, contenuto a fati* 
ca da diciannove pagiae, di famosissimi poeti e 
di famosissime poetesse. Non si può dire quanta 
dollrina vi sia da imparare in quelle diciannove 
pagine di famosissimi poeti e di famosissime 
poetesse. 

Capitolo ottavo. Delle COLONIE. Colonia pa- 
re, che abbia sempre significato, e che significhi 
tuttavia;? un bel numero di gente tratta d’ un 
9; paese, e mandata ad abitare in un altro paese 
99 per popolarlo. Ma da questo ottavo capitolo 
ai viene a capire che Colonia significa io lingua 
arcadica j? molta genie scioperata, che stando* 
99 sene in un paese a casa sua, perde il tempo a 
99 scrivere delle fanfaluche pastorali ad altra gen- 
99 te scioperata che se ne sta pure a casa sua ia 
u un altro paese. ?? Quelle Colonie nominate in 
quell’ottavo capitolo furono cinquantotto ne’più 
vertiginosi tempi d’ Arcadia. A’ nostri men fana- 
tici di quel numero di cinquantotto è tanto sce* 
malo, che quelle colonie non eccedono ornai più 
il numero delle Babilonie. 

Capitolo nono. Della EFFEMERIDE. Ho sal- 
talo via questo capitolo, coghielLurando dal suo 
titolo, che non contenga se uon la 'descrizione , 
dell’almanacco arcadico, insieme co’ nomi e co- 
gnomi di tutti gli autori di taccuini pastorali 
prodotti dall’ Arcadia, e dalle quondam sue qo» 
Ionie, 
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Capitolo decimo ed ultimo. Di alcune ME- 
MORIE pi u’cotfsi deh abili concernenti l’adunan- 
za degli arcadi. Il titolo di questo capitolo nou 
è cosi laconico come gli antecedenti, onde Ari* 
stereo si contenta d’aver qui registrato quel lun- 
go titolo, e lascia la lettura deir intiero capitolo 
a chi ama le memorie considerabili , e le memo- 
rie concernenti. Forse chi lo leggerà verrà a sa- 
pere questa considerabile cosa : che, chi vuol es- 
sere Arcade, bisogna sappia assolutamente quan- 
te sillabe entrano in un verso, e quanti versi 
entrano in. un sonetto senza coda. In oltre chi 
Io leggerà verrà forse a sapere quest’ altra con- 
cernente cosa ; che fa d’ uopo leggere almeno un 
paio di tomi della raccolta del Gobbi ; e poi pa- 
gare uno scudo , o per dirlo con frase più poeti, 
ca, dieci paoli } per ottenere una patente, che ti 
baratti un nome di battesimo in un qualche no- 
maccio mezzo da pecoraio, e mezzo da pagano. 
Povera Italia, quando mai si chiuderanno le lue 
scuole dì futilità e d’adulazione ! 

Del matrimonio • Discorso di A. C. Mugellano . 

Londra 1762. 8.® 


C^uesto discorso del Matrimonio è una postu- 
ma produzione dell'ingegno d’un celebratissimo • 
dottore, il quale tanto in questo, quanto in altri 
degli scritti suoi, si fece più volte pregio di oc- 
cultamente manifestarsi scettico e pirronista 
mollo più del bisogno, e di meritarsi sopra ogni 
altro letterato d’Italia il titolo francese d ’ esprit 
Jori. Non è gran tempo che il mio povero Mu- 
gello ha perduto questo suo filosofo, onde non 
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fia da maravigliarsi se il tempo di. seccore non 
menerà più acqua. • ,»> • i 

Il mio veneralo maestro mogbnb mistigoforo, 
che ha arricchito l’ Oriente con molle sue opere 
in lingua armena, soleva avere frequentemente 
in bocca questa senteoza,-che 5? nessuna cosa 
a' ha a scrivere degli scrittori quando non ag« 
giunga qualche vantaggio, o almeno qualche di- , 
Ietto a que’ pochi diletti e a que’ pochi vantaggi 
che già la società o naturalmente o artificiale 
mente possiede.» Ma il quondam filosofo del, 
mugello fu d’ altro parere, e mostrò con questo 
suo libercolo un infocalissimo desiderio, non 
spica di vantaggiare,, o di dilettar gli uomini, 
ma sibbeoe di guastarli e di corromperli vieppiù 
di quello che già sono. Egli si è provalo con 
questi pochi fogli di buttar sossopra tutto il po- 
litico ed ecclesiastico sistema della sua patria e 
di moll’altre patrie, e sciorinando alcune empie- 
tà, già stomachevolmente fritte e rifritte da in- 
numerabili scrii torelli oltramontani, ha brava- 
mente mostrato di credersi atto a riformare il 
mondo nel morale; come nel fisico si credette 
pur allo a riformarlo quell’ altro filosofo d’ Arra- 
gona. Oh maledetta superbia, quando cesserai 
tu dal persuadere a’ vermi ed agli scarabei, ch’ei 
sono lionfanti e rinoceronti, e quando cesserai 
tu, balorda ingnoranza, di sbagliare per lionfanti 
e per rinoceronti i vermi e gli scarabei ! 

L’infranciosata • abbindolala sofisticheria di 
questo discorso del Matrimonio tende aperta- 
mente e senza cirimonie a sconfortar gli uomini 
dallo stato coniugale, non solo con provar loro 
pervia d'anotomia non v’ esser marito alcuno, 
che possa lungamente amar una moglie , ma 
provando altresì che non si dà, e uon si può da- 
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volendo risolutamente, conservarsi intemerata 
agli amplessi d-un marito. Bella dottrina da pre- 
dicare per accrescere la benevolenza e ia paca 
e ia sicurezza nelle nostre famiglie, e per dop- 
piare a mille doppi i vantaggi e i diletti della 
umana società, in cui chi non si cura del •van- 
taggio e del diletto d’ esser nato bastardo, e chi 
si compiace di: redar i beni posseduti da’ suoi 
maggiori, bisogna che appaia nato da un uomo 
« da una donna congiunti in matrimonio. 

Chi prestasse fede al filosofo del Mugello, un 
galantuomo che s’ ammoglia, non può badare se- 
riamente a studio alcuno : non è più alto agli 
affari ; non può più intraprendere cosa alcuna 
che abbia del grande e del magnanimo : non può 
più accrescere per vie oneste le sue fortune ; non 
può più sperare di trovare amicizia vera in alcu- 
no, perchè i buoni lo fuggono, e solo i tristi cer- 
cano di cattivarsi la sua benevolenza per infinoc- 
chiarlo nell’ onore ; non ha più a sperare allegria, 
passatempi, diletto, o conforto alcuno in questo 
mondo, e in somma 1’ uomo ammogliato non 
può più in alcun modo fuggire l’iioiversal taccia 
d’ inetto, di ridicolo, di forsennato e d’ infante. 

Tutte queste stupende verità il nostro filoso- 
fo mugeliano le puntella a modo suo con ragio- 
ni, secóndo lui, irrefragabili, e cavate fuora dal 
più recondito midollo degli organi umani, e dal 
suo in falli bit tisico delle cose sublunari. Nell* opi- 
nione sua le donne non sono altro che automati, 
a* quali non è permesso di operare se non secon- 
do l’impulso delle suste, delle molle, e delle gi- 
relle d’una libidinosa natura, la quale rende 
quelle creature simili in lutto, fuorché nella 
eslerna forma, alle salvatiche giovenche, e pule- 
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dre.ebe mugghiando, e nitrendo d’ «morosa rab- 
bia, ferocemente s’avvolgono per I* ampie cam- 
pagne dell’ America meridionale» • , 

In conseguenza di queste sue stillatissime ana- 
tomiche scoperte il filosofo del Mugello deside- 
rerebbe che il matrimonio fosse piamente aboli- 
to, o che fosse unicamente limitato a dire sole 
classi di persone, cioè alla più infima canaglia, e 
a certi ?) nobili artefici che dichiarano oracoli con 
9) facile interpretazione, perchè costoro hanno 
9) da dividersi tra loro immense ricchezze ; e vi- 
99 vendo in un ozio tranquillissimo lontani da 
9) qualunque pericolo o fatica, e liberi affatto da 
99 quei tormenti dell’intelletto, che la ricerca del 
99 vero produce nelle scienze più profonde, si go- 
99 dono felicemente la gloria sedendo. Ma giusto 
99 a costoro è vietato il matrimonio dalle istesse 
99 leggi loro per alcuni molivi sublimi, e da noi m 
99 non intesi, e par che lo abbiano voluto abban* 

99 donare al volgo profano. 99 

Bisognerebbe essere un troppo gran perdigior- 
no per mettersi da buon senno a confutare il 
grave filosofo che scrive di questi periodi, e che 
per migliorare il mondo vorrebbe che nel mondo 
a’ introducesse un bestialissimo concubinato uni- 
versale. A chi finge di voler solo bellamente sco- 
par via i ragni dagli angoli di qualche stanza, 
ma che di fatto si sforza di rovinar la casa dalle 
fondamenta farebbe mestiero d’altro che d’argo- 
menti e di ragioni; nè voglio dire quello che me- 
riterebbero que’ temerarii sacciuti che sempre si 
lambiccano il cervello in cercar modi,. onde ren- 
dere gli uomini vieppiù sfrenati e licenziosi nel 
pensare, e vieppiù scorretti e dissoluti nel co- 
stume, e onde si cancellino da’nostri cuori quel- 
le ridenti e confortevolissim$ speranze di fuLura 
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beatitudine, cbesolo possono (arci sostenere con 
virtuosa ilarità e con eroica costanza que’ tanti 
« tanti mali, cbe dalla santissima imperscrulabi- 

* le Provvidenza sono stali annessi alla misera con* 

-dizione nostra. . ' •' 1 ' 

Dalle idee del nostro cristiano filosofo del Mu- 
gello; quanto sono diverse le idee sul matrimo- 
nio del maomettano Sathim Mum Gabnek poèta 
•arabo! In uno di que’ suoi volumi, cbe, insieme* 
«con quelli d’ nitri famosi orientali poeti e medici, 
stanno da molti secoli sospesi nella moschea del- 
la Meccai l’onorato ediséreto Sathim Mum Gab* 

‘ ner ba una canzone, che io voglio qui avventa' 
rarmi a tradurre, per porla a confronto di questo 
discorsacelo mugellano, comecbè io sappia quan- 
do una 1 traduzione in prosa riesca svaporala, lan- 
guida é secca, a fronte d’un fiorito, impetuoso 
ed enfatico originale in versi. Questa è la can- 
‘zone. ti.. . • . * ‘ * 

» O tu, che dalla sonora ed irresistibil tromba 
dell’ Angelo della Nettezza non sei chiamato ad 
ardere incenso sull’ elevato altare della castità, 
volgili) a man destra, e cercati una compagna 
mentre le lue braccia hanno ancora robustezza 
bastante per reggere l’ardente corsiero, e men*; 
tre le lue gambe sono ancor atte a farti schivare 

• con precipitosa fuga le zanne e gli unghioni del- 
la spietatissima tigre. 

n Gli & in giovinezza, e non negli anni im*i 
bianchiti, che 1’ uomo attrae a sè con violentai 
forza gli cechi azzurri delle belle discendenti di 
Ismaele.Gli è in giovinezza che 1’ uomo si for- 
ma una comoda capanna ne’ loto amorosi cuori. 

'«Non ti scordar però, cbe le folgoranti gem- 
me di Gòlconda non sono tanto atte ad abbaglia- 
'su e a sedurre la vigilanza della ragione,.quanto 
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il lusinghevole pensiero di passar la vita «ella 
inseparabile compagnia d’ una bella discendente 
d’ Ismaele. Quel pensiero, ahimè, è troppo lu- 
singhevole! Guarda non ti precipitine! golfo dello 
sbaglio, in cui ondeggiano vani sogni di perpetua 
delizia, o aerei fantasmi d’incessante felicità. 

« I piaceri sposerecci sono come le radici di 
cedro che ogni di piu si profondano, e si perdono 
nella materia terrestre. 

5 ’ Il mentecatto dice nel suo cuore* S'io po- 
tessi possedere la bruna Fathime, non avrei a in- 
vidiare T estasi delle purissime anime che fanno 
continua festa ne’ sempreverdi giardini d’Eden. 
Ma il mentecatto dice cosi, perchè non può ri- 
cordarsi, che la bruna Fathime è una caduca e 
terrestre vergine, e non un eterno e fiammante 
serafino. ' . .» • 

” Volgiti a man destra, e cercali una compa- 
gna fra le belle discendenti d’ Ismaele, ma ricor- 
dati che le nozze e la contentezza sono sovente 
due cose separale come le due punte dell’arco, o 
come le due estremità della zagaglia. 

39 Due persone innamorate indotte dal Genio 
coniugale a salire di mano in mano il monte 
della vita , non possono troppo soffermarsi , e 
perder l’ore in occhieggiarsi e in sussurrarsi mu- 
tuamente intorno come innocenti colombi. Pure 
il sorriso e la dolcezza non si scompagneranno 
affatto da essi, quando si vogliano consigliare so- 
vente con la benevolenza, con la mansuetudine, 
con la pudicizia e con ia moderazione. 

95 Quando il faticoso viaggio su per quell’ a- 
spro monte è intrapreso, non ti far iscorlare dal- 
ia familiarità, che è nemica insidiosissima déll’a- 
mor coniugale. Vengano teco la cortesia, l 1 affa- 
bilità ed il rispeltOj e salirai agevolmente. 51 
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99 Su per quel monte incontrerai de’ passi cu-* 
sloditi dalla fatica e dalla noia ; eppur convieit' 
vincerli. Troverai ascendendo assai cespugli di 
appassiti fiori, e molte fratte di spini pungentis- 
simi, e qualche balza molto scabra, e qualche 
sasso molto tagliente ; ma qual è quel figlio di 
Agar che non abbia trovala fatica e noia, e ap- 
passiti fiori, e pungentissimi spini, e dolori, e 
avversità nel salire r aspro monte della vita ? 

» Raccomandati al coraggio e alla pazienza, 
che eglino ti faranno su per quel monte trovare 
altresì delle pianticelle d’odoroso nardo e di timo 
soave; e li abbatterai talora anche nell’albero 
balsamico, sotto la di cui ombra salutifera po- 
trai tratto tratto riconfortarti con la tua bella 
discendente d* Ismaele. 

99 Ma non piangere, come novello «chiavo, se 
il viaggio scarseggia di piaceri*, e se abbonda di 
affanni, perchè pochi piaceri piovono a noi dallo 
Stellato firmamento; e que’pochi piaceri che dal- 
]’ angelo benefico sono sparsi come lieve rugiada 
sugli uomini, sono come l’erba risanatrice che 
a stento si trova nel deserto d'Arabia. Gli affan- 
ni all' incontro sono fra di noi seminati a pien 
pugno dall’ angelo maligno, e poi da sé stessi 
pullulano e germogliano come l’ ortica eia lap- 
pola nel fecondo terreno d’ Egitto. 

99 (») Non ti curare di far quel viaggio con 
questa e con quell' altra causai compagna, se 
.vuoi che amore ti segni le pedate innanzi, e se 
non vuoi poscia restar solo, e tristo, e sconsola- 
to quando avrai salita la prima erta del monte. 

(i ) Subirti Mnm Gabner, per quinto appare da queste «iro- 
f« e da tutto il sistema di questa tot canzone, doveva esser del- 
la ietta Cinpmeuaita, la quale danna la bigamia degli Orna- 
tili, e piu la poligamia d’ altre ielle menni mane. 
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w Non li scordar» allo spuntar à' ogni sole di 
pregar il Genio di Misericordia, che li faccia co- 
slanlemenle accompagnare nel disastroso viag- 
gio dalla giocondezza , dall’ intrepidità , e dalla 
prudenza maschile , se vuoi che la donzelle6C& 
modestia , e le muliebri virtù li sieguano sino a 
quella gloriosa fontana in vetta al monte; alle 
di cui sempiterne acque non potranno refrigerar 
le labbra se non que’ fedeli che hanno il turban- 
te fasciato di fortezza , e la sottoveste guernila 
di bontà e d’onore . 

ss Cantate, dolci figliuoli d’ Agar, la canzone di 
Salhim Mum Gaòner t e vivete in perenne gau- 
dio con le vostre belle discendenti d' Ismaele . 

Ecco la traduzione fatta ; ma mi è riuscita 
così sfibrata , e mi pare che faccia un cosi gran 
torto all’ originale , che sono quasi per privare i 
leggitori di queste lettura ; pure il curato don 
Petronio Zamberlucco dice che è buona , quan- 
tunque non sappia un’acca della lingua araba, e 
vuole ch’io la lasci correre ; onde i leggitori se 
1’ abbiano; e facciano conio di sentir uno a par- 
lare uua lingua forestiera con cattiva pronunzia 
e con frase impropria , e invece di badare alla 
pronunzia ed alla frase, badino al senso ed all’in- 
tenzione, che troveranno e senso e intenzione, in 
questo arabo poemetto mollo migliore, che non 
oell’ animalesco discorso del filosofo mugellano , 
alla di cui postuma produzione tornando, mi re- 
sta solo da soggiungere, che senza la balordag- 
gine d’un figliuolo impronto e pazzerello , non 
verrebbe frequenti volte ad esser nota piòd’una 
malta cosa operata da un poco savio padre. Se . 
come delle sostanze i figli redassero della dissi- 
mulazione e dell’ipocrisia da’genitori, questo 
Discorso del Matrimonio non sarebbe f '8tato pub- 
Frustra Leti. I. a 
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blicato colle slampe . Così un gatti no dibatte n- 
dosi per ischerzo e per letizia sur un macchio di 
scopature, viene talora a palesare quelle immon- 
dizie che il gatto padre, indotto da naturale istin- 
to, cercò nascondere agli occhi e al naso degli 
uomini. Intendami chi può che m'intendo io . 

» 

L' uccellatura . Poema dell abate Girolamo 
Guarinoni. 

Bergamo 1760. Appresso Pietro Lancellolli in 8°. 

Se tutto quello che in poesia non è che me- 
diocre si deve dire cattivo , questo poema del- 
1' Uccslu-Turi si ha a dire cattivo superlativa- 
mente , perchè la più mediocre cosa di questa 
appena si potria scrivere da chi studiasse di scri- 
vere una cosa mediocre . Qui non v’è invenzione 
nel soggetto, qui non v’è estro nei pensieri qui 
non v 1 è armonia nella versi fica zio ne , qui non 
v’è purità nella lingua, qui non v’è grazia nello 
stile , qui in somma non v’ è neppure una di 
quelle cose che distinguono la cattiva poesia dal- 
la cattiva prosa, se non che tntta questa assai 
voluminosa novella è stala divisa dall'abate che 
l’ha scritta in tante righe, di undici sillabe cia- 
scuna. Gli è vero che alcune di tali righe dovreb- 
bono esser considerate come di dodici anzi che 
di undici sillabe, come esempligrazia queste che 
Rincontrano nelle due prime pagine del libro: 

O. vaghe ninfe che la casta Diana* 

Dell’ aura stola e del glorioso manto , 

\ lui concede <ji riposo e quiete, 

Q se al glorioso suo fratei che adorno. 

Ma chi ha la minima pratica d’inetti verseggia* 
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tori s’accorge tosto cbc il nostro abate è uomo 
d’orecchio duro, e che -ha letto , e poco osservato 
pochissimo in materia di lingua e di poesia to- 
scana , onde ha fatto quiete e Diana di due sil- 
labe, e glorioso di tre , commettendo di tali er- 
rori con molla costanza in ogni pagina delia sua 
opera . E cosi pure in un’altra riga ha strana- 
mente spaccato laidi in tre pezzi, quando la na- 
tura e l’uso avevano destinato quel vocabolo ad 
essere diviso in due solamente. 

Non fogli aspersi cfì laidi inchiostri . 

Caro abate Girolamo, voi siete da lodare che non 
aspergete i fogli di la-i-di inchiostri , ma la co- 
stumatezza non è mica la sola qualità che si ri- 
chiede in chi vuol fare il poeta. Non trascrivo 
qui alcuno squarcio di questa meschina Uccella - 
tura , perchè non posso trovare in essa dieci 
versi in fila che meritino l’onore d’ essere tra- 
scritti. Tutto è debolezza poetica, tutto è poeti- 
ca povertà. Suppongo che l’autore^sia un qual- 
che giovinetto principiante ; e su questa suppo^ 
sizione gli dico il mio parere sull' opera sua così 
alla brusca, per distoglierlo a un tratto dal per- 
dere il tempo dietro un mestiero per cui non e 
nato. So che egli soffrirà un poco di disgusto dal 
sentirsi cosi onninamente disapprovato in poe- 
sia; ma co’ giovanetti bisogna parlare al bisogno 
con autorevolezza per farli volgere subitamente 
i loro telenli a cose con quelli proporzionale. 

Il Mattino. Poemetto in versi sciolti. 

Stampato in Milano 1763. in 8 .° 

^1 conte Baldassare Castiglione che sapeva le 
belle crèanze molto meglio che non la maniera 
di scriver bene in volgare, dice in qualche luogo 
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del suo Cortigiano, che» le leggi della maschera 
richiedono che una persona mascherala non sia 
salutata per nome da uno che la cooosce mal- 
grado il suo travestimento. » Conformandomi a 
questo urbanissimo precetto io non dirò chi sia 
l’autore del Mactino, poiché l’autore del Matti- 
no ha giudicalo a proposito di non porre il suo 
nome in fronte all’opera sua, e di starsene anzi , 
dirò cosi, appiattalo dietro il suo quadro per 
sentirne i liberi giudizii de’passaggieri. Ma sic- 
come il conte Castiglione non proibisce di dire 
a’noslri circostanti quanto bene vogliamo d’una 
persona in maschera da noi conosciuta, e cono- 
sciuta degna d' elogio, così io non mi farò scru- 
polo di dire che l’incognito autore del Mattino 
è uno di que’ pochissimi buoni poeti che onora- 
no la moderna Italia. Con un’ ironia mollo bra- 
vamente continuata dal principio sino alla fine 
di questo poemetto, egli satireggfa con tutta la 
necessaria mordacità gli effeminali costumi di 
que’lanti fra inostri nobili , che non sapendo 
in che impiegare la loro meschina vita , e come 
passar via il tempo, lo consumano lutto in zer- 
binerie e in illeciti amoreggiamenti . Egli de- 
scrive mollo bene tutte le loro povere mattuti- 
ne faccende , e le uccella talora con una forza dì 
sarcasmo degna dello stesso Giuvenale . Temo 
però che la sua satira non produca ‘quel frutto 
che dovrebbe produrre , perchè è scritta qui e 
qua con molla sublimità di poesia; e que’ nobili 
che dovrebbero leggerla seriamente per correg- 
gersi di que’ difet ti e di que’ vizi che in essa 
sono maestrevolmente additati e cuculiati , non 
intendono nè la sublime poesia, nè l'umile. Ma 
o frullo o non frullo che la tua satira producalo 
li esorto, abate elegantissimo, a non deludere la 
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speranza che ne dai nel!» prefazione, di scrivere 
anche il Mezzodì’ e ìa Sera de’luoi effemina ti no- 
bili. Dacci il quadro finito, che le ne avremo obbli- 
go, e contrapporremo senza paura i tre canti del 
tuo poema al Lutrin di Boileau, e al Rape of thè 
Look di Pope , massimamente se ti darai 1’ inco- 
modo di ridurre i tuoi versi sciolti in versi rimati. 

Diamo ora un’idea del buon modo di poetare 
di questo valentuomo , trascrivendo qui alcuno 
de’ suoi versi. Ecco com’ egli s’ introduce • de- 
scrivere, e come poi descrive il Mattino del suo 
muliebre cavaliere. 

n Sorge il Mattino in compagnia dell'alba 
Innanzi al sol che di poi grande appare 
Sull’ estremo orizzonte a render lieti 
Gli animali, e le piante, e i campi, e Tonde. 
Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto, che la fedel sposa, e i minori 
Suoi figliuoletti intiepidirla notte ; 

E sul collo recando i sacri arnesi 
Che prima ritrovar Cerere e Pale, 

Va col bue lento innanzi al campo , e scuote 
Lungo il picciol sentier da’ curvi rami 
11 rugiadoso umor , che quasi gemma 
1 nascenti del sol raggi rifrange . 

Allora sorge ilfabbro, e la sonante 
Officina riapre, e all 9 opre torna 
L’altro di non perfette, o se di chiave 
Ardua , e ferrati ingegni all’inquieto 
Hicco l’arche assecura, o se d’argento 
O d’oro incider vuol gioielli e vasi 
P?r ornamento a nuove spose e a mense . 

Ma che p Tu inorridisci, e mostri in capo 
Qual istrice pungente irti i capcgii 
Al suon di mie parole? Ah non è questo , 
Signore, il tuo mattiu ! Tu col cadente 
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Sol non sedesti a parca mensa, e al lume 
Dell’ incerto crepuscolo non gisti 
Jeri a corcarti in male agiate piume , 

Come dannalo è a far l’umile vulgo. 

A voi, celeste prole , a voi, concilio 
Di semidei terreni , altro concesse 
Giove benigno,® con altr’arti e leggi 
Per novo calle a me convien guidarvi. 

» Tu fra le veglie e le canore scene 
£ il patetico giuoco oltre più assai 
Producesti la notte ; e stanco alfine 
In aureo cocchio col fragor di calde 
Precipitose ruote , e ’l calpestio 
Di volanti corner lunge agitasti 
llquelo aere notturno, e le tenèbre 
Con fiaccole superbe apristi intorno, 

Siccome allor che il siculo terreno 
Dall’uno all’ altro mar rimbombar feo 
PluLo col carro, a cui splendeano innanzi 
De lede delle furie anguicrinite . 

» Cosi tornasti alla magion ; ma quivi 
A nuovi studi t’ altendea la mensa 
Che ricoprian pruriginosi cibi, 

E licor lieti di francesi colli 
E d’ ispani e di toschi , e I’ ungarese 
Poltiglia, a cui di verde edera Bacco 
Concedette corona, e disse ; siedi 
Delle mense reina. Alfine il sonno 
Ti sprimacciò le morbide coltrici 
Di propria mano, ove le avvolto, il fido 
Servo calò le seriche cortine, 

E a le soavemente i lumi chiuse 
Il gallo che li suole aprire altrui.» 

Sentite ancora, leggitori, con qual vivo e ga- 
lante modo il nostro poeta dipinge il maestro di 
ballo, che visita il suo, cavaliere . . .. 
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W Egli all’ entrar si fermi 

Bitlo su) limitare ; irdi elevando 
Ambe le spalle, qual lestvdo il collo 
Contragga alquanto, e ad un medesmo lempo 
Inchini il n mio, e con l’estrema laida 
Del pittinolo cappello il labbro lecchi. « 

Ah ? mi par di vederlo quel wcnsù pasdedeux 
con quella sue scin iottesebe smorfie 1 

Della presevazione della salute de' letterati , e 
della gente applicata e sedentaria. Opera pu~ 
starna di Giuseppe Antonio Pujati. 

In Venezia 176» [ fesso Antonio Zalta in ti.° 

Jersera , quel benedetlo don Pelrouio Zani* 
bcrlucco m’ ebbe quasi a far diventar rabbioso , 
volendomi sostenere che il nostro popolo italia- 
no è più studioso e più dolio d’ognr allro popo- 
lo d’Europa. Quantunque dal dì che nacque egli 
non abbia visto cinquanta miglia di paese, e 
quantunque delle lingue viventi non sappia al- 
tro ebe la sua con un po’ di francete , e ebe per 
conseguenza non possa essere competente giudi- 
ce d’urta tale quistione, pure difese la sua pazza 
tesi con 1 finto feroce ostinatezza, che se non 
fosse prete , io credo certo gli avrei scaglialo in 
capo un tomo in foglio che aveva dinanzi, mah 
grado il gran bene che mi vuole, e malgrado il 
grandissimo ch’io voglio a lui. in una disputa 
che cominciò alle ventitré ore, e che durò quasi 
sino alla mezza notte , probabilmente con qual- 
che scandalo e disturbo de’ nostri vicini, non mi 
valse citargli un mondo di libri buoni, che sono 
comunemente letti da alcune nazioni da uoi crc- 
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dute poco meno che barbere $ e quel che è peg- 
gio , non mi valse nulla il fargli una prolissa 
enumerazione de’ tanti pessimi libri , che oggi 
sono in grandissima voga , e che fanno la men- 
tale delizia d innumerabili leggitori della nostra 
gloriosa contrada. Vuoi tu una irrefragabil pro- 
va ( don Petronio, che in Italia si studia univer- 
salmente poco e male ? Oà soltanto un' occhiala 
ai libri che tuttodì si stampano e si ristampano. 
Romanzi e storie galanti bestialmente tradotte 

„ dal francese, e bislaccherie del Chiari e di molli 
altri , nelle quali non v’ è nè bella invenzione , 
nè lingua pura, nè stile naturale , nè venia di 
costume , nè massime utili, nè documenti che 
vagliano un'acca. £ qual è quella nazione mo- 
derna che abbia tanti libri quanti n’ ha la nostra, 
ne’ quali la virtù sia tanto costhntemeute scam- 
biata per vizio , e il vizio scambiato per virtù? E 
se di tanto in tanto qualche galantuomo regala 
al pubblico qualche buon libro , cioè qualche lì- 
bro pieno di pensiero, pieno di peregrine noti- 
zie, pieno di giovevoli verità, si dà egli mai il 
caso che quel libro vada per le mani di tutti, e 
diventi libro alla moda almeno per un qualche 
spazio di tempo? Cospetto di Bacco; eccoti qui , 

• don Pelrooio, questo libro Della. Preservazione 
della salute DEI Lbtterati ! Gli è pur un libro 
piano e facile e alla portata di qualsisia leggito- 
re: gli è pur un libro che diverte con una som- 
ma varietà di notizie: gli è pur uq libro che ne 

> può essere d’ainto grande a conservare la miglior 
cosa che si possa aver al mondo , cioè la salute . 
Ma vuoi tu dire, caparbio prete , che costà nella 
nostra metropoli sia così comunemente letto 
come Io sono le Ballerine onorata, i Bertoldi in 

• runa , i Congressi di Citerà , le Poesie degli Ar- 
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cadi, le Cicalate de’ Cruscanti, e lajat’ altre in* 
sulse filastrocche dalle quali non v^è nulla da 
imparare, se non talora un qualche mal vezzo? 
Leggi in quest’opera del Pujali, leggi solamen* ' 
te l’ indice delle cose più notabili, e vedrai quan- 
te cose sono in cosi poca quantità di fogli am- 
mucchiate una sull’ altra, e vedrai di quante 
diverse idee e cognizioni un leggitore si potreb- 
be con esso arricchire con facilità la mente. Ep- 
pure nessuno lo legge eccetto un qualche mode- 
rato studiante di medicina, o forse un qualche 
barbassoro di medico, per dirne anche del male 
occorrendo, trovandolo libro che può rendere in 
moltissimi casi inutile il ricorrere a sua signoria 
per assistenza. Eh, don Petronio mio , un libro 
di questa sorte sarebbe almeno per un tempo 
letto sino dalle donne , che si reputano due dila 
più su del volgo in certi paesi d’ Europa; che 
all’incontro in questa nostra tanto lodala Italia 
si potrebbe alla sicura scommettere un dente, 
che nessuna donna 1’ ha mai aperto. Basta che in 
Italia un libro sia indicalo per libro scientifico 
dal suo titolo, acciocché non sia letto dall’uni- 
versale; che all’incontro in Inghilterra e in 0- 
landa, anzi nelle stesse gelale Svezie e Danimar- 
che, anzi pure nella spaventosa Norvegia e nella 
stessa orribile Filandia, dove il settentrione 

sta di casa Qui don Petronio perdette la 

pazienza anch’ egli, come già l’aveva fatta per- 
dere a me; e scagliando contro terra la sua pi- 
pa, che si fece in mille pezzi ; e acchiappando 
stizzosamente il suo cappello e i suoi guanti, se 
n’ andò con Dio senza voler sentire il resto della 
n»ia predica, e senza vol.er assaggiare un altro 
bicchiere d’ un eccellentissimo Chianti che ave- 
vamo dinanzi. Confesso il vero, che questa sua 

* 
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subitezza e quel piantarmi li cosi alla brusca 
senza pigliarsi in corpo tutte le belle cose, che il 
caldo ni’ avrebbe fatto dire, mi scosse cosi a un 
trailo un po’ più che non sarebbe stato uecessa* 
rio, sentendo massimamenle il gran colpo che 
fece dare all’uscio scappandomi di camera come 
un lampo; ma preslo mi ricomposi, e mi feci 
beffe della mia ed anche della sua troppa vee- 
menza in simili casi. Che s’ ha mo’ a fare? io sono 
d’una tempera ignea, e sono stato viaggiatore, 
che tanto vale quanto dire un uomo poco av* 
vezzo a soffrire contraddizione. Ma questo don 
Petronio, che pare il ritratto della flemma, come 
fa egli qualche volta ad essere cosi collerico ? 
Affé l’ Italia gli professerebbe molta gratitudine, 
se sapesse con quanta acrimonia e con quanta 
caponeria egli la difenda alcuna volta disputan- 
do con me, che essendomi fatto un vero cosmo- 
polita vagando in qua e in là, non professo par- 
zialità per altro che per quello che è ragione ed 
evidenza, e che caeteris paribus , tanto reputo 
mio concittadino un tartaro o un messicano , 
quanto un italiano. Dopo d’ avermi dunque di- 
grumata un poco la rabbiosa partenza di don 
Petronio, lessi il capitolo quinto del libro del 
Puj ali, che tratta del ballo , del s nono e della 
musica , e poi me n’andai a dormire. 

POSCRITTI. Siccome questo libro del Pujati 
sarà tosto o tardi moltiplicato con altre edizioni, 
mi permettano i futuri editori d’esso eh’ io dica 
loro una cosa , la quale nella suddetta disputa 
non volli dire a don Petronio , cioè , che questo 
libro ha bisogno d’essere alquanto correi lo ri- 
guardo alla lingua un jìo’ troppo negletta dal 
suo dottissimo autore. E un’altra cosa che i fu- 
turi editori nou faranno male se la faranno, sarà 
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il toglier via tulli quegli epiteti di lode che quel 
buonuomo del Pujati diede a lutti quei letterati 
e valentuomini da lui nominali. Tutti quegli ad- 
Niellivi di celebre, d’ illustre , di sopralodato , 
d' insigne , ài famoso , ed altri tali che s’incon- 
trano in troppe pagine, oltre che danno un’ aria 
di troppo umile lusinghiero a quest’ autore , lo 
fanno anche apparire troppo più parolaio che 
non occorre. Gli uomini insigni , celebri , illustri, 
eccetera, oon perderanno ponto della loro insi- 
gnita, della loro celebrità e della loro illustrila, 
quantunque que’ seccagginosi addieltivi si can* 
cellino dal suo libro. 

N. 11. Roveredo 16 ottobre 1763. 

il Meditazioni filosofiche sulla Religione e sulla 
Morale deli abate Antonio Genovesi : tomo 
primo . 

Napoli 1758, Nella stamperia Simoniana in 8 . 

J o mi dilettava tanto quand’era giovanetto 
di leggere storie e poesie , che da dieci anni in 
su, posso dirlo senza millanteria , me ne ficcai 
proprio in capo una biblioteca intiera, ad onta 
de' varii studi ed esercizii che dovetti fare nel- 
1 adolescenza mia, e poi ad onta de’ tanti viag- 
gi, che prima il caso, e quindi il genio mi fece- 
ro intraprendere tosto che la barba cominciò ad 
annerarmi il mento. Ma quella mia giovanile in- 
gordigia d’ arricchirmi la memoria colle sto rie , 
e d’ allargarmi la fantasia colle poesie, se non 
cessò alfa Ito , si scemò però di molto quando 
venui a toccare il sesto lustro; e fu allora che 
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cominciai a non far quasi più conio alcuno d’ al- 
tri libri , che di quelli i quali ammaestrano a 
dirittura l’intelletto; vale s dire che trattano di - 
cose fisiche, e di cose metafisiche. 

Non è eh’ io voglia perciò dire in modo asso- 
luto, che la storia e la poesia non ammaestri- 
no anch’ esse l’intelletto; ma entrambe vanno 
un po’ troppo per la lunga. La fisica e la me- 
tafisica per lo contrario si sbrigano molto più 
presto nel render uomo 1’ uomo, quindi è, che 
da parecchi an# io mi compiaccio mollo più 
di due pagine sole di buona metafisica, che non 
della più veridica storia , o del meglio verseg- 
giato poema che sia ; e quindi è , eh" io mi ral- 
legro molto meco stesso d’essere venuto al mon- 
do sulla fine del secolo passato, e d’ aver tirato 
tanto avanti in questo, anzi’ che esser nato nei 
tempi di Dante, o del Petrarca, o dell' Ariosto 
o del Tasso, perchè in que’ quattro successivi 
periodi di tempo la metafisica (che di questa 
sola voglio far ora parole ) era una cosacela 
troppo sconcia ed informe. 

K veramente fu proprio sul fine del secolo pas- 
sato e in questo presente, che gli uomini hanno 
comincialo a sviluppare questa divina scienza 
assai bene, e ad internarsi bravamente in essa 
dietro la scorta del frate Bacone, del barone di 
Verulamio, e di Boy!e, di Galileo, e di Gartesio ,■ 
che uno dopo l’altro studiarono e si tormenta- 
rono assai per ispianare «d allargare quelle sca- 
brose strade che ad esse conducono , e per cui 
camminarono poscia con franco passo tanti e 
tanti, che noi meritamente ordiniamo col titolo 
di moderni filosofi. Quella mìa ingordia d’ .am- 
maestrarmi l’intelletto per una via più breve 
che non fanno le opere degli storici e dei posti 
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fu quella che più d’ una volta mi condusse in 
fretta in fretta da’ più rimoti confini della Meso* 
potamia e dell’ Assiria sino negli ultimi recessi 
tMla Germania, o dalle isole Giapponesi alle Bri- 
tanniche in cerca d’ un cibo , di cui non potetti 
piùfar senza quand’ ebbi un tratto principiato 
a guastarne : e a quella insaziabile ingordigia 
di vero sapore io debbo altresì 1’ amicizia e la 
personal conoscenza che in molle parti del glo- 
bo ho avuta ed ho con molti de’ principali e più 
diligenti cercatori del sommo Dio e delie emana- 
zioni sue*, nè vive forse oggidì alcuno , che pos- 
sa più fondatamente di me calcolare le forze in- 
telleltuali di questa e di quell’ altra nazione, e 
ragguagliar altrui de’maggiori o minori progres- 
si falli negli astratti studi da varii popoli tanto 
sotto le temperate che sotto_ge!ale , o sotto le 
calde zone. Sono ind ubi labilissime fe prove eh’ io 
potrei addurre della picciolezza de’ metafisici 
giapponesi e cinesi, non eccettuali i loro due tan- 
to vantati maestri TLckna e Confucio , e non mi 
scorderò mai , che una lezione scritta da Bene- 
detto Varchi sull’ amore , e sulle sue proprietà, 
quantunque non sia che un malto miscuglio di 
ridicole fanciullaggini , pure fu giudicala squisi- 
tamente filosofica da’ più meditativi mandarini 
di Pekino, e da’più dotti dairi di Meaco, quando 
io la tradussi loro in lingua siamese. A Marocco 
ed a Fez non ho neppur trovato, che la metafi- 
sici vincesse di molto quella poca e cattiva che 
it Boccaccio ha ficcata nel suo noioso Laberinto, 
e Sperone Speroni ne’ suoi seccagginosissimi Di- 
scorsi. Nell’ Indostan , in Persia, in Egitto, c in 
molte parli dell’ Arabia ne ho veramente trovata 
«n po’ più che ve n’ era in Italia nel cinquecen- 
to, e Bruok Sim Fander, medico assai famoso 
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nel regno di Candabar : e Stummio Babullah , 
che fa il romito nelle vicinanze dì Delly : e Sa- 
ruca Fetruna , che è uno Scak degli Arabi er- 
ranti , e Isaia Tephrem , che è vescovo copio 
nell* Egitto superiore; e molt’ altri studiosi e 
contemplativi orientali da me domesticamente 
trattati, sono uomini , che non farebbono per 
• certo cattiva figura nè anche fra i più proson-, 
tuosi de’ nostri italiani melafisicaslri . Ma tutto 
il metafisico sapere di quella buona gente non è 
altro che un bel nonnulla paragonato a quello 
che ora ribocca in molti lati della nostra Euro* 
po ; ed è pur forza dire con pace di tutto il mo- 
derno oriente e di tutto il mezzogiorno moder- 
no , che in questo solo primo tomo del nostro 
napoletano abate Genovesi v’ è mollo più di so- 
da e vera metafisica, che non ve n’ è sotto i due 
tropici, e sotto la linea equinoziale . Mi viene 
anzi voglia di spiccare un salto assai periglioso, 
e dire che 1* opera di questo abate , vuoi per la 
sottigliezza de’ suoi indagamenli, vuoi pel suo 
coraggio in Sprofondarsi nei più cupi abissi del- 
la Natura , non la cede nè anche al libro scritto 
dal decano Clarke sull’ bssere, k sugli attributi 
di Dio , nè alla Teologi* Fisica d*l vicario Der- 
Jiam, nè all’ Erob Cristiano del cavaliere Steele, 
uè alla Legazione di Mosé, del vescovo Warbur- 
lon ; e che anzi questa sua opera cede pochissi- 
mo a que’ trenta o quaranta discorsi metafisici 
sparsi qua e là da Samuello Johnson per quel 
tanto suo doLto libro intitolato 1’ Errante. Co- 
sicché fra le tante migliaia e migliaia di libri 
scritti nella nostra lingua, io non ne conosco as- 
solutamente neppur uno , dopo quelli del Gali- 
leo , che sia tanto pregno di pensamento e di 
vera scienza quanto lo è questo primo di questo. 
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nostro ampio , sublime ed aggiustatissimo pen- 
satose Antonio Genovesi. 

Ma come ho io a fare per darne una poca di 
idea a chi non lo ha ancor letto ? Come poss’ io 
farne un compendio che non mi prenda troppo 
spazio di questo foglio , so le parti di tutto il 
suo discorso sono tutte connesse l’una colf altra 
e tanto le une dalle altre dipendenti) che non v’è 
modo di staccarne il minimo pezzo senza gua- 
starlo, e senza renderlo almeno imperfettissimo? 
Facciamo tuttavia quello che si può } che ben 
saprà qualche nostro leggitore giudicare del lio- 
ne dall’ unga* L’abate Genovesi divide dunque 
questo suo primo tomo in Qua.ti.ro ^Iedit azio- 
ni . La Prima tratta dell’ esistenza nostra , e del 
piacere che si ha d’ essere ; de’ beni e de’ mali 
che raddolciscono e amareggiano a vicenda la 
vita , e della probabilità che ne vien data dalla 
sola ragion nostra d’ una esistenza eterna, anche 
prescindendo dalla rivelazione. La Seconda s’ag* 
gira tutta sulla natura dell’ uomo, e le proprie- 
' tà del corpo nostro, o più quelle della nostr’ ani* 
ma sono in questa meditazione molto minuta- 
mente cribrate ; e provasi pure in essa molto 
bene , che i) voler nostro non può essere da una 
fatale e irrepugnabile forza strascinato. La Ter- 
za s’ immerge nell’ immensità della creazione, 
nell’ ordine e nella bellezza sua, ossia nella con- 
catenazione , armonia, dipendenza e tendenza 
delle sue parti; quindi passa a discorrere dell’ a- 
more , che innonda tutto l’ universo . e che ne è 
come adire l’anima fisica, ossia il principale 
fisico movente , e poi misura le forze de’ corpi , 
e la potenza delle menti, ossia della ragione 
umana. La Quarta finalmente contempla il pri- 
mo essere , da cui il lutto scaturisce e deriva , c 
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traila delle sue proprietà, e della libertà no- 
stra, e di quella virtù divina che conserva que- 
sto universo nello stato in cui |le piacque di 
crearlo. 

Non si può dire con quanta sottigliezza e pos- 
sanza di raziocinio il signor Genovesi abbia trat- 
tati questi quattro austerissimi argomentile co- 
me sempre rinforzi bene i fianchi delle sue filoso- 
fiche congbietlure con la fisica , con l’aslronomia 
e con altre scienze un po’ più sull' evidenza fon- 
date , che noi possono di lor natura essere le co- 
se metafisiche . Ecco qui il solo passo di tutto il 
suo libro , che può star da si competentemente 
bene, e senza essere, troppo guasto dal taglio. 

» La terra dov’ io son nato, che mi sostiene e 
nutrica , e sopra ( i ) dugento sessantaquattro 
mila quattrocento sessantaselle milioni di mi- 
glia cubiche . Or qual parte son* io d’ un miglio 
cubico ? Consideralo , e a quel guarda , che se 
io quanto a questo mio crespuscolo le mi para- 
gono , sono incomparabilmente per rispetto a 
lei più piccola cosa che una pulce non è rispet- 
to a questo corpo mio. Oimè’, qual piccolezza! 
Io risguardo con orgoglio come sparutissima 
uua formica , una pulce, o tale altro bacheroz- 
zolo che sia in terra ; appena io mi degno di 
guardare colali corpicciuoli. Ma sono io per av- 
ventura più d’ un mezzo milione più grande di 
una formica ! Un milione più d’ una pulce ? E 

• • V > 

I 

• 

(■) h' autore dice , che io questo e ne* seguenti calcoli ha 
fatto uso de’ calcoli di Huygen , e delle tavole di Wiston , e 
saviamente osserva, che quantunque sicurezza di conto non si 
abbia da aspettare in tali misure, pure ne dee soddisfare , che 
* ingeneri con esso uell’ animo nostro un* idea di sotumesiooe 
{’mplituiliae. * 
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intanto io sono per (a meno duemila volte via- 
genio s**ssanlaquattro mila quattrocento sessan- 
taquattro milioni più piccolo di questa terra , 
Un insetto che fosse altrettanto di me più pie* 
colo, qual sarebbe esso agli occhi miei? Non 
che agli occhi del corpo, egli sarebbe invisibile 
pure agli orchi della mente . Perchè se questa 
madre nostra cosi avesse gli occhi da guardarci, 
come ha forza da generarci , e di pascerci , noi 
saremmo invisibili agli occhi suoi. Ecco la ra* 
gione ch'io ho colla terra: ed ecco la sua gran* 
dezza per risguardo al mio corpo. Se ella met- 
te a conto tutte le sue parti, io sono una del- 
le frazioni infinitesimali , ed ella è un tutto 
quasiché infinito, come si vogtia a me parago- 
nare . 

» Ma non è ancora tutta questa la nostra pic- 
colezza, perocché non è ancora questa che è detta, 
comechè grandissima, tutta quanta la grandezza 
dell’ universo. Questa terra la cui grandezza è 
tale a nostro rispetto, che non che i confini ci 
nasconda, appena ci lascia piccolissima parte ve- 
dere del suo dorso, e che ci infralisce.e invecchia, 
non solamente a volerla tutta trascorrere , ma 
pure a volerne una sola parte contemplare a mi- 
nuto, questo corpo, io dico, come a noi sembra 
vastissimo, è esso poi si gran parte deU’universo? 
No che egli non è. Ella ai più non è che la milio- 
nesima parte del sole, e forse molto ancora mi- 
nore. Il grand’orbe del sole, o se più ti piaccia , 
quello che questa terra intorno al sole descrive, 
ha più che seicento quaranta bilioni di miglia 
cubiche : dunque questa terra, che pur dianzi si 
grande parevaci, non è che un minimo visibile , 
o meno ancora all’occhio del sole. Or qual sarà 
ella , se si paragoni allo spazio che cinge col suo 
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giro il pianela di Saturno? Il diametro di queste 
spazio è per lo meno cinquecento setlanladue 
milioni di leghe francesi , d’ onde seguita che la 
sua circonferenza sia più che mille settecenlo e 
sedici milioni di quelle leghe. Or che sarà ella h 
sua solidità ? Tu puoi a questo solo considerare , 
rhe questi sei pianeti primarii, che per entro 
questo spazio aggiransi, quanto noi cogli occhi 
mostri scemiamo, appena sei piccoli punti ne oc- 
cupino , cotnechè essi grandissimi corpi sieno ; 
perocché Mercurio , che più è al sole prossimano , 
non è men grande 01*7,793,273,000 miglia cubiche: 
e Venere di miglia pur cubiche 268,446,900,000: 
e la Terra, siccome detto è, 264,466,789,070: e 
Marie 281,042,300,000,000: e Giove 2bi,o42,3oo, 
000,000: e Saturno 163,637,200,000,000. Perchè 
se tante grandezze non sono che sei piccoli punii 
di questo spazio; quanto diremo ch’egli sia tulio 
quanto? Immagina, nè trasecola se tu puoi. Che 
è dunque questa terra a volerla paiagonare a! 
vasto spazio, che questo pianeta, l’ultimo, ccm'ei 
pare del nostro mondo, abbraccia? E quanto i 
esso grande dismisuratamenle questo, rbe nostro 
mondo, c spazio plalenario , e talora universo 
chiamiamo? E nondimeno questo spazio, che ap- 
pena si può dagli occhi d< Ila nostra mente com- 
prender*, non è ancora che un indivisibile punto 
di tulio l’universo nel quale io sono. Lo che per- 
chè tu ti possa agevolmente comprendere^ quel 
dei por mente , che io m’incomincio a dirli. 11 so- 
le, secondochè i nostri sa vii c’ insegnano', è una 
stella fissa nell’ universo intorno a cui sedici cor- 
pi ben grandi anelassi e belli, son rotali, che 
questo spazio riempiono che Saturno cinge. Egli 
n'è come 1 ! anima che vasto corpo informi. Pe- 
rocché ei gli muove e gli allumina e gli riscalda 
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*=* fa che vivano e vegetino. Niuno di loro è che 
senza sole nè bello esser potesse , nè vegetante , 
nè abitabile , siccome da quel cbe noi quaggiù 
siamo in questa terra , e veggiamo e locchiani 
con mano, possiam di leggieri intendere. Ma non 
è ogni stella fissa un sole ? Certo ch’ella è. Im- 
perciocché niuna delle stelle fisse non è, la quale 
non abbia lume di per sè , e niuoo che non sia 
nel suo centro fissa. £ che esse siano nel lor cen- 
tro fisse , nè, cornei pianeti nostri .errino e tra- 
scorrano per gli spazii mondani, troppo chiaro ci 
fanno gli occhi nostri medesimi vedere . E che 
non altrimenti risplendano , cbe il sole si taccia, 
da per se sole , la loro distanza da noi, e'ie loro 
scintillanti chiome ci danno assai manifestamente 
ad intendere. Perchè se esse soli sono, come niu- 
no è de’ nostri savii cbe ne dubiti ; qual ragione 
ci è che ciascuna d’ esse non signoreggi per lo 
meno in si vaste contrade, quanto quelle sono, 
per le quali l’ imperio suo e la forza questo no- 
stro sole distende? E perchè non crederemo noi 
che niuna di queste stelle sia la quale non sia a 
quel pure destinata , che veggiamo quaggiù il 
sole , cioè ed illuminare, riscaldare , animare , e 
intorno a sè torcere un cosi gran numero di pia- 
neti, quanto è quello cbe quaggiù le benefiche 
influenze del sole perpetuamente ricevono ? Che 
se ciò è , cnm’ io non dubito che esser possa , 
quanto grande vuoi tu che quest universo sia ? 
Vi ha di coloro, che avendo la distanza, che è tra 
la stella Sirio e noi calcolato , hanno trovato , 
ch’ella sia dieci mila volte più che quella non è , 
per la quale il sole è da noi distante. Perchè se 
il sole è intorno di ottanta milioni di miglia ita- 
liane da noi distante , seguita cbe questa stella 
sia da noi distante sopra ottocento mila milioni 
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di miglia, e conseguentemente che esacnclo la sui 
circonferenza più che sei volte tanto, ella sia in* 
torno di quattro milioni, e ottocento mila milioni 
di miglia . E qual sarà la solidità della sua sfera? 
Ma se ogni stella fissa sia quello, che è detto 
poter ben essere , vale a dire un centro d’ un si 
sterna planetario per Io meno così grande quante 
è il nostro , tanto essendo il numero delle stelle, 
quanto ciascun sa che sia, quali confini daremo 
noi all’ universo ? E perchè tu meglio questo ti 
comprenda , de’ tu sapere, che coteste stelle r be 
noi veggiamo con gli occhi , secondochè i più 
sperti astronomi ci assicurano, sono intorno a 
tre mila. D’ onde è , che seguendo noi la ragion 
di analogia e di proporzione , che pure è forti 
che in tutte le gran parti di quest'universo sia, 
ci convenga per ora immaginarsi questo univer* 
so tre mila volte più grande che quello spazio 
non , è, che Sirio col giro suo comprende. Che se 
quello è tale, che a volerlo immaginare ci disper 
diamo, quanto credi tu che questo sia possibili 
ad intendere? Ma guardati di credere, che non 
altre stelle siano ne’ cieli, che quelle che gli occhi 
nostri ci rappresemi ano. Conciossiacosaché assai 
maggiore senza comparazione sia il numero di 
quelle, che i telescopii ci scuoprono. Perchè do- 
ve, per cagion di esempio, le Pleiadi, che noi con 
gli occhi soli veggiamo, non si veggono che sei 
o sette, i telescopii ci mostrano essere intorno a 
ottanta: e nel mezzo della spada d’ Orione, ove 
gli occhi non ne mostrano che una sola, mollis- 
sime ne discuoprono i canocchiali. Che dirò io 
della via Lattea, ove niun telescopio non è, che 
non ne mostri un numero senza fine , sì ella è 
tutta quanta gremita di stelle ? Or va tu, e an- 
novera, se tu puoi, quante quelle sieno che per 
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*li spazi a noi invisibili sono come disseminate. 
Ma noi abbiam dello esser mollo verisimile e 
multo all’ ordine di ciò che nel mondo conosciamo 
confacentesi , che ciascuna stella sia un sole, che 
a lanlo spazio presegga, quanto per lo meno 
quello è, in cui il nostro sole signoreggia . Quan- 
to è dunque questo universo ? E nol,'coniprendi 
tua ancora? Ma come il comprenderesti, tu che 
niun termine gli puoi cotanto ampio dare oltre 
al quale maggiori spazii ancora non sieno ? No, 
tu non ne puoi intendere i limili . Ma tragghia- 
moci un poco da questa immensità , che nostro 
intendimento per troppo allargarlo, disperde ec.» 

Da questo breve passo, che non è neppure il 
piu bello e il più nuovo del libro, e che io ho 
scelto di qui trascrivere a preferenza d‘ ogni al- 
tro per la sua maggiore dislaccatezza , come dis- 
si , dal resto del discorso, il leggitore facilmente 
scorgerà che la mente del signor Genovesi non 
è da confondersi nel volgo di quelle menti, che 
non sanno produrre se non un qualche bel so- 
netto di tanto in tanto , e che io non ho forse 
lutto il torlo se lo reputo, dopo il Galileo, per il 
più profondo speculatore e filosofico che abbia 
scritto in lingua italiana . Non creda però alcu- 
no, che l'alto mio concetto di questo autore mi 
faccia sottoscrivere senza restrizione alcuna a 
tutte quante le opinioni sue, e che io approvi il 
suo libro da cima a fondo. Quel è quel libro che 
Aristarco Scannabue possa da cima a fondo ap- 
provare ? Non voglio però neppur dire d’ avere 
alcuna opinione diametralmente contraria ad al- 
cune di quelle contenute in questo suo libro : 
voglio soltanto dire che qui e qua non tengo nè 
dalla sua nè dalla parte avversaria, e che in certi 
casi non ardirei d3 maestrevolmente sentenziare 
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nè in favore nè contro. L’ abate Genovesi, esem 
pligrazia, asserisce che* beni della vita sono pii 
che non ì mali, e l’argomento principale da lm 
addotto per provare la sua tesi è , che per tot* 
mentalo da'mali che l'uomo sia, sempre impalli- 
disca e trema all’annunzio d’una morte, che por- 
rebbe fine a que’ suoi dolori , e sempre vorrebb* 
schivarla se vi fosse modo, e vorrebbe continuar 
à vivere un altro poco, cioè, inferisce egli, conti- 
nuare un altro poco a soffrire que' suoi mali. AI 
che rispondo, che il desiderio di vivere è una co- 
sa si può dire creata in noi da quello che n* ha 
creali, e per conseguenza invincibile, se non ta- 
lora per somma grazia dello stesso creatore; che 
questo desiderio è affatto indipendente da’ nostri 
beni e da’ nostri mali ; e che se desideriamo di 
vivere ad onta de’ mali che ne tormentano, que- 
sto desiderio nostro non può dirsi che provi al- 
tro , se non che ai tanti mali dell’uomo s’ag- 
giunge anche quello di non poter soffrire senza 
mentale spasimo l’idea della dissoluzione di que- 
sto corpo , e che desideriamo di evitare un male 
di più di que’lanti che già soffriamo quando de- 
sideriamo d’evitare la morte . Concedo anch* io 
che 1’ uomo non calcola con giustezza i suoi be- 
ni e i suoi mali ; che nell’ annoverare i beni che 
qode, ne lascia molli fuor della lista, e che allun- 
ga il catalogo de'suoi mali con de’mali che non 
sono sovente tali in effetto; ma appunto questa 
universale mancanza di lume bastevole a distin- 
tamente distinguere quel che è bene e quel che 
è male, non è eilaun vero male, e un male gran- 
dissimo deplorabilissimo ? Non è ella forse un 
male, quantunque pochi la niellano, o forse nes- 
suno, nel catalogo de’ mali? E’ vero che questa 
mancanza non è un mal fisico, non è uu dolute 
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di capo , un affanno di petto, non è una febbre < 
non è la goti a, Yion à la pietra , non è una piaga, 
un’ amputazione d’ un membro , o altro simil 
male : ma fa egli bisogno di dire che la natura 
nostra è suscettibile, oltre a i mali fisici , di mali 
metafisici ? Se non fosse cosi, la privazione dei 
beni non s’avrebbe mai a chiamar male, e le no* 
Ire innamorale e le mogli nostre e ì figli e gli 
amici nostri polrebbono a lor posta morire , ver- 
bi grazia, e la facoltà e gli onori e ogni altra co- 
sa non assolutamente necessaria al nostro mate-* 
rial vivere ne potrebbe esser tolta, o messa ire 
forse , senza lasciarci la minima ragione di ram- 
maricarci, ed’ affliggerci. Mi permetta però il si- 
gnor Genovesi di rammentargli una pur troppo 
vera osservazione fatta dall’ Addisson, non mi ri- 
cordo in qual parte del suo Spettatore. « Se sur/ 
un qualche uomo, dice 1’ Addisson, si accumulai* 
sero a piacere sanità , gioventù , forza , bellezza , 
dovizie, onori, autorità , buona fama e ingegno e 
sapere e in somma tutte quante le cose, che a 
ragione sono dall* universale consenso riputate 
beni, assai poco felice tuttavia sarebbe quell’ uo- 
mo così liberalmente arricchito: chè all’ incontro 
quanto sommamente misero non sarebbe colui, 
nel quale si concentrassero tutte quelle cose , 
:he noi chiamiamo mali? «E la ragione ( cha 
non mi sovviene se Addison la dia ) della poca 
felicità di quell' uomo felice , è che in lui rimane 
sempre continua e indelebile l’idea della inevita- 
liil morte, la cui dovrà in brieve essere spogliato 
ili tutti que’ beni. Cosi la ragione della somma 
miseria di quell’ uomo misero è che a que’ tanti 
suoi mali s’ aggiunge anche l’ idea pure indelebi- 
le e continua della vicina dissoluzione del suo 
corpo , la quale idea , come dissi , è stata creata 
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in noi, e immedesimala nell’esser nostro. Io non 
voglio però dire con questo, che dappersA s< la 
V idea della morte ne rattristi di mollo. Se quel* 
1’ idea ne rattristasse tanto in pratica, quanto 
pare in teorica che dovesse fare; e se la Provvi- 
denza avesse data a quell’ idea quella forza che 
tanti procurano di farle artificialmente acqui* 
stare, l’uomo con camperebbe forse nè tanto 
tempo nè tanto lietamente quanto lp vediamo 
per lo più campare. Nulladimeuo 1* inevitabilità 
conosciuta d’ un male , che la debolezza umana 
considera sempre come il maggiore di lutti i 
mali , basta per inquietarci la mente, per farci 
considerare i beni come cosa piccola , e i mali 
come cosa grande, i beni come cose rare, i mali 
come cose numerose . Toglia dunque il signor 
Genovesi, se può, dal numero de’ nostri mali 
l’idea del morire, e allora si che verrò facilmente 
dalla sua, e dirò anch’io che il numero de’ nostri 
beni vince quello de’ nostri mali: ma fintanlo 
eh’ io continuerò ad esser certo ch’io debbo pre- 
sto soffrire di naturai dolore della dissoluzione 
di questo mio corpo, il signor Genovesi non mi 
venga a dire che in questa vita io godo più beni 
di quello eh’ io mi soffra mali, che non gliela po- 
trei di coscienza menar buona , neppure s' egli 
mi dotasse di tutta la sua filosofìa, e sopram- 
mercato di tutta quella eziandio d’ Epitelio, di 
Zenone, e di tutti i loro insensibilissimi seguaci 
antichi e moderni. Qualche leggiera diminuzione 
de’ miei mali so che la filosofa può cagionarla , 
e so che può infondere in me qualche costanza. 
So per esempio , eh' io mostrai forse men dolore 
quando la mia gamba sinistra m?*cadelle in ma- 
re vicino allo stretto di Gibilterra di quello che 
ne mostri una leziosa dama quando il suo cagno- 
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lino si rompe una delle sue gambe; ma quella 
costanza, e quell' apparente noncuranza d' un 
vero male che sento, e che è mandala in certi 
casi dalla filosofìa, mi può anche venire dalla 
mia vanità stessa, onde per non dovere n' poveri 
conforti della filosofia quello che anche un vizio 
mi può dare, sarà bene che ne’ miei mali io mi 
volga sempre per aiuto alla mia santa religione, 
la quale non pretendendo di annichilarli, e di 
rendermi ad essi stoicamente insensibile, si esi- 
bisce però, quand’io il voglia, di somministrarmi 
tutta la pazienza che m’ è necessaria per soffrirli 
tranquillamente, ed anche alacremente. 

Con tutto ciò, tanto su questo, quanto sopr'al* 
tri punti toccali dal nostro partenopeo filosofo 
io torno a dire, cbo se non tengo da lui, non ar- 
disco nè tampoco assolutamente decidere contro 
di lui perchè so che tanto su questo, quanto 
sopr’ altri punti si possono dire e replicare infi- 
nite ragioni. 

Una cosa però disapprovo in lui assolutamen- 
te, e questa è lo stile suo, che proprio ni’ annoia 
a iti’ infastidisce quasi da un capo all’ altro del 
suo libro, perchè troppo a studio intralcialo e 
rigiralo sì, che non poche volte abbuia il pen- 
siero, e mi obbliga a leggere due volte un pe- 
riodo se voglio intenderlo. Coin’ è possibile ( ho 
detto fra me stesso mille volle leggendo queste 
sue tanto stimabili meditazioni) com’ è possibi- 
le, che un uomo.il quale è un’aquila quando si 
tratta di pensare, si mostri poi un pollo quando 
si Uatta d’ esprimere i suoi pensieri ? Come mai 
nn Genovese ha potuto avvilirsi tanto da segui- 
re i meschini voli terra terra di certi secchi e 
tisici uccellacci di Toscana ? Eh Genovesi mio, 
adopera gli abbindolati stili del Boccaccio, del 
Frusta, fase. 30. 3 
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Bembo, e dal Casa, quando ti verrà ghiribizzo di 
scrivere qualche accademica diceria, qualche ci- 
calata, qualche insulsa tiritera al modo fiorenti- 
no antico o moderno ; ma quando scrivi le tue 
sublimi meditazioni, lascia scorrere velocemente 
la penna; lascia che al nominativo vada dietro 
il suo bel verbo, e dietro al verbo 1’ accusativo 
senz’ altri rabeschi, e lascia nelle Fiammette, « 
Degli Asolante ne’ Galatei, e in altri tali spre- 
gevolissimi libercoli i tuoi tanti conciossiaco * 
sachè , e i perocché , e gl’ im perciocché y e i verbi 
in ultimo, e 1' è tra un addiettivo e l’altro, e il 
confacentesi, e il signoreggialo, e il mancheran - 
ii y e il Dio aiutanlemi , e tutte quell’ altre cache- 
rie e smorfie di lingua, che tanti nostri muffali 
grammalicuzzi vorrebbono tuttavia far credere 
il non plus ultra dello scrivere. Nè ti far dir 
questa cosa due volte, veh ; e mandami il secon- 
do, e gli altri tuoi tomi scritti alla buona, all ri- 
niente spedirò il mio schiavo Macoulal tuo Ve- 
suvio con essi, e gli ordinerò cbe li scagli e pre- 
cipiti in quel voracissimo suo fuoco. 

La Dama cristiana nel secolo. Lettere familiari 
del marchese di ... al conte di ... suo amico. 

In 8.o senza data. 


C 

^-Ji va vociferando che questo libro sia uscito 
dalla penna d’ un principe napoletano, e sono 
stalo assicuralo da persone degne di fede» che 
moltissime copie ne vengono mandate nelle prin- 
cipali città d’ Italia, con ordine che sieno distri- 
buite gratis. Quando questo sia vero, l'Italia si 
deve assai rallegrare di aver un figlio dolalo 
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d’ un’ indole così veramente principesca, che do- 
po d’avere scritto un libro con la santa inten- 
zione di migliorare la più amabil parie del ge- ' 
nere umano, ha ancora la magnanimità di farlo 
stampare a proprie spese, e di regalar al pubbli- 
co tutta l’edizione, affinché più agevolmente si 
diramino i suoi buoni documenti per tutta la 
sua nativa contrada. Lodando adunque l’inten- 
zione e la magnanimità, ed eziandio la modestia 
di questo nobile aulore per aver fatto stampare 
il suo libro senza nome di stampatore e senza 
data, onde potere, con»’ io suppongo, vieppiù ce- 
lare al mondo la sua beneficenza, passerò a dar 
contezza di questa sua opera, e farvi su alcune 
osservazioni, eh’ egli scuserà se gli riusciranno 
un po'rigide, benignamente attribuendole a quel- 
l’ indispensabile dovere che seco mi corre di diro 
con onesta arditezza quello eh’ io credo vero, 
quando si traila di scritti che riguardano i co- 
stumi del prossimo, e a quel vivissimo desiderio 
che ho con esso comune di rendere Je nostre 
dame vieppiù degne dell’ affetto e della stima 
d’ ogni galantuomo. 

La pittura dunque della Dama Ckistuna nel 
secolo è fatta con dodici lettere familiari, che 
sono o si fingono scritte da un marchese ad un 
conte suo amico. 11 marchese fa prima in que- 
ste lettere la descrizione della figura, e poi delle 
occupazioni e de’ costumi d’ une dama tedesca. 
Egli la dipinge donna di ventisi anni, di salute 
perfetta, e bella come la bellezza; figlia d’ una 
madre eh’ era un tipo di virlù, e moglie d’ un ca- 
valiere che è un tipo di virlù anch’ esso : pensa 
che tipo di virtù debb’ essere ella stessa ! Ella va 
di buonora in letto ogni sera dell’anno, e non 
dorme che sei ore la siate, e sette il verno. Per 
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conseguenza si leva ogni mattina per tempo, fa 
orazione un quarto d'ora ; poi si sta mezz’ ora a 
farsi acconciare e vestire ; poi fa di nuovo ora- 
zione per un' ora; poi sente messa in casa ; poi 
fa qualche faccenda domestica, per lo più qual- 
che ricamo; poi va in chiesa a sentire una se- 
conda messa ; poi torna a casa a ricamare; poi 
viene il pranzo, ed ella vuol esser sola a trincia- 
re in tavola , e mangia poco , e non mangia dei 
pialli più squisiti ; poi giuoca un poco a picchet- 
to ; poi torna a ricamare; poi esce, e va a veglia, 
e quivi torna a giuocare un altro poco a picchet- 
to; poi viene a casa, quivi cena, e prega, e va a 
dormire . Questo è il costante sistema di vita 
che questa dama vive cinque di d’ ogni settima- 
na, e che non si cangia mai se non per viva for- 
za d' alcuno di que’ comuni accidenti, che acca- 
dono a tutte le dame di alto affare, come è que- 
sta tedesca, vale a dire visite, inviti, feste di cor- 
te, gale e slmili cose, che da volere a non volere 
interrompono qualche giorno l’esatta uniformità 
di una tal vita. 11 sabato e la domenica la dama 
non vive colf intero metodo degli altri giorni, 
perchè il sabato riceve i conti del maggiordomo 
e del computista, e li rivede ; ascolta le informa- 
zioni del suo cappellano cbe invigila sul totale 
della sua famiglia, e del decano degli staffieri, 
che ha l’ incarico di badare alla condotta delle 
livree e dell’altra servitù bassa. Le duplicale pre- 
ghiere mattutine, e le due messe non se le scor- 
da, e poi si prepara con più alti di compunzione 
che non ne fece gli altri giorni, a santificare la 
domenica, nel qual di oltre all’ ascoltare la solita 
messa in casa, ne sente due altre in chiesa, fa la 
sua confessione e comunione, e del dopopranzo 
ne passa pure una non picciola parie orando tan- 
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to in casa quanto in chiesa, e leggendo inoltre 
libri ascetici, e vite di santi, e la bibbia. Quan- 
tunque da alcun breve passo delle dodici lettere 
si comprenda assai manifestamente, eh’ ella è al- 
quanto accesa d’atnor platonico pel marchese» 
pure le dodici lettere ne fanno capire mollo be- 
ne, che non ha mai 18 debolezza di spiegare con 
parole questo suo amore ; ma attende all’educa- 
zione di due suoi figliuoli maschi, e studia con- 
tinuamente il modo di renderli buoni cristiani 
e insieme compitissimi cavalieri. Ha anche una 
figliuola , che bea ci possiamo immaginare se 
può essere negletta un minuto solo da una tal 
mamma. Per allevare questa prole come si deve, 
ella s’ è provvista d’un abate svizzero che serve 
di precettore a’ maschi, e d’ una vedova che so- 
vrantende alla fanciulla. Tanto l'abate quanto la 
vedova sono dotati d’ogni buona qualità; e se 
quello è molto dotto e pratico del mondo, que- 
sta è aoch’ essa una matrona di garbo grande. 
Per dar le ultime pennellale alla sua pittura, il 
marchese ne dice, che la sua dama intendeva, ol- 
tre alla propria lingua, anche la latina perfetta- 
mente, l'italiana, la francese, e credo anche la 
inglese, colla giunta di sapere, come dissi, ben 
ricamare, e poi ben ballare, ben la musica, bene 
il disegno , l’ aritmetica, l’ istoria, la geografìa, e 
alcune altre coserelle. , , 

Ecco a un dipresso come debb’ essere una da- 
ma per essere una dama cristiana, cioè una per- 
i fetta dama, secondo 1‘ idea dell’ autore di questa 
i lettere. E a dir vero, il quadro eh’ ei ne presen- 
i la, è un quadro assai bello, nè pecca in altro il 
i suo dipingere, se non forse nella troppa secchez- 
i za de’ suoi colori, che logliono in gran parte, se 
> non tutta, l ’ amabilità alla stimeyolissima im- 
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rrtagìne della sua tedesca. Uscendo di metafora' 
voglio dire, eh’ egli non si contento di fare la sua 
dama tutta buona , ma la vuol fare troppo buona\ 
del qual difetto ( se il troppo buono si può cbià- 
mar difetto ) io lo scuso facilmente, sul riflesso 
ebe offrendo un modello di perfezione all' imita- 
zione altrui, gli è sempre meglio eccedere che 
scarseggiare. Oltre però a quel soverchio di bon- 
tà , eh’ egli attribuisce a questo suo modello, m’è 
duopo dire, eh’ io trovo in esso più Cose che non 
mi quadrano in tutto e per lutto. Lascio andare 
che la eroina si assomiglia talora un po’ trop- 
po alle pinzocchere ; pereti gli è fero che una 
dama, la quale non abbia assolutamente che fa- 
re, fa b«*ne a sentire anche dieci messe ogni dì, 
se non le bastano due: ma quella singolarità di 
sentirne più d’ una ne’ di di lavoro, anzi di sen- 
tirne una in casa, e poi andare a sentirne un’ al- 
tra in chiesa, non mi pare che abbia ad essere 
uno de' necessari! caratteristici d’una dama per- 
fetta, massimamente quando ella è giovane, e 
madre d’ una mediocre famiglia che richiede da 
lei una vita, che abbia mollo più dell’ attivo che 
non del contemplativo. Ma torno a dirlo, se pu- 
le un po’ di santocchieria quell’andare i di di la- 
voro a sentire una messa in chiesa dopo d’ aver- 
ne sentita una in casa, quando si poteva anche 
avere il comodo di sentirne due in casa, questa 
è difetto a cui si può quasi dare l’ improprio ad- 
diettivo di buono . Approvo bene che la festa una 
dama non faccia tanto uso della sua cappella o | 
oratorio domestico quanto i di di lavoro, perchè 
unaf dama, egualmente che ogni altro mortale, è 
tenuta dar buon esempio al prossimo, e farsi ve- 
dere composta e divota Jrequcntatrioe della chie- 
sa ne 1 di festivi. 
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Nella* lettera sesia, mettendo la sua dama in 
conversazione, 1’ autore dice, che m sentiva pi a - 
cere straordinario alt' udirla dare un ragguaglio 
ben distinto e formato di un’ azion militare ac- 
ceduta, poiché ne segnava i tempi, i luoghi, le 
circostanze, le conseguenze ; e con la carta, o 
sia tipo alle mani, lo rendeva altrui più inlellì- 
gibile e piano. Lodava destramente la condotta 
e il valore del comandante o d ! ano o d’ un altro 
uffiziale che v’ era intervenuto ec.» Ma, con 
buona venia del marchese, l’intendersi di guer- 
ra e di battaglie non è, e non debb’ essere uno 
degl’ ingredienti che si richieggono per formare 
la perfetta dama; e questi suoi segui di virilità 
non mi paiono troppo acconci ad infiammare un 
uomo nè d’ amor platonico, nè d’ amor matrimo- 
niale. Non solo, per 1’ universale consentimento 
di tulli gli uomini, sconviene a una dama il 
parlare con minutezza, e con la carta tipografi - 
ca in mano di battaglie, c di falli guerreschi ; 
ma si reputa perfino mala creanza negli uomini 
l’entrare nel distinto dettaglio d’ un solo fatto 
di tal sorte in presenza di denne civili, e di gio- 
vani dame spezialmeute. Questo però non è il 
solo indizio di mascolinità , che il marchese ne 
fa dare della sua cara dama. Nella stessa lettera 
sesta egli dice così; » Ho detto di sopra che fu 
richiesta di consiglio da una dama sua amica ; e 
bisogna in ciò eh' io mi spieghi. Veramente ella 
non aveva particolari amicizie. Serbava con tut- 
te una uguale maniera di trattare cordiale e gra- 
ziosa, ma conservava in suo cuore una non so 
s’ io mi dica più nobile o cristiana indifferenza, n 
Se io intendo bene questo passo, in cui ve qual\ 
che imbroglio di grammatica e di siutassi , il 
marchese vuol dire, che la sua dama uon softtiva 
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veramente amicizia per alcun* altra dama ; e eoa 
quella cosa eh’ egli chiama nobile o cristiana in - 
differenza ne vuol dire, che tutte le creature 
del suo sesso le erano in sostanza indifferenti, 
quantunque in apparenza le fossero care e sii» 
inabili. Se egli l' intende cosi, io dico eh’ egli ha 
qui fallo un brutto sfregio in faccia alla sua da* 
ma, palesandola al mondo o non capace, o non 
vogliosa di alcuna amicizia verso il suo proprio 
sesso ; e tanto più grande è lo sfregio, quanto 
che ne la dà ad intendere suscettibile di amici- 
zia, anzi d’ amor platonico verso gli uomini ; una 
volta, cioè, per lui medesimo, e un’ altra per un 
altro, che le fu amico prima di lui. Nè giova 
mascherare questo difetto della sua dama, ficcan- 
do cosi alla meglio nel periodo quella cristiana 
indifferenza ; perchè la nostra santa legge ne 
proibisce ogni soverchio e vizioso affetto verso 
tutte le cose sublunari ; ma la nostra santa leg- 
ge non ne proibisce il dar ricetto nel nostro cuo- 
re ad una onesta e tenera amicizia. Se P amici- 
zia ne fosse proibita, e se l’ indifferenza verso le 
nostre consimili creature fosse incoraggita sola- 
mente, e approvata, dalla nostra santa legge, 
l’ amicizia o l’ amor platonico dells dama verso i 
due suoi amici, uno generale , e l’ altro marche - 
se, avrebbe dovuto meritare qualche biasimo, o 
almeno qualche censura da uno scrittore, che 
pretende di offerire un modello di perfezione al- ! 
P imitazione altrui» Non v’è egli poi un po’ di 
falsità che offende nel carattere d’una dama, che 
si mostra cordiale e graziosa con un’ altra dar 
ma, senz'avere alcuna cordialità per essa, senza 
essere tocca dal minimo senso d' amicizia ? 

Io lodo poi la dama, che chiude coraggiosa- 
mente la bocca con due o Ire proposizioni $ec? i 
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che e calcate ad un gentiluomo assai giovane * 
che si lascia sfuggire dinanzi a lei qualche pia-* 
cevole motto allegorico , cioè qualche equivoco 
disonesto ; ma non approvo già che in casa pro- 
pria t e in presenza di una conversazione , con 
viso e atteggiamento severo minacci un’ altra 
giovane dama di non più trattarla e di escluder- 
la dalla sua conversazione , perchè la sente dir 
del male di un qualificato soggetto . In un simil 
caso una dama ben creata e cristiana non deve 
avventarsi così villanamente addosso ad una sua 
ospite , e dama quanto lei , ma deve cercare bel- 
lamente il modo di farla accorta che non istà be- 
ne il mormorare d* un soggetto qualificato , senza 
minacciarla di cacciarla via di casa sua , come se 
fosse una qualche berghinella . La virtù cristiana 
non si palesa con alti severi e feroci , e il galateo 
delle dame richiede , che le dame si abbiano dei 
reciprochi riguardi. .... 

L’ autore ne ba detto sin da principio, che la 
sua dama intendeva , fra le altre lingue, perfet- 
tamente il latino ; e nella lettera undecima ne 
dice eh’ ella n facea il maggiore studio e la più or- 
dinaria lettura sopra la bibbia , di cui lenea le 
migliori impressioni , le versioni più purgate , e 
i piu accreditati commenti . « Ma sia un’altra 
volta con buona venia del marchese autore, • di 
chiunque si volesse sottoscrivere alla sua opinio- 
ne , io non vorrei che questo suo modello di da- 
ma fosse imitalo in questi due particolari. No*, 
non vorrei che le dame nostre s’ impossessassero 
troppo del latino , e facessero il maggior isludia 
e la più ordinaria lettura del testo della bibbia. 
La moda di tali studi dovrebbe , secondo il mar- 
chese , introdursi e farsi universale fra le dame 
per meritarsi il tìtolo di dame perfette , ma , se- 
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condo me, questa sarebbe la più brieve via che si 
potesse trovare per renderle insopportabili. Delle 
lingue viventi lasciamo «he ne imparino una , 
due, e anche tre, e raccomandiamo loro che atu- 
diino specialmente di parlare e di scriver bene la 
propria : ma il Ialino, per amor del cielo non me 
lo tocchino; che se il latino ne acconcerà una o 
due, nè guasterà sicuramente mille eoo renderle 
troppo sacciute e pedantesche . G col testo della 
bibbio non vorrei che le dame si assorellassero 
nè anche troppo: chè se tonti uomini di gran 
mente hanno inciampato in mille intoppi leg* 
gendola e studiandola, e son diventali o deisti , 
o eresiarchi, o altra simil cosa , a rivederci poi 
le donne ! Se il marchese fosse stato in Inghil- 
terra , e 1’ avesse esaminata bene, non approve- 
rebbe le donne che leggono e studiano il testo 
della bibbia, che ne hanno le migliori impressio- 
ni , che ne confrontano le più purgate versioni , 
e che fanno uso.de’ più accreditati commenti. La 
libertà che hanno gl’ Inglesi di leggere a piacere 
il testo della bibbia tradotto nella loro lingua , 
rende una troppa quantità di donne inleramen- 
le fanatiche, non che d’uomini in quell’ isola ; e 
sovente si trova in una sola britannica famiglia , 
che il padre pende verbigrazia al calvinismo, la 
madre all’ arrianismo , il figlio al deismo , e la 
figlia al metodismo. Pensale se queste varietà in 
fatti di religione apportino giocondezza e tran- 
quillità in una casa ! E la nostra santa chiesa fa 
una cosa molto santa a non permettere che il te- 
sto della bibbia si legga dal volgo, in cui è forza che 
aieno almeno in questo caso incluse anche le dame. 
- Un’ altra cosa disapprovo in questa dama te- 
desca ; cioè quell’ assolutissima sloichezza di cui 
la trovo armata, quando cascando nel fango s' 
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imbratta la ricchissima veste donatale dalla sua 
sovrana, perde i gioielli che le adornano il capo, 
e si sconcia tutta quanta la persona . Un po’ di 
cont'usioncella che in lui caso le apparisce in viso, 
prodotta da un po’ di scompiglio d’animo, me la 
farebbe comparire donna qual ella è; ma quel suo 
non turbarsene punto, ed eroicamente rimontare 
in carrozza ,come se avesse ricevuto un leggiero 
spruzzo sur una mano d’ acqua della regina d’Un- 
gheria, mi pare uno sforzo d’ una mente troppo 
maschile, anzi troppo cinica.E sedisapprovo la sua 
stoichezza, quando la vedo uscire di quel fango sen- 
za mostrare il menomissimo sconcerto d* animo 
e di volto ; mollo più ancora ini dispiace quel ve- 
derla stupidamente rinunciare alla natura , e sof- 
frire un brullissimo ailronto da un’ altra dama 
in un solenne ballo, lasciandosi come vilissima 
serva scacciare con violenza dal posto dove 1’ ac- 
cidente 1’ aveva condotta a sedere ; e poi opporsi 
a quelli che la volevano pigliar per lei , con dir 
loro sino una bugia , cioè che quella superba 
non 1’ aveva costretta con villania a togliersi di 
dov* era, ma che se n’ era tolta ella stessa volon- 
tariamente. E non contenta di questo , ecco che 
si vuole anche opporre a un atto di giustizia : e 
si vuole sbracciare , perche il sovrano nou man- 
di in esilio quella stessa insolentissima creatura 
che 1’ ha trattala cosi poco damescamentc , che 
soverchia tutto il mondo , e che è il mal esem- 
pio e la vergogna del suo sesso tanto in corte 
quanto fuor di corte . E un altro tratto in lei di 
disapprovabile stoichezza è quello di sapere che 
suo marito è calunniato presso al sovrano, eppu- 
re non volersi valere di alcun mezzo umano per- 
chè sia discolpato, quasi che pretenda di vederlo 
discolpato per forza d’ un miracolo. 
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Mi resterebbero a 'dire alcune altre bagatelle 
sul troppo esaltato carattere di questa dama; co- 
me sarebbe a dire sul suo ottenere assoluzione e 
libertà a de’ bricconi che hanno calunniato un 
uomo dabbene , e condottolo sull’ orlo della sua 
rovina: sulla sua durezza di non poter soffrire 
un cagnolino, o altra bestiqola graziosa ; sul suo 
tanto amore per la musica , e sul voler vedere , 
seutire , e poi regalare tutti i musici forestieri 
che ode esser giunti , o passare pel suo paese , 
sul suo pagare la roba più di quel eh’ ella vale, 
per aver poi luogo di fare una predichina a’ mer- 
canti che gliela vendono cosi cara ; sul suo non 
voler assolutamente che alla sua conversazione 
si parli neppur un momento di religione e di 
morale; e più di tutto potrei diffondermi sull’ a* 
nior platonico leggermente insinualo in qualche 
luogo di queste lettere . Mi darebbe anche 1’ ani*» 
mo di convincere il marchese , che noi abbiamo 
malgrado I’ universal corruttela , qualche dama 
in Italia , che posta al confronto non sarebbe fa- 
cilmente ecclissata da questa sua maravigliosa 
tedesca; e riguardo poi al libro considerato sem- 
plicemente come libro avrei anche qualche cosa 
da apporgli intorno alla lingua e allo stile; ma 
per non scoraggiare con una troppo feroce cri- 
tica i nostri nobili dallo scriver libri, e tornando 
a riflettere , che l’ intenzione di chi ha scritte 
queste dodici lettere è stata evidentemente di 
giovare ai prossimo e di renderlo migliore; e con- 
siderando altresì , che le cose buone sono in tali 
lettere assai più numerose che non le cattive, fa- 
rò fine a queste mie osservazioni , dalle quali 
spero che l’autore si avvedrà, come dissi dap- 
prima , che anch’ io son al pari di lui desideroso 
di vedere le nostre dame italiane superare tutte 
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quelle degli altri paesi in virtù, come cerlaman- 
te le superano in bellezza. 

Sacre antiche iscrizioni segnate a cesello sopra 
la cassa di piombo contenenti i sacri corpi 
de' santi martiri Fermo e Rustico , lette ed in * 
t erpretate dall ' abate Domenico Vallarsi . 

In Verona 1769 in 4 *° 


ISFon vive forse alcun uomo a cui non sia avve- 
nuto più volte di vedere delle cos e che non son 
cose . Voglio dire , che tutti quelli i quali non 
sono nati ciechi , sanno in prova che l’ immagi- 
nazione fa talora gabbo a nostr’ occhi, facendone 
sovente scorgere o nel muro, o nel fuoco, o nelle 
nuvole , o nelle macchie d’ un marmo , o sulla 
scorza d’ un albero, eccetera, eccetera, delle rap- 
presentazioni molto al naturale di questa cosa e 
di quell J altra, quando il fatto sta che non è quivi 
alcuna rappresentazione di cosa, nè vi può esse- 
re. Ed io mi ricordo, che un giorno passeggiando 
bel bello con un certo villano chiamato lohnny 
fìlockhead lungo le rive del bel fiumicello , che 
scorre nell’ amenissima valle di Dove-dale nella 
provincia di Derby in Inghilterra, quel villano 
che m’ era ito additando, come a curioso forestie- 
re , questo e quell’ altro oggetto , si volse di re- 
pente a me nel girar d’ un canto, e mi gridò con 
molto trasporto d’ animo, Look there , Sir, Look 
to thal lion . Guarda , signore , guarda là quel 
l'ione . Che lione , sangue di me ? Vi son eglino 
de’ lioni in Dove-dale ? Eh non dico un lione vi- 
vo , riprese stizzosamente il villano : ma non ve- 
dete voi là quella rupe , che è esattamente fatta 
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come un lione ? Io guardai la rupe, e poi tornai 
a guardarla; ma ella aveva un aspetto di rupe, e 
non di lione. Eppure il villano si voleva sbattez- 
zare perchè io vedeva la rupe in forma di rupe , 
e non voleva vederla in forma di lione ; e poco 
mancò che, secondo il costume della canaglia in- 
glese , colui non mi sfidasse a’ pugni perchè io 
non vedeva il lione eh’ egli vedeva. 

Il signor abate Vallarsi in questa sua erudilis- 
sinia dissertazione mostra d’aver mollo dei John - 
ri y Blockheae , vedendo in certi brulli e insigni- 
ficanti segni o ghirigori, fatti dal caso in una 
cassa di piombo, delle iscrizioni che non vi sono, 
e mettendosi quasi in collera cou chi non le ha 
vedute, come le vede lui. Ma così va sovente cou 
questi antiquarii benedetti ! 

Sacre antiche iscrizioni lette ed interpretate dal 
signor don Domenico Vallarsi e dimostrate 
puramente ideali dal marchese Luigi Binde - 
monti gentiluomo Veronese. 

In Verona 1762 in 4 -° 


(Quantunque io abbia vedute e toccate le pi- 
ramidi d’Egitto, e le rovine di Menili, e quelle di 
Paimira, e quelle di Persepoli , e Ielle innumere- 
bili iscrizioni , e avute in inailo innumerabilissi* 
me medaglie , e cammei , e altre simili bazzecole 
qua e là per l’Asia maggiore e per l’Asia minore, 
pure non mi s' è mai potuta appiccare la smania 
di fare il balordo e facchinesco mestiere dell’anti- 
quario. Aggirandomi per questo e per quell'allro 
paese , ho voluto dare qualche leggiera occhiata 
di quaudo in quando a questo ed a quell’ altro 
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rimasuglio d* antichità ; ma la mia principal fac* 
cenda fu sempre di esaminar» gli uomini vivi , e 
d’ apprendere i loro costunfi , è'd’ informarmi del 
lor poeo o del lor mollo sapere, e delle loro varie 
idee si generali che particolari , senza mai buttar 
via troppo tempo in ammucchiare incertezze ed 
inutilità . Quindi è che poco parlerò in questi 
miei fo"li di que’ tanti insulsi libri che tuttodì si 
stampano in italiano su questo e su quell altro 
o vero o supposto frammento o reliquia di cosa 
che esisteva già cinquecent’ anni, già mill’ anni, 
già mille secoli. Siccome però so , che moltissimi 
de’ miei dolci compatrioti amano d’avere di que- 
sta razza di magre notizie , m’ è venuto in peu- - 
sierodi mandare una mia patente in carta pecora 
al signor marchese Luigi Pedemonti di Verona , 
e con essa crearlo mio coadiutore . In virtù di tal 
patente il signor marchese potrà scrivere de sup- 
plementi a questa mia Frusta Letteraria, e dar 
al mondo un distinto ragguaglio di tutte le cor- 
bellerie che si anderanno stampando, o che si 
sono in questi ultimi anni stampate ne’ nostri 
paesi sulla lingua etrusca, sul dittico quirmiano; 
su i vetri cimiteriali, su i rottami delle pignatta 
che si vanno tratto tratto scavando nell Umbria, 
sui tripodi , sulle lucerne, e sui chiodi trovati 
nella città d> Industria e d’ Ercolano, e sopr'altre 
simili importantissime materie , che giovano 
quanto i raggi del sole a rischiarare 1’ intelletto. 

Io vedo da questo suo libro che il signor marchese 
sa molto bene smascherare, e mettere in ridicolo 
|» impostura e la ciarlataneria degli anliquaru , 
onde è assai probabile che gli manderò tosto U 
suddetta patente. 
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Lettera di Filalete adJreteo con le osservazioni 
di Filopatrìde a etWpistola de Diis Topicis 
Fulginatium del signor Jacopo N, 

y ( * • 

la Lucca 1763 in 8.0 


Ognuno sa che le scimmie non moltiplicano 
che di rado in Italia per mancanza d’ un caldo 
costante e proporzionalo alla natura loro. Quindi 
è che per non perdere le varie razze di quelle 
recale meco d’ America , io ho fatte fabbricare 
* delle stufe in fondo al mio giardino, e a ciascuna 
di quelle stufe coll’ aiuto de* miei barometri fac- 
cio dare de* gradi di caldo esattamente uguali ai 
diversi caldi de’ nativi climi di quelle bestie; e 
con questa semplicissima invenzione le mie scim- 
mie propagano talora anche più eh’ io non vorrei; 
e cosi mi sono conservato il divertimento che mi 
danno , con poca più spesa che quella d’ alcune 
centinaia di carra di legna o di carbone. Quel di- 
vertimento consiste spesse volte ( sentite bel ca- 
paccio) nel togliere a ciascun maschio la caleua 
che porta al collo tosto eh 9 egli è un po’ grandet- 
to; e non si può dire quanto faccia smascellar 
dalle risa il vedere un bel paio di que’furfanlacci 
cosi scatenati avventarsi l’uno all’altro con molta 
malignità, e stizzosamente strillare , e digrignare 
i bianchi denti , e spiegare gli acuti unghioni, e 
graffiarsi il muso } e pelarsi la schiena, e mordersi 
via qualche buon pewzo di coda,(chè molle spezie 
delle mie scimmie sono di quelle codale ) e farsi 
in somma l’ un 1* altro ogni più possibil male. 

Sappiate pero, leggitori, che quando mi voglio 
procurare questo passatempo, come amante dì 
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giustizia e d’ equità in ogni minima cosa, io uso 
ogni avvertenza nello scegliere fuora due scirri* 
mioni che sieno di pari età, di grandezza pari e 
di pari forza , onde la battaglia si faccia senza 
soverchieria, non v’ essendo cosa nel mondo che 
induca tanto «degno negli animi gentili quanto# 
la soverchieria , cioè il vedere un animalaccio vi- 
goroso dar addosso a una debole bestiuola, e farle 
ogni mal giuoco senza che quella si possa in al- 
cun modo aiutare e difendere. E questo appunto 
è il caso dell’ autore , che celato sotto il nome dì 
Filalete, si scaglia contro un certo Gianni, e con 
questa sua Lettera ad Jreteo lo graffia e lo mor- 
de, e gli dilania tutta la persona a bel diletto. . , 
Ma per farmi ab ovo, e perchè vi sia dilucidata 
bene tutta questa bellissima novella , è d’ uopo 
che sappiale, leggitori, che in Fuligno si trova 
( e dove non se ne trovano ? ) un’ antica lapida, 
sulla quale v’ è una iscrizione. Su quella iscri- 
zione «enne voglia a un certo letterato , in oggi 
assai famoso e chiaro in Fuligno Jacopo N., cioè 
Bianca ni, di scrivere una dissertazione eruditis- 
sima, intitolata Epistola de Diis Topirìs Fulgi- 
natium. Concepito che Jacopo ebbe questo dise- 
gno, questo glorioso disegno, questo disegno 
tanto utile alla letteraria repubblica, anzi a tutto 
il genere umano, d’ illustrare con una disserta^ 
zione erudita quella lapida, scrisse a un certo 
Gianni N. che sta a Fuligno, di mandargli tutte 
le notizie che avesse potuto raccogliere intorno 
ad essa, egualmente che una esatta rappresenta- 
zione di quella lapida , fatta col toccalapis o col- 
1* inchiostro della Cina. Gianni mandò a Jacopo 
tutto quello che Jacopo seppe chiedere, e Jacopo 
quindi scrisse la sua erudita dissertazione sulla 
lapida, o sia sull’ iscrizione della lapida, mento* 
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vando iti essa Con molte sbracale lodi 1’ amico 
Gianni, che per quanto vedrete or ora , non deb- 
b* essere persona meritevole di lodi troppo sbra- 
cate . La dotta fatica ( cbè così si chiamano sem- 
pre le dissertazioni sulle lapidi) la dotta fatica di 
Jaeopo fu poscia mandala all’ Accademia Fulgi - 
/ria, idi cui sapientissimi membri risolvettero 
subito di far gemere i torchi, cioè di farla stam- 
pare . Ma una cosa dava alla più parte d’essi un 
po’ di fastidio ; voglio dire le suddette sbracate 
iodi date da Jacopo a Gianni. Dall’ un canto la 
dotta fatica, a detta degli accademici, copriva 
d’ onore immortale la loro città , come un’ ampia 
coltre copre un letto piccino ; e dall’ altro canto 
la dotta fatica conteneva le sbracate lodi di Gian- 
ni, da essi riputalo un fagiuolo. Che diavolo fare 
in una congiuntura di tanto momento ? Sentile 
no’ a qual savio partito que’ macchiavellisti ac- 
cademici s’ appigliarono per vedere di salvare la 
capra e i cavoli. Eglino dettero astulissimamente 
Tincumbenza allo stesso Gianni di sovranlendere 
alla stampa dell’ erudita dissertazione di Jacopo, 
assicurandosi che Gianni conscio del auo poco 
merito , 1’ avrebbe mutilala , e tagliatene fuora 
tutte quelle sue sbracale lodi . Gianni accettò 
l’ incumbenza ; ma , senza punto ricordarsi che 
la modestia è come uno zucchero che non guasta 
mai alcuna minestra, lasciò stampare dallo stam- 
patore la dissertazione intatta intattissima, e non 
tolse via neppur una sillaba di quelle lodi sbra- 
cate dategli dal buon Jacopo . Quando la stampa 
fu finita, e trovala dagli accademici Fulginii tale 
e quale come era nel manoscritto , non si può 
dire il tumulto che si destò in tutto il paese . E 
pareva proprio cbe la città e tutto il territorio 
andasse a fiamma e a fuoco. Chi scbiammazzaya 
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di qua, chi urlava di là . Uomini e donne, giovani 
e vecchi, poveri e ricchi , nobili e plebei , dotti e 
ignoranti, lutti gridavano dagli dagli dietro a 
Gianni, che non aveva castrala di quelle sbracate 
lodi quella dotta fatica , e che aveva cosi delusa 
la sopraffina politica di quegli acutissimi accade* 
mici. Ma Gianni , non si sa se intrepido o insen- 
sato, stette saldo al macchione, e non fece alcun 
conto di quegli schiamazzi, e di quegli urli e di 
quelle universali grida. Una tanta o intrepidezza 
o insensataggine fu interpretala tracotanza, e 
offese tutta quanta quella gran gente di Fuligno, 
e più di tutti un dottore in ulroque, uomo cele- 
bre, o celebrissimo, o vogliam dire celeberrimo 
da Fuligno sino al Monomotapa per la sua im- 
mensa dottrina , e più per la cristiana dolcezza 
dell’ animo suo . Questo dottore ( chi sei saria 
creduto!) era destinato dall’ ineomprensibil fato a 
vendicare la sua gran patria della barbara ingiu- 
ria fattagli da Gianni col non mutilare di quelle 
Iodi la dotta fatica di Jacopo; ond’è, che levando 
la mente in su quanto più potette, si pose a pe- 
scare nell’ ampio oceano della sua dottrina ua 
qualche nome sotto cui «ascondersi, e dopo un 
lungo pescare, finalmente pescò quello di Filale - 
te, che deriva dal greco, e sotto quel nome scrisse 
questa Lettera adAreteo, nella quale si avventa 
come uno de* miei stizzosi e maligni scimmioni, 
addosso a Gianni, e il graffia, e il morde , e il di- 
lania senza che il poveretto, come debole e inti- 
Sichito scimmiotto, si possa difendere da tanta 
soverchieria. Ed ecco come finisce la bellissima 
novella della lapida di Fuligno , e della iscrizione 
sua illustrata dallo spettabilissimo viro Jacopo 
Biancani , ed éceo come adopwmo i loro pochi 
talenti molti de* nostri sacciuti d’ Malia , massi- 
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me quando si tratta di corbellerie tanto frivoli** 
•ime , quanto lo sono la lapida e 1* iscrizione di 
Fuligno. 

Don Petronio vuole ad ogni patto che io registri 
qui una lettera da esso ricevuta , la quale di- 
ce così. 

* 

n Carissimo cugino. Al primo apparire della 
Frusta Letteraria, anche a me fu dello da certi 
letleraluzzi in un caffè , che tutta questa me* 
tropoli s’ era levata a romore , e che tutti i suoi 
abitanti dichiarandosi ferocemente chi prò chi 
contra essa Frusta , erano in procinto di venir 
alle armi con uno scompiglio e tumulto orribile. 
Questa novella , caro Petronio , non mi piacque 
punto , perchè anch’ io sono prete • uomo di 
paca conte voi. Corsi adunque precipitoso al pa- 
lazzo della Ragione ; ma con mia inesprimibile 
allegria vidi ognuno quivi attendere con la soli* 
ta gravità e saviezza ad amministrar la giusti* 
zia , nè senlivasi altro vociferare intorno a' tri- 
bunali , se non quello d’ alcuni veementi avvo- 
cati intenti a vincere le cause che patrocinava- 
no . Uscito di palazzo volli entrare nella catte- 
drale , e quivi non trovai neppure il minimo se- 
gno di perturbazione e di guerra. V’era un 
grasso canonico che celebrava la sua santa mes- 
sa ad uno degli altari laterali, e alcune donne 
che I* ascoltavano con molto silenzio e quiete. 
Gli uomini , Petronio mio , voi sapete che non 
sono in generale tanto divoti quanto il bel ses- 
so; onde non mi maravigliai, se essendo dì di la- 
voro , non ve n’ erano quivi , eccetto due grami 
vecchiardi!. Visto così il palazzo e la chiesa io 


Digitized by Google 



1 

«9 

quella piena tranquillila che desiderava , m’ an- 
dai aggirando per le strade abitale da merca- 
tanti, e non potetti scorger altro nelle loro nu- 
merose botteghe che padroni e garzoni tulli af- 
faccendatissimi a misurare chi panni di seia , chi 
panni di lana, chi tele, chi nastri: e tulli in 
somma intenti a vendere le loro infinite zac- 
chere a’ loro pacifici avventori . Pensale, cugino, 
se ini confortai tulio nel vedere co’ miei proprii 
occhi , che ognuno seguiva oggi a fare con si- 
cura calma tulle quelle slesse stessissime cose 
che faceva ieri , e ier 1’ altro ! Per finire lullavia 
d* acquetarmi I* animo, volli andare ad esamina- 
re la piazza . Qui trovai, a dir vero, un po' di 
scompiglio e di tumulto; ma accertatevi, cugi- 
no carissimo, che la Frusta non ne era cagione. 

Ne era cagione il' collerico Pulcinella che dava a 
Pagliaccio suo odiatissimo rivale un buon carpic- 
elo di sode bastonale. Tanto può amore in uman 
petto, come dicono spesso i poeti. 

« In conseguenza di queste scoperte da me 
fatte in palazzo , in chiesa , nelle strade e nella 
piazza , conchiusi che lutto quel disperato fra- 
casso , di cui que’ lelleratuzzi mostravano tanto 
timore nel sopraddetto caffè , non era altro che 
un effetto delle loro immaginazioni alquanto ri- 
scaldale dalla lettura di quella Frusta; onde, 
don Petronio mio , rasserenatevi , e non abbiale 
paura per l’amico Aristarco. Ditegli anzi che 
seguiti valorosamente a combattere la sciocchez- 
za , a deprimere i vizia , ad esaltare la virtù, e 
a procurare quanto potrà di accréscere il nume- 
ro de’ galanluomi e de’ buoni cristiani . 

Di V . .. . addi 9 ottobre i’)65. \ 

Vostro affezionatissimo Cugino 

Marcantonio Zambejuvcco, 


Digitized by Google 



7 ° 

. N. B. La lettera di Cosmopoli mi piace . Vor- 
rei conoscerne 1* autore. 

N. 111. Roveredo 1 novembre 1753. 

Mi vien a notizia da più bande, cba queste 
mie critiche osservazioni sugli autori italiani mo- 
derni già cominciano a destare del sussurro ; che 
molti già si dichiarano ad alta voce partigiani e 
fautori d’ Aristarco Scannabue , e che molt’ altri 
già si protestano sdegnosamente suoi accerrimi 
disapprovalori e nemici. 

S’ io fossi un qualche dottorino sguscialo pur 
ora di collegio,, e se questa Frusta Letteraria 
fosse la prima cosa che m’ esce dalla penna, gli 
è mollo probabile che non farei ora altro meslie- 
ro che correre in qua e in là per raccogliere i 
varii giudizii che ne darebbe la gente. E chi può 
dire come il mio novizio cuore bollirebbe di gau- 
dio, sentendo V opera mia commendata e cerca- 
ta , o come s’ aggiaccerebbe d’ affanno , senten- 
dola vilipesa e negletta ? Ma ad un veterano 
scrittore , veccbiaccio settuagenario con una 
gamba di legno, poco caldo fanno gli altrui en- 
comi! , e poco freddo le censnre; e poco mi sen- 
to io volenteroso di ringraziare quelli che già 
imbracciano lo scudo per difendermi occorrendo, 
io d' incollerirmi contro quegli altri che già met- 
tono la lancia in resta colla brulla intenzione di 
-farmi stramazzar dell’ alfana . Le lodi e i biasimi 
sono stimoli e ritegni valevolissimi ad eccitare o 
a frenare la sensibile gioventù ; ma 1’ età provet- 
ta non è gran fallo solleticosa ; e vi vuol altro 
per ritenerla o per ispingerla , che di queste ca- 
vezze o di questi pungiglioni ! Vi vuol altro affé, 
che lusinghe dì lode, o minacce di biasimo ! 
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Contentatevi dunque , leggitori , eh’ io ripeta 
qui la protesta già fatta nell’ introduzione.; cioè, 
che chi scriverà bene e cose utili al prossimo, 
avrà da me un ingenuo panegirico ; ij»a chi scri- 
verà male e cose perniciose al mio diro prossi- 
mo, non si deve aspettare da me , che d’ essere 
solennemente frustato e frustato , anche a san- 
gue , quando giudicherò che ve ne sia d’ uopo , 
senza riguardo e sènza compassione alcuna ; e 
dica pure la gente quanto bene o quanto male 
vorrà di queste mie schiette e liberissime critiche. 

Voi avete nulladimeno ad essere informati , 
signori, che questa mia totale noncuranza del* 
P altrui propizio o avverso giudicare di me e 
de’ miei fogli, s’ estenderà soltanto al genere ma- 
scolino; imperocché s’ io verrò mai a scorgere, e 
ad assicurarmi contro ogni mia aspettativa , che 
1’ altro sesso si faccia a leggere queste mie Iucu- 
brazioni , e che venga qualche volta a interes- 
sarsi in alcuno degli elogi , o in qualche invetti- 
va eh’ io possa scarabocchiare in onore di Tizio, 
o in vituperio di Sempronio, in tali casi, signo- 
ri miei, m’ è forza dirvi innanzi tratto, ch’io 
modererò alquanto il mio impetuoso passo, e che 
non correrò colla mia solila calorosa schiettezza 
a dire il fallo suo a questo o a quell’ altro sci- 
pito o bestiale autoraccio; ma che tratterò con 
qualche sorta di grazia e dì lenità tutti quelli 
che scorgerò onorali della femminea protezione, 
quantunque toccassi con mano che tal protezio- 
ne venisse alcuna volta procurata da un arbitra- 
rio capriccio . E cosi dall’ altro canto sciorrò il 
sacco alle commendazioni per poco che la don- 
nesca proclività verso qualcuno si possa combi- 
nare colle mie austere idee di giustizia e di 
perfezione. ... » , 
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Ben m’ è noto eh® il nostro paese , comechè 
abbondantissimo d’ uomini dotali di garbato e 
signorile animo, non iscarseggia nè anco di cer- 
ti insensati musulmani, che si fanno un goffo 
pregio di passare per disprezzatori del bel sesso, 
e che credono sapienza , e scolastica gravità il 
mostrarsi noncuranti del diverso sentenziare del- 
le donne sulle qualità e sui talenti altrui: ma 
nel numero di questi filosofici villanacci io non 
volli mai aver 1’ onore d’ essere ascritto , non a- 
vendo mai potuto salire a tant’ allo grado di 
stoica scimunitaggine da non fare alcun conto 
dell’ approvazione di quelle ingegnosissime crea- 
ture chiamate donne, per le quali nè importan- 
za di faccende , nè acciacco nella salute , nè mol- 
tiplicità d’ anni scemeranno mai in me la mini- 
ma parte di quell’ affetto e di quella stima , che 
è dovuta loro da tutti gli uomini creanzuti e di 
vigoroso cuore. 

E per cominciar a dare nna bella prova della 
mia somma prontezza in piegarmi ai muliebri 
desiderii , ecco che io mi metto oggi a fere una 
dissertazioncella sulle opere dell’ abate Melasla- 
sio. Quantunque una tale impresa possa b primo 
aspetto parere cosa mollo agevole e piana , pure 
chi la considererà con qualche raccoglimento di 
spirilo non la troverà forse tanto piana ed age- 
vole . Quelle opere di Metaslasio sono cosi rapi- 
damente , e cosi universalmente diventate fami- 
liarissime a tante classi di persone , e tanto i 
dotti quanto gl* ignoranti le hanno tanto a me- 
nadito, che non si può quasi più dire di esse al- 
cuna cosa che abbia un po’ del nuovo e del sin- 
golare ; e sembra inevitabile che volendo farne 
parole, s’ abbia a seccar la gente con ripetere di 
quelle cose , che già ognuno ha sentile dire mi* 
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, ^gUaia e migliaia di volte . Con tutto ciò , e mal- 
r grado questa difficoltà che s’ avventa con motta 
■ 0 forza alla mia fantasia , io voglio arrisicare bra- 
vamente una parte del mio credito in qualità di 
j critico , e parlar oggi di quelle opere di Melasla- 
sio per compiacere due vivacissime- dame ferra- 
resi , che di ciò m’ hanno richiesto con un loro 
biglietto mollo galante, e scritto per vero dire 
con assai buona ortografia . Si ricordino però 
quelle due slregberelie , che se io mi caverò di 
questo scabroso impegno con qualche loro sod- 
disfazione, vorrò in contraccambio , che non ab- 
biano più io altri loro successivi biglietti a far 
tanto le spiritose a spese de’ miei incanutiti mu- 
stacchi , e molto meno a spese di quel gran pez- 
zo di labbro , che mi fu portato via dalla riferita 
sciabolata di quel maledetto circasso . Vegniaino 
al punto. 

Opere drammatiche, dell cibale Pietro Metastasio 
poeta cesareo. 

In Venezia ec. 

hiribi zzando su i capricci della madre natta' 
ra , anch’ io con molti filosofi antichi e moderni 
quasimente impazzo nello scorgerla tanto vana 
ne* suoi fenomeni, e tanto prodiga con uno, e 
tanto scarsa coll’ altro de’ suoi donativi e delle 
sue beneficenze . Perchè ( dico anch’ io cogli al- 
tri ) perché questo mio schiavo Macoof, e il 
Chiari bann’ eglino avuto dalla natura quelle le*: 
ste cosi sgangherate che s’ hanno, e perchè all’in- 
contro un Morgagni, un Beccaria, un Passeroni 
bann’ eglino ad avere tante belle a tanta buon* 
cose in quelle lor leste? 

Frusta fase. 3tt 4 


Digitized by Google 



*■* 


?4 

Ma io e gli altri filosofi abbiamo bel farne di 
queste domande, che nessuno ne sa soddisfare 
con una schietta risposta; onde ommeltendo ogni 
vano indagamento, e contentandomi di non aver 
» inai a penetrare quegli arcani della natura , che 
per ispeculare che si speculi non saranno mai 
penetrati nè da me , nè da verun altro mortale , 
dirò che a nessuno de’ nostri italici seguaci d' A- 
pollo fu dalla capricciosa natura data una mente 
più lucida , e più sgombra di nuvoli , di quella 
che diede a Pietro Metaslasio- Dante dalla uatu- 
ra ebbe un pensar profondo , Petrarca un pensar 
leggiadro, Bojardo e Ariosto ebbero un pensar 
non meo vasto che fantastico , e Tasso ebbe un 
pensar dignitoso; ma nessuno di essi ha avuto 
un pensare cosi chiaro e così preciso come quel- 
lo di Metaslasio, e nessuno d’essi ha toccato 
nel suo rispettivo genere quel punto di perfezio- 
ne che Metaslasio ha toccato nel suo. Dante, e 
Petrarca, e Bojardo, e Ariosto , e Tasso hanno 
lasciato un po’ di luogo ad altri buoni ingegni 
di copiare qualche volta la loro maniera , e di 
riempire qualche buco da e$6i lasciato voto , o 
non affatto riempiuto, e molli valentuomini pi- 
gliando di mira chi 1' uno e chi 1’ altro di quei 
poeti , hanno talvolta avuta la fortuna di scrive- 
re qualche verso, che que’ poeti non si sarebbo 
no recati a grand’ onta d’ adottare per roba loro^ 
Il Frezzi , esempligrazia, nel suo Quadriregio b« 
una buona quantità di terzine che sono spulati 
dantesche . Molli sonetti e molle canzoni de; 
Bembo e d’ altri s’ accostano estremamente ali- 
canzoni e a i sonetti del Petrarca. Bojardo ha tro- 
vato un Agostini che gli andò molto presso nel-j 
lo alile, comechè gli sia rimasto assai dietro nel 
la bella far^slicaggine delle invenzioni. MolU 
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i ottave noi abbiamo di più e più autori, che nella 
1 frase e nella lubricità delle rime si mostrano ario* 
stesche alla prima occhiata , e più ancora ne ab* 
i biamo delle sonanti e maestose, eh* Tasso quasi 
I scambierebbe per propria fattura . Ma quantun-. 
i que una turba di gente abbia fatto degli sforzi 
1 grandi per colpire la maniera di Melaslasio, nep* 
pur un solo se gli é potuto avvicinare a un mi* 
lione di miglia ; cosicché il Melaslasio si può ve* 
ramenle dire che fra i nostri poeti sia 1* unico 
originale senza copia, e il solo d’ essi che meriti 
ad litleram il raro appellativo d’ inimitabile . 
Quanti drammi non sentiamo noi tuli' ora can- 
tali , che furono evidentemente composti con 
intenzione di metastasiare ? Eppure dove sono 
que’ dieci soli versi di recitativo, dov’ è quell’aria 
sola, che per semplicità, p**r vaghezza , per brio , 
per tenerezza, per sublimità e per giusto mari- 
taggio di pensiero e di frase abbia minimamente 
che fare col più negletto recitativo, o colla meno 
studiata aria di Melaslasio? Trenta e piu can- 
zonelle vanno in volta, che furono falle in ri* 
sposta di quella sua famosa Canzonetta a Nice\ 
ma tulle dalla prima all* ultima non sono che 
scempiaggini in paragone di quella maraviglio- 
sissima cosuccia. Le ultime cose scrilte da que- 
sto impareggiabtl uomo, come 1’ Ercole al Bivio 
e la Clelia , mi sia permesso di dire che sono as- 
i sai inferiori al Temistocle , all’ Achille in Sciro, 
all’ Adriano in Siria , e gli altri suoi primoge- 
I nili componimenti. Con tutto ciò quell’ Ercole 
I al bivio e quella Clelia sono cose infinitamente 
l superiori a lult’ i drammi scritti da’ numerosi 

I imitatori di Melastasio ; e quanto egli merita 

i compatimento se 1’ esausta sua musa non gli 
i permise d’ agguagliare coll’ Ercole al bivio e 

' wjjP 
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colla Clelia le sue prime opere , tanto meritano 
fischiale e beffe que’ suoi imitatori , per avere 
alla sciocca tentalo di misurare le loro piminee 
forze colla gigantesca robustezza d’ un Mela* 
, slflsio. 

La chiarezza , come dissi, e la precisione da 
cui vengono sovranamente caratterizzale le ope- 
re di questo poeta , sono poi I ali, che costa po- 
chissimo il ritenerne a memoria le scene intiere. 
E di tante migliaia di persone, che possono fra 
le altre sue poesie ripetere a libro chiuso tutta 
la mentovata Canzonetta a Nìce , non ve n’ ha 
forse cinque in ogni cento , a cui 1’ impalarla a 
memoria abbia costato più fatica che il lrggerla 
due o tre volte . Pochi sono i leggitori di poesia 
che 1 possano recitar a mente de’ lunghi squarci 
di questo e di quell’ altro poeta , quando non si 
sieno messi di buon proposito a impararli a bel- 
la posta; ma i versi di Melastasio s’insinuano 
nella memoria d’ un leggitore senza eh’ egli se 
n’accorga, perchè la poesia sua è sopra ogni 
altra chiara e precisa , cioè a dire più naturale 
assai che non tutte le altre nostre poesie ben- 
ché fra queste l’Italia ne vanti di naturalissime. 
Dirò anzi di più, che in molli Inglesi mi sono io 
abbattuto, i quali quantunque non estrema- 
niente versati nella lingua nostra, pure potevano 
ripetere a mente tutta la suddetta Canzonetta a 
Ufice , senza poter poi ripetere una sola strofa 
delle tre traduzioni di essa canzonetta, che sono 
stampate nella scelta di poesie inglesi pubblicata 
a Londra in sei tomi da Roberto Dodsley ; e sì 
che in ognuna di quelle traduzioni si sono fedel- 
mente conservali i pensieri e 1’ ordine loro se- 
condo 1’ originale; ma la chiara e precisa espres- 
sione non $’ è conservala , nè a parer mio si 
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poteva conservare; e così in Francia molti sanno 
a niente quella canzonella , ma a pochissimi è 
noto che lo stessso Vollaire, olire a molli altri , 
1’ abbia falla francese con una sua traduzione, 
perchè Vollaire Tba tratta dal Metaslasio, e non 
1’ ha tratta dal centro del proprio cuore , come 
si può dire che Metaslasio ha fatto. E si che ai 
leggitori di Metaslasio e speciatmenle a quelli 
che sono , o che sono stali innamorati , pare che 
poca fatica avrebbono avuto a fare per dire i 
loro pensieri , e massime i loro pensieri amorosi, 
come Metaslasio ba detto i suoi , e che avrebbo- 
no a neh essi potuto con somma agevolezza espri- 
merli eziandio con quelle stesse slessissime pa- 
role di cui Metaslasio s’ è servito; nè si può 
quasi a prima vista sospettare , che il parlare in 
versi con quella facilità con cui Metaslasio ha 
parlalo, sia cosa difficile oltremodo . Dalla prova 
però che tanti e tanti n' han fatta , tulli senza 
eccettuazione sono siali convinti che P appa- ’ 
renza inganna , e che il dire facilmente anche le 
cose più facili a dirsi , è cosa tuli’ allro che facile 
anzi pure difficilissima tra le più difficilissime. 

Non si creda però il leggitore , che con questo 
mio prolisso estendermi sulla chiarezza , sulla 
precisione, e sulla inarrivabile facilità di verseg- 
giare di IVletaslasio , io voglia far capire , che il 
suo poetico merito consista solamente in queste - 
tre cose . No davvero , che questa non è I’ inten- 
zione mia . Metaslasio ha anzi moltissimi altri 
pregi , che lo costituiscono poeta per moli’ altri 
capi, e poeta de’ più grandi che s* abbia il mondo. 
Metaslasio è tanto dolee , tanto soavissimo, e 
tanto galantissimo nello esprimere passioni amo- 
rose, che iu molti suoi drammi ti va a toccare 
ogni più rimata fibra del cuore , e t’ intenerisce 
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sino alle lagrime ; « chi non è vandalo o turco 
bisogna che pianga da volere a non volere net 
leggere specialmente la sua Clemenza di Tito , o 
il suo Giuseppe Riconosciuto . Metastasio è su- 
blime sublimissimo in moltissimi luoghi, e 1’ Ita- 
lia non ha -pezzo di elevata poesia che superi al- 
cune parlate di Gleonice ,-di Demetrio , di Temi- 
stocle , di Tito , di Regolo e d’ altri suoi eroi ed 
eroine ; e più sublimi ancora di quelle parlate 
sono molte inlere scene, e molti cori ne’ suoi 
oratorii e nelle sue cantate. £ queste cantate, 
voglio dirlo cosi di passaggio, più ancora de’ suoi 
oratorii e de’ suoi drammi, lo palesano per poeta 
di cosi fertile immaginazione , che possiamo ben 
farne degli sforzi, ma in questa parte, che vale a 
dire nello inventare , egli non lascia ad alcuno la 
più leggiera ombra di speranza d’ avvicinarsegli 
r. d’ agguagliarlo, non che di superarlo. 

Quanti e quanti non si sono provali di com- 
porre una cantata sullo sterile argomento d’un 
matrimonio o d’ un di natalizio? Ma per amor 
del cielo chi v’ è stato mai che per battere e ri- 
battere 1’ acciarino della sua fantasia n’ abbia po- 
tuto trarre una sola chiara scintilla d’ invenzio- 
ne ? Fremete pure e disperatevi , signori poeti - 
ma per far nascere 1’ abbondanza dal seno della 
sterilità stessa , non lusingatevi mai di poter me- 
ritare neppure il titolo di staffieri di Metastasio . 

E chi finirebbe poi di lodar Metastasio, consi- 
derando quanti buoni documenti, e quanto buon 
costume egli ba sparso in ogni sua paginti ? Que- 
sto pregio non è mai ne' suoi versi macchialo 
dalla più insensibile allusione a cosa disonesta , 
allontanandosi in questa parte dall' iniquo modo 
di troppi de’ nostri più celebrati poeti, che quasi 
lutti e singolarissimamenle 1’ Ariosto , sono per 
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quello conio degni di sommo biasimo , avendo 
fatto nelle loro poesie un troppo vituperevole 
miscuglio di laidezze e di moralità, senza dire di 
quegli altri, che come il Pulci nel suo Morganle 
hanno tentato di sconciare la religione , che da 
Metastasio ne’ suoi oratorii, come la morale dei 
suoi drammi , è slata con veramente divino 
entusiasmo decorata di bellissimi abbigliamenti 
poetici. 

E un altro de’ sommi pregi di questo gran 
poeta è quella tanto praticata e profondissima 
conoscenza eh’ egli ba dell’ uomo interno , o co* 
me altri dicono, dell’ uomo metafìsico. Un nume- 
ro innumerabile di sentimenti e d’ affetti , che 
Locke • Addisson potettero appena esprimere 
in prosa, un mondo di moli quasi impercettibili 
della mente nostra , e d’ idee poco meno che oc- 
culte a quegli slessi che le concepiscono , e di 
pensieri e di voglie talora ombreggiati appena 
dal nostro cuore, sono da lui siale con un’ estre- 
ma e stupenda bravura e lucidezza messe in ver- 
si e in rima ; e chi è del mestiero sa di quanto 
ostacolo i versi e la rima sieno alla libera e vee- 
mente uscita de’ nostri concelli vestili di chiare 
c di precise parole. 

Nè la sola naturale difficoltà del dire in verso 
e in rima fu da Metastasio sempre e sempre 
maestrevolmente vinta e soggiogata: egli ne vin- 
se e ne soggiogò anche delle altre non minori, che 
sono peculiari al genere di poesia . Il buon effet- 
to d’ un dramma si sa che dipende in gran parte 
dalla musica, al servigio della quale essendo prin- 
cipalmente ogni dramma destinato , è forza che 
il poeta desideroso d' ottenere quell’ effetto, ab- 
bia riguardo alla musica • alle ristrette facoltà 
di quella, forse più che non conviene alia propria 


Digitized by Google 





8o 

dignità. Acciocché dunque le facoltà della musi- 
ca si possano dilatare quanto più permette la 
lor natura , è forza che ogni dramma non oltre- 
passi un certo numero di versi, e che sia diviso 
in tre soli alti , e, non in cinque, come le aristo- 
teliche regole ricbiederebbono . E forza che ogni 
scena sia terminala con un’ aria . E' forza che 
un* aria non esca dietro un’altra alla bucca del- 
lo stesso personaggio . E’ forza che tutti i recita- 
tivi sieno brevi e rolli assai dall' alterno parlare 
di chi appare in iscena. E’ forza che due arie del- 
lo stesso carattere non si sieguano immediata- 
mente, ancorché cantate da due diverse voci, e 
che f allegra, verbigrazia, non dia ne’caleagni al* 
1’ allegra, o la patetica alla patetica . E’ forza che 
il primo e second’ atto finiscano con un’aria di 
maggior impegno che non le altre sparse qua • 
là per quegli atti . E' forza, che nel secondo e 
nel terzo alto si trovino due belle nicchie, una 
per collocarvi un recitativo romoroso seguito da 
un' aria di trambusto, e 1’ altra per collocarvi un 
duetto o un terzetto, senza scordarsi che il duet- 
to de v’ essere sempre cantato da i due principali 
eroi, uno maschio, e 1‘ altra femmina . Queste ed 
alcune altre leggi de’ drammi appaiono ridicole 
alla ragion comune d' ogni poesia ; ma chi vuole 
conformarsi alla privala ragione de’ drammi de- 
stinali al canto, è d’uopo si prieghi a tutte que- 
ste leggi non meno dure che strane , e che badi 
ad esse anche più che che non alle stesse intrin- 
seche bellezze della poesia. Aggiungiamo a tutte 
queste leggi anche quell’ altra assolutissima del- 
le decorazioni , per cui il poeta è forza che som- 
ministri il modo al pittore di spiegare i suoi più 
vasti talenti. Mi dicano ora i signori petrarchi- 
sti, i signori berniesciii, e in somma tutta la tur- 
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ba de* sooellisU , de’ canzonisti e de’ capitolisi» 
d Italia, se le loro tanto vantate intellettuali fa- 
tiche sono da paragonarsi a tin millesimo con la 
fatica intellettuale d‘ un poeta di drammi musi. 

cali ; voglio dire se e’ possono in buona coscien- 
za continuare a parpgonarsi, come molli d’ essi 
sfaccia (ameni e fanno, con uno, che non solamen- 
te ha falle tante quasi perfettissime tragedie sot- 
tome l Lendosi a quelle tante leggi ; ma che fu an- 
zi 1 autore di quelle molliplici e rigidissime leggi, 
essendosi per tempo avveduto che sena’ esse non 
vi sarebbe stalo mai modo di rendere universale 
il diletto d’ un dramma musicale? Sì, il "rari 
Metaslasio ha scritto con chiarezza , con preci- 
sione, con facilita un lauto numero di tenere, di 
sublimi , di filosofiche , d’ interessantissime com- 
posizioni poetiche , malgrado il volontario incep- 
pamento di quelle laute e tanto ardue leggi ; e 
un autoruzzo d’un cenlo sonetti e di qualche 
canzone alla cinquecentesca o d’ una qualche 
dozzina di capitoli sulle zanzare j su i pidocchi , 
su i ravanelli, e sopr’ altri tali argomenti più de- 
gni degli arlecchini che de’ poeti, avrà la baldan- 
za di porre la lingua in Mei aslasjo, e di cercargli 
il pelo nell’ uovo ? Ma questo sia detto per pa- 
rentesi , e per dare una leggiera frustata a c rii 
pedissequi seguaci di Petrarca e di Berni . elle 
non hanno lume bastevole da vedere l'immensa 
distanza che v ’ è da uno imitatore a un creatore, 
da un rimatore a un poeta. 

La cosa lutlavia che più di lutto mi cagiona 
maraviglia in Mclastasio è il considerare da un 
lato la somma pienezza con cui egli ha espresso 
lutto quello che ha voluto esprimere , e dall’ al- 
Irò quanto picciolo sia il numero de’ vocaboli ,e 
quanto scarsa la parte della lingua da esso «do- 
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pernia . La lingua nostra è contenuta da circa 
quaranlaqualllo mila parole radicali , al dire del 
Salvini e d’ un moderno lessicografo, che si sono 
dati l’ incomodo di coniarle ; e di quelle quaran- 
taquattro mila parole la musica seria non ne 
adotta , nè può addollarne per uso suo più di 
sei in sette mila . Questa cosa parrà a un tratto 
della più per far pompa di singolare sagacilà , 
che per dire una verità costante . Ma si scorra 
solamente coll’ occhio lungo le prime pagine del 
Vocabolario della Crusca , e si vedrà tosto che 
questa cosa non è meno singolare che vera ve- 
rissima. De’ dugenlo primi vocaboli registrati io 
quel vocabolario non ve ne sono che ventisette 
o venlolto di buoni per un dramma ; onde an- 
dando con questa proporzione di venlolto in du- 
genio a traverso la lingua nostra, che si deve 
considerare come tutta registrata in quel voca- 
bolario , ecco provalo palpabilmente che Mela- 
stasio non ha fatto e non ha potuto far uso che 
d’ una settima parte circa delia lingua nostra, 
cioè di sei in sette mila delle nostre parole radi- 
cali, coni’ io diceva . Questo ristrettissimo caso 
non è mai stato nè può esserlo d' alcun altro dei 
nostri poeti, perchè quantunque in ogni stile 
sia interdetta T introduzione di certi vocaboli 
che appartengono ad un altro stile, e che per 
esempio il petrarchesco non ne ammetta molti 
adoperali dal Berni , e il cbiabreresco molti ado- 
perali dall’ Ariosto, et sic decaeteris\ tuttavia 
nessuno stile è a un gran pezzo tanto sire Uà- 
mente limitalo nella scelta de’ suoi proprii voca- 
boli quanto quello de’ nostri drammi musicali, e 
per conseguenza in ogn’ altro stile si possono 
formare più combinazioni di parole , cioè si pos- 
sono formare più frasi , che non se ne possono 
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formare col pìcciol numero che Metastasio ne ba 
potuto adoperare . Eppure coli' aiuto di appena 
sette mila vocaboli Metastasio ha avuta 1’ arte 
di dire delle cose tanto nuove , tanto belle e tan- 
to difficili da dirsi anche da chi scrive in prosa; e 
da chi è in libertà di far uso d’ ogni qualunque 
parola registrala nella Crusca, che non mi pare 
di maravigliarmi da sciocco, se confesso che l’ in- 
gegno di quest* uomo mi riempie di maraviglia , 
e se non potendo concedere al suo ben meritato 
elogio una parte maggiore in questo foglio di 
quella che gli ho concessa , mi riduco a conchiu- 
dere che Pietro Metastasio è veramente un poe- 
ta degno d’ imperadori e d* imperatrici. 

Lettere familiari di Jacopo Bon fadio con altri 
suoi componimenti in prosa e in verso , e colla 
vita delt autore scritta dal sig. conte Ciani- 
maria Mazzuchelli accademico della Crusca . 

Tomi due, in 8°« In Brescia 1746. 

F ra gli uomini che hanno procurato di far del 
bene, e che ne hanno anzi fatto assai alla repub- 
blica letteraria , uno de* principali è certamente 
il dotto conte Mazzuchelli di Brescia . Sono mol- 
ti anni eh’ egli va con sommo studio, e per quel 
che mi pare , con non picciola fatica raccoglien- 
do notizie d’ autori e italiani e forestieri , e anti- 
chi e moderni , e morti e viventi . Nè per certo è 
mediocre il numero de* libri scritti da altri, e da 
esso riprodotti al mondo coll* accrescimento delle 
sue illustrazioni , o de’ libri scritti da lui stesso , 
massime come biografò. Tanto degli uni quanto 
degli altri io intendo di parlare, talora a bella 
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posta, e talora solo incidentemente in questi 
miei fogli ; ed essendomi appunto venuta oggi 
sotto $i occhi la bella edizione delle opere del 
Bonfadiò da esso raccolte e pubblicate in due 
bei tomi , insieme con la vita eh’ egli ha scritta 
di quello sventurato autore, voglio comincia* 
oggi a mentovare questo benemerito conte , e a 
dire quello che mi pare di questa sua operetta , 
egualmente che dell’ autore , in grazia del quale 
e’ è dato l’incomodo di farla. 

Questa Vita del Bon/adio è dunque scritta 
con molta chiarezza , e con molto buon ordine j 
e il signor conte ha con la sua solita puntigliosa 
diligfnza raccolto lutto quello che si poteva rac- 
cogliere intorno alla persona , e agli studi , e al- 
le opere tanto italiane che latine di quell’ uomo, 
Tuttavia in questa sua vita io disapprovo alcune 
cose ; e mi dà fastidio il vedere in essa che il si- 
gnor conte mostri di fare stima di alcune autorità 
delle quali non se ne dovrebbe far punto quando 
si tratta di cose sciritte e stampate in Jingue a 
noi inlelligibili,e del di cui merito possiamo giu? 
dicare da noi medesimi senza assistenza d’ auto- 
rità alcuna • Come si può, veibigrazia, che il 
signor conte faccia stima del giudizio dato del 
Bonfadio da quel solenne pedante di Gianmario 
Crescimbeni ? Che sapeva quel Crescimbeni di 
poesia, o d'altra cosa che ricerchi, altro che memo- 
ria e buona schiena e pazienza ? Della pazienza, 
della buona schiena e della memoria il Crescim- 
beni ne aveva quanto ne occorre a un compila- 
tore: ma di quella cosa, che chiamiamo ingegno , 
ei non ne aveva il miuimo che . Ho già detto nel 
primo numero di questa Frusta, come il Crescim? 
beni beveva oosi grosso, chi-, sbagliò per poema 
strio il buffonesco Morganleje qui aggiungo che 
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il Grescimbeni non ha mai giudicato (trillarne nto 
d’ alcuno scrittore, se non forse qualche volta per 
mero accidente, o conformandosi a qualche buon 
giudizio d’altri. Egli era uno di que’letteratacci 
cenciosi, di cui 1* Italia ha sempre abbondato e 
abbonda per sua vergogna più che non alcun'aU 
tfa colta parte di Europa ; di que'lelleralacci che 
lodano ogni persona, che lodano ogni libro, che 
lodano ogni cosa. Parlando di lutti, e lodando 
tutti, non si pofceya che qualche volta non desse 
nel segno, perchè l’Italia ha pur prodotti degli * • 

uomini degni di lode. Ma niuna grazia gli dot»* 

Inaino aver noi s' egli ha talora lodato a propo* 
silo, perchè quel goffo lodava per poeta ognuno 
ch’egli trovava autore di* quattordici miserabili 
versi in rima, come se per meritarsi il glorioso 
pome di poeta bastasse scarabocchiare qualun* 
que goffe zza in tante righe di undici sillabe eia* 
scuna. Affé che io nou posso far a mena di non 
mi strappare qualche pelo de’ mustacchi per la 
slizza, quand’ io m’abbatto a leggere di que’giu- 
rì r/<ii dati dal Crescimbenidi questo e di quell’ altro 
autore, che maledetti sieno tulli quanti que’ suoi 
tomi in quarto. Ma la stizza diventa propio rab* 
bia, e rabbia canina o viperina, quando trovo cii 
tali que’ suoi giudizi! come autorità belle e buo- 
no da gente di cervello. E così il conte Mazzu- 
cbelli, che ha mille volle più cervello che non 
ebbe quel Crescimbeni, mi ha veramente fatto 
strabiliare citando l’ autorità d’ un così melenso 
critico in proposito del Bonfadio, e intorniandone 
che nella sua storia della poesia volgare colui ha 
dato un capitolo del Bonfadio per saggio della 
buona maniera di far capitoli. Alcuno mi dirà 
forse, che il conte Mazzuchelli è un uomo altret- 
tanto modesto quanto dotto, e che non arri* 
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sehiandosi in virtù deila sua modestia a dire il 
suo sentimento sulle opere altrui, cita l'autorità 
degii altri, e a quella s’ attiene, quasi diffidando 
del suo propio giudizio ; ma canchero a questa 
aorta di modestia : io credo piuttosto che il signor 
conte ha talvolta un diffelto che hanno moltissi- 
mi letterali; voglio dire ch’egli ha talvolta intorno 
molla di quella pigrizia che cosi frequentemente 
si trova ne’ letterali, la quale gl’ induce a lasciar 
dormire il propio giudizio quando nel giudicare 
• d’ alcuna cosa possono risparmiarsi faccenda, e 
sostituire in vece il giudizio altrui, o buono o 
cattivo eh’ egli sia ; come certe donnerelle usano 
fare non di rado, che vanno ad accattare in pre- 
stilo un pane da questa e da quella vicina per 
non si sconciare cosi tosto a impastare quella 
farina che pur hanno nel)’ arca. Ma il signor con- 
te, insieme con innumerabili altri dotti, lasci 
pure per pigrizia dormire talvolta il giudizio suo, 
che così non voglio già far io, s’ io dovessi anco 
perdere quest.’ altra gamba . Io sono Aristarco 
Scannabue, e voglio adoperare il mio giudizio, e 
Voglio coi mio giudizio giudicare anche il giudi- 
zio degli altri, e giudicarlo severamente senza 
curarmi un fico dell’ autorità di chicchessia, quan- 
do non si tratterà d’altro che di cose htlerarie. 
E in conseguenza «li questa mia risoluta massi» 
ma, non solo voglio dire che il Crescimbeni giu- 
dicava come una pecora quando si faceva a giu- 
dicare opere d’ ingegno, ma voglio anche provare 
la mia asserzione con mostrare che di fatto giu- 
dicò da pecora, quando giudicò che il mentovato 
capitolo del Bonfadio fosse la fenice de’capit oli, e 
quando il propose per un modello di essi in quella 
aua scipita storia della poesia volgare. Eccolo qui 
qual capitolo } cioè, eccona qui i primi terzetti ; 
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eh’ io non sono mica un perdigiorno da mettermi 
a ricopiarlo e a criticarlo lutto da uo capo al* 
1* altro. 

59 Poscia che sotto il ciel nostro intelletto 
Vile in bassa prigion quasi si muore, 

Se d’ amor non l’avviva ardente affetto, 

Nè cosa è, che ci renda ai gran Fattore 
Più conformi, e di lui c ! innanzi al paro. 

Che pura luce d’ amoroso ardore : 

Ringrazio Amor che del più illustre e chiaro 
Raggio m’ accese eh’ entro del suo impero 
Doni mai scaldasse, e più gradito e caro. 

Mercè l’ immorlal Dea che con severo 
Ciglio mi scorge in allo, e in cui traluce 
Di celeste splendor un lampo altero. M 
Che vuol mò dire il Bonfadio eoo questo periodo 
di dodici intieri versi senza alcuna pausa, che non 
lasciano riavere il fiato ? Egli comincia con una 
di quelle goffezze, di cui i cinquecentisti erano 
si prodighi, dicendo che 9) il nostro intelletto 
muore come in prigione, se non è avvivato da 
amore; e che non v’ è cosa, che ne renda piu, si- 
mili a Dio, anzi che ne innalzi al paro di Dio, 
quanto l'essere innamorati, n Con licenza però 
del Crescimbeni, questi pensieri non soltanto so- 
no stravolli e matti in filosofia e »n teologia, ma 
si potneno anche dire empietà e bestemmie, chi 
volesse stare un po’ sul rigore. Questo sia detto 
riguardo al sentimento de’due primi terzetti: 
ma riguardo al modo di esprimere quel sentimen- 
to, che ha qui che fare quel sotto il ciel conficcato 
a forza in quel primo verso? E quell’epiteto di 
ardente all affetto non è egli un cavicchio confic- 
calo in quel verso per trarlo a misura ? E dov' è 
la debita gradazione^ in quell’ Amore,, che in un 
verso ci rende più copformi al gran & attore^ e 
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poi con un improvviso sballo nel seguente verso 
e innalza al parodi quel gran fattore ? La di- 
stanza tra 1’ esser più conforme, e Tesser al poro, 
è una disianza immensa e quell* immensità biso- 
gnava toglierla gradatamente e non tuli* a ut» 
tratto. Gli altri due terzetti poi non dieon nulla 
che ogni" tisico poetuzzo non abbia saputo dire 
assai meglio. Quel eh' entro del è molto duro al* 
T orecchio, e il più gradito e caro sono due altri 
cavicchi conficcali pur quivi dalla rima ; e un al- 
tro bei cavicchio è quel severo cìglio , il quale 
non so come scorga in allo, poiché il ciglio, cioè 
l’occhio non iscorge nè in alto nè in basso : con 
V occhio si può ben accennare ad uno che vada 
in su, o che venga in giù, ma non vedo come 
rocchio possa scorgere, cioè condurre o in su o 
in giù. L’epiteto d altero dato al lampo è un al- 
tro; cavicchio : i lampi non si possono con pro- 
prietà chiamare nè alteri, nè umili in lingua no- 
stré. E che hanno ehe fare Amore e V immortai 
Dea, che destano imagini prese in prestito da! 
paganesimo, co) gran Fattore che desia un’idea 
cristiana ? Ma il povero Crescimbeni fu abbaglia- 
to da quel cielo, da quella luce , da quel raggio , 
da quello splendore, da quel lampo, le quali pa- 
role scuotono la fautasia; e si credette che l'ado- 
perarle fosse lo stesso che l’adoperarle bene. 

55 Così foss’io quel ciel che in girò adduce 
Le* fisse stelle, perchè in tale statò 
Di lei mirar potrei T intera luce. 55 
Ecco qui il cielo e la luce un' altra volta. Non 
diciam però nulla dell’ ignoranza in astronomia 
dei Bonfadio, e meniamogli anzi buono che vi sia 
un cielo che meni in giro le stelle fisse , ma che 
stravagante desiderio è il suo d’ essere un cielo P 
E d’ essere propio quel cielo che adduce in giro 
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le stelle fisse ? Pogniamo ch’egli potesse anco es- 
sere quel cielo, come polrebb’ egli mirare l' inte* 
ra luce di quella sua immorlal dea, cioè di quel, 
la donna di cui è innamoralo ? Forse che il eielo 
è una persona cogli occhi ? Oh mi direte voi, 
se il cielo non è una persona, il cielo ba però s 
suoi occhi poetici, e questi suoi occhi sono le 
prefate stelle fisse. Sia ; ma il Bonfadio non . con* 
sidera qui le stelle fisse come occhi, cioè come 
una parte del cielo come gli occhi sono una par* 
te del corpo umano j egli le considera come cose 
distinte dal cielo stesso, e addulte in giro dalla 
naturai forza del cielo ; ond’ è che volgetela come 
volete, questo suo pensiero è tanto buio, cbe nè 
la luce nè il raggio nè lo splendore , nè il 
lampo lo possono rischiarare. Sentite ora come 
scappa di repeole giù dal cielo per entrare in ua 
prato, 

si Questa vita, alcun dice, è quasi un prato 
Ov’ è nascosto il serpe, e quindi nasce 
Cbe alcun non vi si trova esser beato, si 
Cbe pellegrino concetto, e come pellegrinamen* 
te espresso ! Alcun dice , quasi, quindi nasce, 
alcun non vi si trova non mi paiono parole e 
frasi troppo poeliche ; e la sentenza non credo 
che avesse molto del nuovo neppure a’ tempi de! 
Bonfadio. 

ji Ond’ altri brama esser già morto in fasce. 
Altri dolente di sua dura sorte 
Sol di lamenti e di sospir si pasce, si 
Che nuove scempiaggini son queste ? Chi è che 
. brama d' esser morto in fasce , perchè non sì 
* trova beato in quel quasi prato ? Tutti gli uo- 
mini vorrebbero non esser miseri, mà nessuno 
si pasce di lamenti e di sospiri per non vedersi 
bealo. Altro è bramare che sia rimossa la mise* 
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ria, altro è dolersi perchè non sia conferla la 
beatitudine. Ma il Bonfadio non badava a queste 
distinzioni metafisiche quando si trovava imbro- 
gliato dalla difficil rima in asce. 

Mi vergogna d’ aver buttato tante parole per 
una cosaccia, in cui non è un pensiero dritto, 
una scintilla di poesia, un solo verso che stia 
bene. Eppure questo è il principio di quel fanio-* 
so capitolo che il grande Alfesibeo proponeva per 
modello de' capitoli a’ suoi pecorai. 

Se il Bonfadio riuscì male nel capitolo, riuscì 
peggio ancora nelle ottave, che oltre all’essere 
languide e stiracchiate nal meccanismo delle pa- 
role e delle rime, sono poi auche piene di quella 
lubrica morale, che tende ad imbagasciare il bel 
sesso , esortandolo io alcune d' esse a giltarsi 
nelle braccia di giovani amanti, perchè, secon- 
do la sua profana frase, 
n Di quell’ età, di si pulito viso 
Sono gli angeli ancor del paradiso, n 
Si può sentir di peggio ? Eppure ha procurato 
di far peggio ancora in un capitolaccio burlesco 
che la più laida cosa noo si ‘può propio leggere 
Senti che gentilezze e' seppe dire contro una 
donna che non si volle piegare alle disoneste vo- 
glie di un prele qual egli era. 
n lo non so come Dio se lo consente, 

E non fa che la terra la inghiottisca, 

O dal ciel piova zolfo e pece ardente 
Come si legge nella legge prisca 
Sopra Sodoma piobbero e Gomorra, 

0 che ’1 vento, o che ’l diavol la rapisca. 

O che fra gli uoniin pazza e nuda corra, 

Com' ella fa me pazzo e cieco andare, 

O che per minor mal la vita abborra. 
fli è so la colpa a chi si debba dare, 
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Al suo crudel istinto, o a mia sciocchezza, 

Che m'andai di tal bestia a innamorare. 

Che ’l diavol se ne porli la bellezza, 

E quel suo dolce ragionar accorto 
Che mi strinsero al collo la cavezza. 

E cosi una povera donna dev’essere chiamala 
bestia, e le dev’essere auguralo che la terra l’in- 
gbiotta, e che le piova fuoco addosso come a 
persona immonda, e che il diavolo se la porti, e 
che diventi matta e corra nuda per via, e che 
a’ abbia degli altri be’ malanni, perchè la sua 
bellezza e il suo dolce e accorto ragionare hanno 
fatto innamorare il Bonfadio, e messagli la ca- 
vezza al collo come ad asino. E un capitolo che 
dice di questi spropositi, sarà uno di que’ pezzi 
di poesia italiana che si continueranno a pro- 
porre all’ imitazione de’ giovani in sempiterna 
saecula saeculorum p E noi continueremo a cele- 
brare il Bonfadio per un poeta de’ più maiuscoli 
cbe s’abbia prodotta la nostra contrada ? E noi 
staremo all’ autorità di Alfesibeo, idest dell’ot- 
tuso pedante Crescimbery ? Eh signor conte 
Mazzuchelli, voi 1’ avreste visto coni’ io cbe il 
Bonfadio è un cattivo poeta italiano, se il Bon- 
fadio non fosse nato in terra bresciana , e se 
1’ amor della patria, e il desiderio di accrescerle 
splendore coll’ aggiunger uno al numero de’buo- 
ni poeti dalla vostra patria prodotti , non vi 
avesse fallo gabbo al giudizio, e se non v’aves- 
se fallo chiuder gli occhi alla meschinità de’ ta- 
lenti di quel vostro quasi concittadino. Nè cre- 
diate , leggitori , cbe io del Bonfadio ammiri 
mollo piu la prosa cbe i versi; perchè le sue 
lettere familiari è vero che hanno quilcosa del 
corrente qui e qua ; ma nessuna di esse potrà 
mai esser messa a pareggio con Unte dei Caro, 
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che sono tulle brìo, e tulle bizzarria, e tulle 
eleganza, e piene di pensieri e di cose sino ali' 
orlo. In quella stessa lettera del Bonfadio, che è 
avuta la migliore, voglio dire quella in cui de- 
scrive quel lago, non solamente io non trovo 
quelle perle e que’ gioielli che altri vi trova, nia t 
trovo della riempitura e delia borra assai, e delle 
stentatissime pedanterie, e tratto tratto anche 
di peggio. Sentite questa, ss E se gli è vero cbe 
le stelle e il sole si pascono, come vogliono al- 
cuni, degli umori dell’ acqua di quaggiù, credo 
permamenle cbe questo limpido lago sia in gran 
parte cagione della bellezza di questo cielo che 
lo copre, j? Chi vorrebbe di voi, leggitori, aver 
delta ima scempiaggine di questa sorte ? Chi 
vorrebbe passare per un uomo tanto ignorante, 
e di tanto limitata immaginazione? Ma senti- 
te quest’ altra cbe siegue subito dopo, e eh’ è 
peggio a cento doppi, ss 0 crederò che Dio per 
simile ragione, con la quale dicono che abi- 
ta ne’ cieli , a questa parte faccia la maggior 
parte di sua stanza, ss Ecco i grossi spropositi 
che si dicono quando non si ha ingegno, e cbe 
si vuol pure far pompa d’ingegno. Potrei no- 
tarne cent’ altri de’ concetti che in quella famo- 
sa lettera sono o puerili o pazzi ; ma dietro a un 
aulorelio, come il Bonfadio , mi pare d’avere giù 
perduto soverchio tempo; onde farò fine con av- 
vertire i giovani studiosi a non si fidar mai di 
alcuno di que’ tanti elogi fatti in migliaia * mi- 
gliaia di libri a’ nostri scrittori del cinquecento, 
perchè sono per la maggior parte si falli, che 
poco di buono vt è da imparare da essi, e mol- 
tissimo di cattivo. Notisi che io parlo co’ giovani 
studiosi, e non co’ vecchi che hanno studiato, 
perchè so coma i nostri vecchi son fatti quaudo 
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hanno studiato; e il bel predicare a’porri che la- 
rehb* chi si niellasse in capo di far loro la pre* 
dica su questi punti. 

Rime di Giuseppe Cerrelesi de' Pazzi di F ai- 
damo nobile fiorentino. 

In Napoli 1703 in 8.0 

Ecco qui un libro pieno di vera moderna 
poesia , vale a dire un fascio di meschinissime 
adulazioni messe insieme in quel modo che le 
mettono insieme alcuni, i quali, non avendo co* 
raggio di porsi di buonora a servire la società 
in qualche utile professione, 0 benefico «sestie- 
ro, studiano ed imparacchiano cosi alla peggio 
la grand’ arte di comporre sonetti e canzoni in 
lode ; e adoperandola quindi a benefizio di più 
persone dell’ uno e dell’ altro sesso , senza fare 
soverchia differenza tra un ministro di stato e 
un portiere d’ un illustrissimo , o tra la dama di 
corte e la meretrice di teatro, a forza d’ anni e di 
meriti si avanzano alla fin fine sino alla rispet* 
labile francese dignità di piqueurs dassieltes . 
Nella lettera al lettore questo poeta de'Pazzi di 
Valdarno dice, che ss nella svantaggiosa situazio* 
ne in cui è, di non aver potuto ereditare che un 
piccolissimo genio ,non poteva produrre alla Iu«v 
ee alcun parto che meritasse di essere ben accol- 
to. ss Queste parole sproposil amente metaforiche 
io gliele meno buone buonissime; non so però 
capire come mai un uomo di Valdarno .così ben 
persuaso della propia inettezza , qual egli si 
mostra in questo periodo, abbia potuto poi in* 
dursi a stampare un intiero tomo delle propie 
rime. Chi è quella crudel persona che sforzi chi 
non è rimatore a stampare delle rime? Che vio* 
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lentemente induca alcuno che non ha ingegno a 
mostrare ingegno ? Tu non sai far de versi: er- 
go lascia di far de’ versi. Non è ella chiara la con- 
seguenza che si dee cavare da una lai premessa? 
Ma e’ vi sono nella nostra Italia moltissimi di 
questi logici, che dicono: io non so far de versi; 
ergo bisogna eh’ io faccia de’ versi : io non ho 
ingegno ; ergo bisogna ch’io convinca l’ incredu- 
lo'pubblico ch’io non ho ingegno. E tuttodì ci 
abballiamo in gente che sa in coscienza di non 
esser alla a scrivere nè in prosa nè in poesia , e 
che vuol pure continuamente scrivere e slampi- 
re poesia e prosa . E poi vengono via come umili 
cagnolini a dire j Scusatemi , cortesi, benevoli , 
umani, benigni leggitori , scusatemi se bo fallo 

male, che così bo fallo perchè non so far berre. 

Mi vo’ pigliar 1’ incomodo di copiar qui un so- 
lo de’ molti nonetti che sono in questo tornello 
del Cerretesi per dar un saggio del suo modo di 
poetare. Sentite che nobile argomento! 

SONETTO A NICE 

> » 

che prega 1* autore a conservarle i guanti , ni 
tempo che due cavalieri romani le danno la ina- 
no al passeggio. 

» Misera condizione de’ viventi , 

Che quanto più s’ ingegnan di star bene, 

Si fan sempre maggiori le lor pene , 

£ cercando piacer trovan tormenti! 

Talor però la sorte a’ malcontenti 
Fa sperare, o lor dà un qualche bene : 

Ma per me non v’è più lusinga o spene 
Che mi sollevi da travagli e stenti. 

Ho traversati i mari, i monti e i piani ; 

E la sorte di cui solo mi vanti , 

E’ l’aver per rivali due Romani. 
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Quest! che sono di madonna amanti, 

Nel servirla le toccano le mani , 

J5 in ricompensa a me toccano i guanti ». 

Chi vuol vedere quanto sia balordo e inconsi- 
stente questo discorso così racchiuso in quattor- 
dici versi , lo riduca in prosa , chè senza essere 
un gran giudice di poesia si avvedrà tosto quan- 
to un lai discorrere sia privo di senso comune . 
Ecco il sonetto in prosa — Misera condizione dei 
poveri mortali, che quanto più s’ ingegnano di 
star bene , si fanoo sempre maggiori le pene lo- 
ro, e cercando piaceri trovano tormenti ! Tutta- 
via la sorte o fa sperare , o dà un qualche bene 
a’ malcontenti: ma per me non v’ è più lusinga 
«speranza che mi sollevi dagli stenti e travagli . 
Ho traversali i mari, i monti e le pianure ; e la 
sorte sola di cui mi vanti, è 1' aver due Romani 
per rivali. Questi due Romani sono amanti di 
Nice; e le toccano le mani nel servirla; ed a me 
toccano i guanti in ricompensa del loro toccar 
le mani a Tei. — Vorrei sapere se traducendo 
questo discorso in lingua bergamasca, con so- 
stituire solamente al vocabolo madonna , o a 
quel di Nice , il vocabolo Colombina o Smeral- 
dina , non si farebbe un discorso degno d’ un 
Truffaldino innamoralo? Che bel pasticcio di 
morale, di notizie viaggiatone , d'affanni amoro- 
si, e di perversa sorte che ti fa star li a conside- 
rare attentamente un paio di guanti ! L* inna- 
moralo però non arrabbi tanto contro la sorte; 
chè se la modesta Nice gli ha dati in consegna i 
guanti colla innocente intenzione di farsi tocca- 
re le mani nude da’ due amanti romani, non toc- 
cherà sempre al povero poeta il far lume alle si- 
gnorie loro , e a moralizzare in disparte con un 
paio di guanti in mauo. 
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Opere del padre Alessandro Diolalevvi ora per 
la prima volta pubblicale e in un sol corpo 
ridotte. 

• I 

In Venezia *763. Ne! negozio Zatla. 

Tomi due in 4 -° 

F orlunati mille volte coloro che sono o che si 
sannoconservare buoni cristiani in ogni loro età. 
Ma quando la vecchiaia ne viene ad incalzare 
con furia verso l’ultimo recesso di questa misera 
vita , bisogna averla disgrazia d’essere mollo 
insensati per non sentirsi tratto tratto scaldare 
il cranio da que’ peosieri che i moderni greci 
chiamano diaforetici ; e bisogna che i semi di 
cristianesimo gittati in noi nella nostra infanzia 
sieno mollo sventuratamente marcili negli amo- 
reggiamenti della gioventù, e ne’ disegni ambi- 
ziosi della virilità, perchè il desiderio della eter- 
na salvezza non prevaglia a lult’ altri desideri! 
nella nostra anche più sana e più robusta vec- 
chiaia. 

Se nel settuagenario Aristarco un tale saluti- 
fero desiderio vada inghiottendo tutti gli altri 
desideri!, come il serpe del profeta inghiottiva 
tutti i serpi de’ maghi , non è cosa ds essere qui 
da lui discorsa in confidenza co' suoi leggitori ; 
perchè avendo essi veduto da’ precedenti fogli di 
questa Frusta quanto forte si palesi in lui il de- 
siderio di nettare la profana letteratura dal tan- 
to fango che oggi 1’ imbratta in questa nostra 
contrada, la più parte d’ essi non si troverebbe 
forse disposta a credere, che un tal desiderio dia 
sovente luogo nel vecchio Aristarco ad un altro 
più assai importaolg e pecesstrio; oè tulli vor- 
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rebbono forse credere così tosto ; che la coltura 
degli studi sacri gli stia per lo meno tanto a 
cuore, quanto da questi fogli stessi appare che 
gli stia lo avanzamento della letteratura profana. 

Lasciando dunque pensare di me quello che 
più sarà in grado a’ miei leggitori, e buttando 
l r occbio sulle opere del padre Diotallevi , dirò 
che 1’ averne letti molli squarci, e spezialmente 
tutti que’ mara vigliosi esempi da esso racconta* 
ti ne’ suoi trattenimenti, mi ha tornala in men- 
le una bella osservazione falla da madama di 
Sevignè. Quella giudiziosa e vivacissima dama 
parlando, in una di quelle tante lettere scritte 
alla sua figliuola, de’ libri spirituali prodotti dal- 
la sua Francia, dice che fra quelli ve n'ha un 
buon numero qu on Ut uvee plaisir mùtile sans 
dévotion. 

Che lo stesso si possa dire de’ tanti ascetici 
libri prodotti dall’ Italia nostra, io non ardirei 
di gravemente affermarlo ; e considerando anzi 
come quaranlanove in cinquanta sono scritti , 
non avrei troppa difficoltà di dar d’ essi quel 
giudizio che diedi un tratto de’ libri ascetici spa- 
gnuoli ad un canonico di Siguenza che me ne 
domandava, cioè che muchos ai por Frayles , y 
pocos por Hidalgos. E veramente non si può 
abbastanza lodare il cristiano ferventissimo zelo 
che infiamma i nostri ascetici scrittori , quando 
si recano la penna in mono, nè tampoco si può 
cessar d’ ammirare la somma diligenza con cui 
s’affaticano per indurre i loro leggitori a deprez- 
zare e ad abbandonare gli onori, le dovizie, gli 
agi e tutte le altre vanità e i piaceri di quaggiù, 
e a seguire le loro esemplarissime religiose pe- 
dale. Ma facendo a questa parte degli scrittori 
nostri tutto il plquso che si meritano per questi 
Fot. I. 5 
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conti mi sia anche permesso di fare due sole os- 
servazioni sullo ascetico scrivere che s’usa da un 
pezzo fra noi ; e di notare soltanto due delle 
principali imperfezioni, che, generalmente par- 
lando , sconciano qualche poco i libri di que- 
sto genere, e che sminuiscono talora in alcuni 
leggitori il diletto, e qualche volta fnrs’ anche 
il frutto che altrimenti ricaverebbono dalla loro 
lettura. 

Una di quelle imperfezioni è la poca o nulla 
cura che troppi de’ nostri ascetici scrittori si dan- 
no di scrivere con uno stile terso ed elegante. 
.Una tale indolenza in essi non si può che a lun- 
go andare non cagioni qualche disgusto o qual- 
che stanchezza in que’ loro leggitori che dallo 
studio sono per avventura siati resi soverchio 
dilicati , come appunto è il caso mio. Molli e 
molti si riderebbono di me, come se ne ride il 
mio don Petronio, se come avviene sovente a 
questo galantuomo, mi cogliessero d’ improvvi- 
so sdegnalo contro l’ ignoto autore d’ un buon | 
libro scritto con meschino e poco purgato siile. 
Ma per isgridare che quel dabben prete mi sgri- 
di, e per beffare eh’ io stesso mi beffi di queste 
mie troppo frequenti repentine collere , non 
posso nondimeno mai far si, eh’ io non mi sen- 1 
ta islizzire nell’ abbattermi leggendo in vocaboli 
e in frasi che a mala pena posso intendere per 
descrizione *, perchè invece d’ essere di Toscana, 
sono frasi e vocaboli lombardi , o veneziani, o 
romagnuoli, o napoletani, o d’ altri sconci par- 
lari d’ altre nostre provincie. Va bene, dico io , 
che un curato, il quale fa un sermone o spiega 
il catechismo al suo popolo in Vigevano, o in 
borgo san Donnino, o in Rovigo , o in Imola, o 
in Todi, o alla Torre del Greco, parli in modo 
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da farsi capire da quel suo popolo , e che non 
istia sul quinci e sul quindi ; ma chi assume il 
carattere di seri Ilare, «che fa ssì a stampare qual- 
aisia cosa, deve avere intenzione di giovare, non 
ad una sola pieve, ma sibbene all’ universale di 
Italia ; onde non deve mai venir via col falso 
pretesto di scrivere solamente a prò dell’ igno- 
rante volgo, perchè gli sia menato buono il suo 
adoperare questo e quell’ altro informe e rozzo 
dialettaccio; ma ha da studiarsi di scrivere con 
perfetto stile nella lingua di Toscana, cbe per 
lungo unanime consenso è la lingua de’ libri no- 
stri , e la sola universale d’ Italia, come quell» 
della reai corte e degli accademici è l’universale 
d« Francia, e quella di Westminsler e d* Oxford 
1’ universale d’ Inghilterra. 

Per un’ altra ragione ancora si dovreèbono le 
cose ascetiche scrivere con tutta la possibile pu- 
litezza; e questa ragione è, che il volgo di tulle 
le provincie nostre da un capo all’ altro dello 
stivale, si sa da lutti conte dappocamente si con- 
tenti di sentire la parola di Dio dalla sola viva 
voce de pastori che lo reggono, e come volen- 
tieri lasci il privilegio di leggerli in qualche buon 
libro alla parte riflessiva del genere umano. Se 1 
dunque in Italia il volgo non legge, perchè scri- 
vere sempre con parole e con frasi , e con uno 
stile principalmente proprio del volgo ? E per* 
cbè chi assume il carattere di scrittore , vale a 
dtre il carattere d’ universa! precettore , non si 
studierà di scrivere con uno siile, e con parole, e 
con frasi alte ad allettare con la loro lindura e 
proprietà la riflessiva parte dell’ untati genere a 
leggere quello eh’ egli si mette a scrivere ? 

Ma mi dirà qui qualche buonuomo alquanto 
piu ricco di zelo cbe non di lume naturale j ma, 
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signor Aristarco, vorresti tu forse che un libro 
ascetico fosse scrii to «Uà boccaccesca, e che un 
pio uomo andasse a pescare i vocaboli puri e le 
frasi nette nelle cloache de’ Decameroni eda’can- 
ti carnascialeschi? Vorresti tu eh' egli si mettes- 
senei rischio di bruttarsi T intelletto , d’ infel- 
tarsi la memoria, e di sozzarsi 1* immaginazione 
leggendo e studiando le opere de’ Pulci, de’ Ber- 
ni, dei Laschi, de’ Firsuzuoli e d' altri tali vitu- 
perevoli begl’ ingegni, perché i costumatissimi 
accademici della crusca hanno determinato che 
coloro sieno considerali come le colonne e gli ar- 
chitravi della gran fabbricai del vocabolario loro? 

Questa obiezione, cosi a prima vista , confes- 
so che è di qualche peso, se si riflette che trop- 
po gran parte di que' nostri scrittori che più 
sono pef eleganza riputati si è immersa nelle 
laidezze più inique, e che fa d’ uopo attraversare 
un troppo vasto letame d’ oscenità e di nefan- 
dezza per rendersi assoluto e perfettissimo mae- 
stro di toscano favellare. Osservili con lutto ciò, 
che se noi abbiamo troppi libri di lingua ripieni 
di elegantissime sporcizie, n'abbiamo eziandio 
un non mediocre numero di tali che ben posso- 
no bastare ad un uomo di buon cervello, per- 
chè da essi apprenda quanta lingua occorre , e 
perchè possa olleaere il pregio di puro e nitido 
scrittore; nè è tanto difticiie, quanto pare a mol- 
ti sciocchi, lo scrivere con leggiadria, con forzi 
e con precisione senza dare nel boccaccevoie e 
nelle fiorentinerie. t 

Non mi è ignoto neppure, che tulli i libri d« 
noi chiamali de’ buoni secoli, e che sono da tut- 
ta Italia guardali come modellidi Lello scrivere , 
sono poco men che tutti Scritti senza quasi alcun 
pensamento , e che pochissima dottrina si rac- 
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i coglierebbe da ehi si volesse etiche porre con 4 
islraordinaria diligenza a sfiorare i nostri più co* 
stumatì trecentisti, qttatlrocèfttisti e cinquecen- 
i listi j ma bisogna altresì riflettere, che mólti va-' 
i ghi e semplici éd espressivi modi di'<frté ! sì pòs- 
i sono da quelle buone genti apprendere , qbsinda 
i uno sia dotato di: quella pazienza , 1 di quell’ «rt- 
1 tensione,, e piu di quell’ ingegno e di qne! discer- 
nimento, senza il quàlechi non è piu dèT dovere 
presuntuoso non deve mai aspirare ai dignitoso 
carattere di scrittore che vàie, come già dissi, di 
pubblico precettore. 

L’ altra imperfezione poi che mi pare anctìe 
troppo > frequente ne’ nostri autori ascetici, # 
q*»el loro non chieder mai a sé Stèssi prima d? 
scriverete si possa far uso nella Sacra reltorica 
di cerli.artifizufchegli oratori profani adopera- 
no senzascrupoló per tirare in ógni modo dalla 
loro ì loro uditori.-'&i può egli, verbigrazia, rac- 
contare un fatto vssolntamente falso, o almeno 
mollo dubbio, ad effetto di corroborare una cosa 
certa ed infallibile P II dottissimo Du Pio, néllar 
prefazione alla sua Biblioteca degli autori eccle- 
siastici, non yuole che la favola si venda 1 per 
istoria, ma che si dia per quel eh' ella è, quan- 
do ae ne voglia pur far uso ; e dice molto cristia- 
namente, che tali artifici sono sempre perni- 
ciosi alla religione; anzi ne assicura , che il cri- 
stianesimo ha sofferti di molli danni da’ tanti 
eresi archi degli ultimi secoli, perchè fra gli or- 
todossi di que ! tempi, o de’ tempi poco anteriori 
a quegli eresiarebi , si sono trovali molli igno- 
ranti (»), che mossi da un mal concepito zelo , 

' •. , t 1 i i. ‘ l • •' * * - 

0 0 C’ eit la pieté peu cclairée de certaine* g«m, qui te »out 
imaginéi raodre un terviee k l’.Eglue, eq «uppotaot dei monti- 
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e spogli di ogni critico sapere, cercarono di or 
«are la religione con ornamenti che non le si 
convengono in alcun modo, e d' illustrarla eoa 
de’ fatti promiscuamente veri, e dnbbii , e falsi 
dandosi cosi molto stoltamente ad intendere di 
accrescerla, e di vie più inculcarla nelle meni 
de 1 loro uditori o leggitori. E potrei anche fai 
qui una mollo lunga lista di niolt’ altri dotti « 
santi uomini che hanno altamente biasimato il 
mal vezzo di raccontare ora dubbii- ed ora falsi 
miracolosi esempli, sotto pretesto di vie maggior* 
mente edificare i p 'poli, e di. tirarli con maggior 
agevolezza a divozione e a penitenza ; ma aeou 
ricorrere alle autorità, la sola e semplice ragione 
dovria bastare per indurre lutti gli ascetici seni* 
tori a lasciare cosi brutta pecca, e a non narra* 
re ne’ loro trattenimenti spirituali • novellette e 
filastrocche inventate oda sè stessi o da altri, 
per far aprire tanto d’occhi al. popolaccio , che 
è sempre troppo vago di sentirne delle belle , e 
per farselo correr dietro , con- molta nausea e 
con mollo scandalo di chi non à popolaccio, e di 
chi sa molto ben distinguere; a-'iin tratto fra i 
■ogni e i vaneggiamenti delle superstiziose vec* 


r . , _ 


“*"* eccle.ia.tiqne. ecs C» e.t le méne motif quia pone ]< 
c.tholiquei à inventer dei fan'iei histoirei, de. f.ux iir.cle», 
de* Uu.te. vie. de i.iot. pour oourrir I. piòte dei Gdellet. Or, 
quoiqu ,1 .emble que te del.eio de ce. per.onne. .oil Jou.ble, 
tuo «e doli pourtkot p'>iat «pprouver qu'ou .e iene de c • wr- 
Se.d «rtificei pour defeodre )• ventò, qui ...ex de rirea tei 
•olide», ..di qu» il .oit ueceitaire d' eo iaveoter de f.uuei. Ce 
lui .eroit uno boote d’ impeller le weo.onge et 1. f.ui.etè i 
•op .ecouri, et il ue f.ut j.mxi. te «errir de ce. .erte, de voiei 
que le venie et I» «incerile cond.moeat , quelque boa effe! 
qu' elle. puineot evoir. 

DUPIN, Nouvells Biblwthkqde de. Auteux. EcclÌiu.tiqcei, 
d»n« 1. ixjcoade panie de la priif.ee. . ^ 
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chierelle, e i racconli degli autori bene istruiti, 
spregiudicali e veramente cristiani. 

Nuova scoperta a felicemente suscitare il va - 

iuólo per artificiale contatto , da Francesco 

Berti . 

In Padova 1768 in 8.° 

C^ueslolibrello è scritto da untnedico aflen- 
to, diligente, e per quel cbe pare assai al fallo 
della sua professione. In questi fogli egli raccon- 
ta (ma con tanto prolisse ciance , eh’ egli è una 
vera seccaggine) come innestò il vaiuolo ad una 
sua figliuolina, e come felicemente gli riusci la 
cura ; sicché tulli i medici, e tulli que’ che han- 
no figliuoli dovrebbono leggere quest’ operetta , 
la quale, quantunque malissimo scritta, gl’ ina* 
nimirà tulli ad imitare un si buon esempio. Si sa 
che in Inghilterra il vaiuolo s’ innesta con un 
picciolo taglio o puntura io una, o in due, e 
anche in tre 0 quattro parli del corpo, e il si- 
gnor Ber zi 1 ’ ha innestalo alla sua bambina per 
contatto , « non per taglio o per punLura ; e per 
contatto altresì lo innesta un medico chiamalo 
Roberto Brooke nell’ americana provincia di Ma- 
rilandia , del qual Brooke, e del suo metodo 
nell’ innestar il vaiulo , si troverà un breve 
ragguaglio in un libro che presto uscirà in luce. 
Accennando questa notizia, intendo d'accrescere 
anzi che di scemare 1’ onore dovuto al signor 
Bersi in qualità d’inventore d’ un innesto di va- 
iuolo per contatto , essendo non solamente per- 
suaso che il signor Ber zi non abbia neppur sei - 
lilo a nominare il dottor Brooke di Marilandia , 
ina osservando altresì cbe quel doltorc trovò a 
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caso e per pura sorte il modo di procurare quel 
malore senza incisione, che dal signor Berzi fu 
trovalo per forza d’ ingegno e di raziocinio. 

A colui che ha mandato per la posta quel 
foglio intitolalo APPARIZIONE , Aristarco 
risponde che non gl' importa un' acca del prò e 
del contro su quel proposito , ma che non ama 
i fogli degl' insolenti e de' fanatici. 

N. iv. Roveredo i 5 novembre 1763. 

Delle viziose maniere del difendere le cause nel 
foro. Tratatto di Giuseppe Aurelio Di Genna • 
ro,conuna prefazione di Giannantonio Sergio. 

Napoli 1744 * n 4 °* 

XJna delle cose che sovente mi desta meravi- 
glia non meno che slizza nel legger le opere dei 
tanli noslri moderni scrittori in prosa, è il vede- 
re come non pochi d'essi sanno talvolta profon- 
damente pensare , ma quasi nessuno sa esprime- 
re i suoi pensieri con uno siile naturale e piano 
e corrente. Eppure il formarsi un buono stile in 
prosa è una faccenda di cosi poco momento, che 
se gli scrittori noslri non facessero punto di stu- 
dio intorno alla scelta delle loro espressioni, io 
son certo cbe i loro stili riuscirebbero molto mi- 
gliori che non riescono. Volete una prova, leggi- 
tori , che In cosa sarebbe appunto coni’ io la di- 
co? Confrontate soltanto lo stile del già nomi- 
nalo Benvenuto Celli ni, che era un uomo igno- 
rantissimo, con lo stile dell’ abaie Antonio Geno- 
vesi cbe è uomo sopra molti milioni d* Mommi 


Digitized by Google 


* m>6 

«deliziato. Voi troverete die quello del Oli ini 8 
semplice, chiaro, veloce e animalissimo; e quel»' 
lo de] Genovesi intralcialo, languido, sliracchia- 
' to e scuro. E perchè questo ? Perchè il Cellini 
J pensava unicamente adire le cose che aveva »in 
f mente , e il Genovesi non solò pensa a dir le co- 
se che ha in mente, ma pensa anche a dirle piuU. 
tosto in questo che in quel modo. E quest» scel- 
ta tra due o più espressioni, quasi tutti gli scrit-: 
tori la vogliono fare, anzi s'avvezzano a’farla 
quando cominciano ad esercitare il mesliero di 
scrittori, e quando non sono ancora alti a riflet- 
tere che i modi di dire qualunque cosa , per pic- 
cola ed insignificante ch’ella sia sono mollissi- 
mi, massime nella nostra lingua tanto copiosa di 
vocaboli c di frasi. Ma se,- invece d’andare alter- 
namente accettando e rigettando un’ espressio- 
ne, s’ avvezzassero di buonora a acri vere quel 
phe vien viene, e lasciassero in tanta malora di 
guardare coll’occhio della mente questo e quel- 
l’ailro autore, lo stile di cui si prefissero diluita- 
ne prima di accingersi a scrivere, presto vedreb- 
bero che il formarsi ano stile buono non è quel- 
la gran montagna da inghiottire che i retori ba- 
lordi, e i granmtelicuzzi assicurano, e vedreb- 
bero come la natura sa al primo cenno Correre 
in aiuto di chi la cbtsma, senza farsi chiamare 
due volle ; come corse ad aiutare quel Cellini che 
sempre la invocò devotamente , e che , quantun- 
que ignorante e plebeo, pure fu da lei reso il me- 
glio maestro di stile che s' abbia. F Italia. La nn- 
lura fu che al Cellini insegnò a mettere il nomi- 
nativo innanzi al verbo , e dietro al verbo F accu • 
salivo , o qualunque altro caso gli occorreva per 
render il suo discorso grammaticale e secondo 
l’ indole del parlar fiorentino, la qual’ indole gli 

b * 
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metteva pòi nello alile tolte le altre parti del di- 
scorso nei luoghi loro, prima o dopo alcuna di 
quelle tre principali, senza fargli fare la minima 
fatici. • 

1 giovani adunque che ai risolvono a feria da 
scrittori in prosa (chè della prosa io parlo ades- 
so, e non della poesia) si lascino dare questo 
buon consiglio dal vecchio Aristarco, cioè noti- 
no a voler loro le tante bellezze di stile, di cut 
tanti 'pretendono che abbondino il Boccaccio, e 
il Casa, e il Firenzuola, e lant’ altri famosi scrit- 
tori de’ buoni secoli : ma si persuadano che chi 
si studierà d'imitare alcuno di quelli, e di porre i 
piedi sulle loro vestigia, riuscirà senza fallo uno 
scrittore di cattivo stile. Noi dobbiamo da quegli 
scrittori imparare i vocaboli, e ragunarsene in 
niente quante migliaia possiamo, colle debite dis- 
criminazioni fra i più usati e meno osali, fra i 
moderni e gli obsoleti, fra i prosaici « i poetici, 
e noi dobbiamo da quegli scrittori imparare a di- 
stinguere tra le frasi native é -le frasi forestiere, e 
a ben ravvisare quel totale di esse che 6Ì chiama 
indole o genio della lingua toscana. Queste sono 
le due sole cose (parlo relativamente allo siile) 
che noi dobbiamo imparare da que’ barbuti pa- 
trassi. Quando entrambe saranno ben bene im- 
parate , buttiamo via Boccaccio , e Casa, e Fi- 
renzuola ,e ogni altro scrittore de’ buoni secoli, 
e scriviamo, come dissi, quel che vien viene, sem- 
pre stando saldi a quel negozio del nominativo, 
del verbo e dell’accusativo a altro caso, senza ri. 
giri artifiziosi , senza nominativi dopo i verbi , 
senza accusativi dinanzi ai verbi, e sopra tutto 
senza verbi io punta a' periodi quando la neces- 
sità noi chiegga assolutamente ; chè, cosi facen. 
do, lo stile nostro con un poco d* esercizio si fa. 
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rà buono senz’ alcuna fatica, e ia nostra prosa , 
1 ancorché vola di pensieri come quella di tanti 
I scrittori de’buoni secoli, riuscirà tuttavia una pro- 
sò mollo limpida e netta, e molto dilettevole a 
t leggersi. 

A. questi documenti in fatto di stile, che io in- 
dirizzo ai principianti, e non agl’invecchiati scrit- 
tori, perchè so che gli scrittori invecchiali sono 
lutti inesorabili ed immutabili, come lo sono io 
stesso, a questi documenti, dico, so benissimo di 
aver conlrarii molli grandi esenipii, e molte au- 
torità magistrali e magistralissime. Il Boccaccio, 
mi si può rispondere, e gli altri da te nominali, 
non hanno seguilo l’ordine naturale della gram- 
matica, che tu prescrivi , ma hanno con molta 
frequenza posto il verbo talora prima del nomi- 
nativo, talora dopo l’accusativo, talora nell'estre- 
ma punta del periodo, non solo senza scrupolo ; 
ma intendendo di cosi accrescer grazia, e vezzi , 
ed energia, e chiarezza agli stili loro : onde se il 
Genovesi, per mo’ di dire, ha cercalo d’imitare 
il Boccaccio, e se hanno fatto così pure tanti e 
tanti, che sono registrali ne’ cataloghi dell’acca- 
demia della Crusca come membri diquella, come 
vuoi tu, Aristarco, che noi facciamo a darli fede? 
ad abbracciare la tua dottrina? a conformarci ai 
tuoi documenti ? Al quale argomento io rispon- 
do, che quando si traila di filosofico pensare, io 
sono quasi per cavarmi il turbante di capo , e 
porlo a piedi del Genovesi per riverenza , come 
forestieramente volli fare a Tkamas Kulì Kan 
la prima volta che in Ispaban mi presentai ad 
esso ; rispondo che a lutti i membri dell’ acca- 
demia della Cruscir iosono pronto a fare un pro- 
fondo S alani elecche (vocabolo bell’ e buono) c 
regalare uno de’ miei papagalli a ciascheduno di 
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essi : rispondo cb« non è tempo adesso d' entrar 
a discutere se il Boccaccio e gli altri antichi ab* 
biano fatto bene o male a non seguire T ordine 
naturale delle idee ne’ loro rispettivi stili, e a 
fare quelle tante trasposizioni che hanno fatte di 
tutte le parti dell'orazione; ma stando fermi 
sulla quislione dell’ imitare quell’ ordine non 
naturale, e quelle trasposizioniuwle dal Boccac- 
cio , dal Casa, dal Firenzuola e da alcuni altri 
de’ nostri buoni scrittori; le signorie degli acca- 
demici, e il Genovesi mi daranno per concesso , 
che il Boccaccio il quale dagli altri fu considerai 
to come capo della brigala, ha studialo di espri- 
mersi secondo i suggerimenti che gli venivan 
fatti dalla natura e dall' indole della lingua to- 
scana. Se le signorie loro mi concedano questo, 
affé sono fritte; pprcbè, calcandomi ben b»ne il 
turbante sulla fronte , io grido subito ; « Erga, 
se vogliano seguire l’esempio del Boccaccio, non 
dobbiamo imitare il Boccaccio, perchè il Boccac- 
cio non imitava il Boccaccio , ma dobbiamo se- 
guire i suggerimenti della natura e dell’ indole 
della lingua nostra, perche il Boccaccio seguiva i 
suggerimenti della natura e dell’ indole cl -Ila lin- 
gua nostra. « Ed ecco che con questo conclu- 
dentissimo ergo si annichilano o si soffiano via 
tulle quelle autorità magistrali, e lutti que’gran- 
di esempii, di cui si è fatto e si fa tuttavia tan- 
to caso in Italia. 

Non è però chi? io mi voglia poi lutto appog- 
giare su questo ergo, come talora m’ appoggio 
lutto sulla mia gamba di legno. Oh se mi stuz- 
zicate, signori, io sono poi uomo da sfoderare 
atich’ io le mie belle e buone autorità, e i miei 
altitonanti esempii quanto chicchessia. 

Già ho dello che B-nvetiulo C^Hini-ha scritto 
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un meglio siile cHe non alcun altro italiano ; uno 
siile più schiello e più chiaro, perchè più secon- 
do 1’ ordine naturale delle idee, le quali non ne 
presentano mai il verbo prima del nominativo, e 
non ce lo collocano mai in punta a’ periodi, e a 
Una gran distanza da quello. Ma se ricusale di 
alare all esempio del Ceilini , perchè fu uomo 
rozzo, e senza lettere, e perchè scrisse nel pro- 
prio dialetto della plebe fiorentina, quasi che il 
Boccaccio non avesse fatto anch’egli lo stesso in 
in ol Li luoghi del suo Decamerone, io vi dirò che 
il Machiavelli e il Caro dugenl’anni fa, cioè 
circa dugenl’anni fa, e che il Bellini Redi ai 
tempi imei non imitarono lo stile del Boccaccio, 
e d altro scrittore loro antenato, e che non usa- 
rono se non di rado, e a caso anzi che a studio 
qualche trasposizioncella ; tuttavia nessuno vor- 
rà negarmi, cred’ io, che gli stili di questi quaU. 
tro scrittori non sieno stili begli e buoni. A buon 
conto, eccovi qui quattro esempi, o quattro au* 
ionia che non sono di stoppa ; e se non ne al- 
lego molte altre, gli è perchè non trovo moll’aU 
Iri degli scrittori nostri in prosa, che sieno som* 
inamente laudevoli per la bontà de’ loro stili, co- 
mecché lo possan essere per moll’allri riguardi. 
Ma buttandomi d’ un salto in Francia, e d’ uu 
altro salto in Inghilterra, vogliamo noi dire, che 
Arnaud, Ablancourt, Pascal, Nicole, Bordaloue, 
Vaugelas, Bouhours, madama di Sevignè, Fene- 
l°n e lanl altri scrittori de’ tempi di Luigi quar- 
lodecimo, abbianq preso ad imitare lo stile chi 
rl’uno e chi d’un altro scrittore più antico d’essi? 
vogliamo noi dire che i moderni Voltaire, Buf- 
fon, Alembert, i due Rousseaux, e tanl’ altri 
sieno ili pedeslramente dietro lo stile di alcuno 
de’ loro predecessori? E fra gl' Inglesi vogliamo 
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noi dire, che Newton, e Locke, e il cavalier 
Tempie, e Addisson, Swift, e Pope, e i viventi 
lohnson, e Warburlon, e tant’ altri loro scrit- 
tori miei contemporanei abbiano cercato d’imi- 
tare nello stile il visconte di Verulamio, o Ro- 
berto Boyle, o Algernon Sidney, o Harrington 
o Wotlon, o quatch’ altro di quegli scrii lori ehe 
scrissero ne’ primi secoli della loro lingua, cioè 
ne* tempi di Enrico oliavo, d* Elisabetta, di Già-, 
corno primo, di Carlo primo, e di Gromwello, 
che furono tempi abbondanlissimi d'inglesi scrit- 
tori ? Tutti questi francesi, tulli questi inglesi 
si antichi che moderni, lutti hanno uno stile, 
che è proprio di ciascuno di essi , e tutti dal piu 
al meno sono buoni stili, quantunque nessuno 
sia stalo formato per imitazione. Quello che fe- 
cero e fanno gli Inglesi e i Francesi, fu falto 
altresi da’ Greci, per le spazio di mill* anni e 
più, che durò quella lingua ; e così fecero i Lati- 
ni dal vagire della lingua loro sino al dì che cadde 
moribonda sulla cuna della nascente nostra, sen- 
za che alcun d’essi pensasse mai, meni r’ ella vi- 
veva, ad imitare nello stile alcuno de’ più rino- 
mati scrittori suoi. Cosi in sostanza fecero e fan- 
no i Cinesi e i Giapponesi da tanti secoli che 
scrivono ; e cosigli Arabi ei Persiani e olire 
orientali nazioni che adoperano chi penna, chi 
un ferruzzo, e chi uno stecco nello scrivere: lut- 
ti ascoltano i suggerimenti della natura, tulli si 
conformano all’indole delle loro lingue, tutti si 
studiano d’essere originali ; tf noi Italiani vorre- 
mo sempre esser copie, se non d’ altri, almeno 
del Boccaccio ? sempre vorremo imitare il suo 
siile ? usare le sue trasposizioni ? collocare i no- 
stri verbi in punta a’ periodi ? Eh gioventù d‘ 1- 
lalia , mandale al demonio lutti quegli stolti, che 
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vi danno dì questi consigli ; cercate d’esprimer* 
mf. secondo 1* ordine naturale delie vostre idee, e 
non imitate ni lo stile del Boccaccio, nè quello 
di altri, che cosi in poco tempo ve ne farete ano 
assai migliore che non è quello dell’ abate Geno* 
v^sij che non è quello di Giuseppe Aurelio Di 
Gennaro, di cui ro’ accingo a esaminare il trat* 

SMTODBLXB VIZIOSE MANIERg DI DIFENDERE 1B CAUSE 

irst foro, e che non è quello di Giannanlonio 
Sergio, che a questo Trattalo ha posta in fronte 
«ina lunga prefazione. 

Questi due signori Di Gennaro e Sergio sono 
due persone molto erudite, sono due non medio* 
cri pensatori, e quello eh* io stimo assai più, so- 
no due galantuomini, che, come l’abate Genovesi 
loro compatriota, cercano sinceramente di gio- 
vare al genere umano, e di beneficarlo co’ loro 
scritti, anzi per quel ch’io sento, con le' loro 
quotidiane fatiche. Gii è peccato che nè 1* una 
nè 1’ altro di essi sappia scrivere eoo quella ele- 
ganza e proprietà necessaria in coloro, che han* 
no, com’ essi, i due principali caratteristici di chi 
vuol farla da scrittore, vale a dire desiderio e ca - 
pacitd d'insegnare agli uomini delle buone cose. 

Lo stile del signor Sergio, ammiratoree segua- 
ce del Boccaccio e di tutta la schiera degli antichi 
prosatori e poeti nostri, è «no stile così affettalo, 
cosi scabrose cosi insoffribilmente pieno di strane 
e sforzatissime trasposizioni, che la lettura della 
sua prefazione è quella che mi ha mostrala la ne- 
cessita di estendermi alquanto, come ho qui fat- 
to, su i vizii dello stile, e sul poco discernimento 
di chi prende a imitare o il Boccaccio, o alcun al- 
tro degli antichi prosatori nostri. Ecco come il 
signor Sergio comincia uno de' paragrafi dello 
sua prefazione . 
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5? Ciò nientemeno, onde quella orientai genie 
in maggiore «lima aveasi, era la cognizion dello 
stalo e della politica, e l’ arte del formar leggi 
tulle affaceuli a render sicuri e tranquilli gli uo- 
mini, u - . 

Qual è quell’ uomo fornito di sì ferreo timpano 
d’ orecchi, che non sei senta rompere da qoelcru-? 
dele ciò nientemeno onde ? chi mai parlando vor- 
rebbe cominciare una sentenza con un ciò nien- 
temeno onde ? No, signor Sergio, questo non è 
modo di dire che si usi in Toscana, e tutto il 
vostro periodo non è secondo il dettame della na- 
turale secondo l’indole della lingua nostra: e 
uno sfaccendato che cianciasse in un caffè egual- 
mente che un avvocalo che aringasse nel foro,, 
muoverebbe a riso o a stizza gli ascoltanti, co-! 
minciando un periodo cou ciò nientemeno onde . 
S’ io avessi avuto a dire la stessa cosa, la natura 
me 1’ avrebbe falla dir così: 

9) Ma quello che rese ancora più stimali que- 
gli orientali, fu la cognizione dello stalo e della 
politica, e l’arte di formare di quelle leggi che 
rendono sicuri e tranquilli gli uomiui. u E cosi 
dicendosi sarebbe lascialo fuora quell’ affettato 
ajfacenti , e quel barbaro ciò nientemeno onde. 

Sentiamo due o tre altri periodi, e facciamo, 
loro un po’ di commento. 

» Una più agitata vaghezza di libertà altrove 
non si spinse unquemai u Poco bel vocabolo, e 
mal collocato è quell’ unquemai, e cattiva l’ im- 
magine dell’ agitata vaghezza che si spinse. 

99 Dalla di cu: manifesta professione leneansi 
lontani gli oratori i quali aspirando ad alta glo- 
ria, uulrivansi d’ altro più conto valore, e più 
distinto. 9i Cattiva la metafora di nutrirsi di va-, 
ture ; e il valore più conto c insopportabile. L’ad- 
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diellivo conta sì soffre ancora qualche volta in 
poesia in onore del Petrarca che 1' ha usalo, ma 
in prosa, torno a dirlo, è insopportabile, 

n Le scienze e le arti, se incominciano a disco- 
starsi dalla perfezione, che nell' unità, cioè in un 
certo punto di pregio consiste, precipitosamente 
rovinano, 55 Qui ci vorrebbe una chiosa lunga un 
mezzo miglio per rischiarare il buio pensiero del 
signor Sergio, che ha voluto dire una bella cosa, 
e non 1’ ha saputa dire. Credo che la perfezione 
consista nell' unità , com’egli m’assicura, e che 
C unità sia un punto di pregio \ ma cosa poi in-» 
tend’ egli per unità e per punto di pregio ? Biso- 
gna essere indovino per indovinare di questi in- 
dovinelli. 

5 } Avendo l’eloquenza comincialo a traspian- 
tarsi da Atene per allignare altrove, vi perdè ogni 
sapor gentile esano, e crebbe in infelici frondi 
di forme straniere. 5? In questa metafora o alle- 
goria si confonde il sapor del frutto con le frondi 
della pianta che lo produce, onde per la discor- 
danza del sapore e delle frondi, che andavamo 
contrapposte al frutto , e non al sapor del frutto , 
la metafora o l’allegoria riesce viziosa, stirac- 
chiata e buia. Bisognava dire, che 1’ eloquenza 
in Atene era una pianta carica di frutti) ma che 
traspiantala altrove non produsse piu che frondi; 
oppure che i frutti prodotti dalla pianta dell’elo- 
quenza in Atene erano di sano e gentil sapore, 
ma che traspiantata altrove, que’ fruiti degene- 
rarono, ed acquistarono un sapore aspro e mal- 
sano. , . . 

ss Ma l’ innalzamento principale delle buone 
lettere in Italia era riserbalo a Francesco Pe- 
trarca con isprziellà, che con altri valorosi spirili 
nel decimo qùarto secolo giacenti e afflitte dalla 
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rozzezza le sollevò. « La prima parie di questo 
periodo sarebbe stala buona, se non si guastava 
con quella ispezìellù ; la seconda parte è slirac- 
chiatamente espressa, nè trovo molla armonia 
nel terminare la prima pausa d’ un periodo con 
un vocabolo accentato in à, ispezìellù , e la se- 
conda pausa con un altro vocabolo accentato in 
òj sollevò. 

Non paia strano ad alcuno cbe il vecchio Ari* 
starco discenda a fare di coleste minute osserva- 
zioni, nè alcuno le creda poco proporzionale alla 
dignità d’ uno scrittore, i di cui mustacchi sono 
poco meno cbe imbianchiti dagli anni, perchè la 
faccenda dello stile non è mai da un precettore 
abbastanza inculcala, essendo veramente questa 
la prima e più necessaria qualità di chiunque si 
.vuole accingere a fare il nobilissimo mesliero di 
giovare alla società co’ suoi libri, giusta la savia 
non meno che acuta riflessione di Roileau, che 
95 un pensiero plebeo e coniane, quando è espres- 
so con esattezza e proprietà, piace più general- 
mente che non un sentimento nuovo e nobile 
espresso con poca proprietà ed esattezza; a e il 
mio buon maestro Diogene Masligoforo di vene- 
randa memoria soleva dire con un tuono di voce 
risoluto, che » il tempo mangia lui li i libri scritti 
con cattivo siile, ancorché pieni della più impor- 
tante e più squisita rioltrina.ee 

Se lo stile del signor Sergio è cattivo per un 
verso, quello del signor Gennaro ( è lasciamo fuo- 
ra quel di) è cattivo per 1’ altro. Il Sergio si è 
guastato lo stile a forza di studiare il Boccaccio 
ei cinquecentisti , e il Gennaro se l'è guastato 
a forza di leggere gli autori del seicento, come 
a dire la Slralonica di Luca Assarino, la Dianea, 
e gli Scherzi Geniali del Loredano, e più di lutti 
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qae! olio caro Calloandro di Ambrogio Marini , 
parte di cui io diedi in Asnagar, capitate della 
provincia in Kakaner nel regno del Mogol , tra* 
dotto in mogollese a quel mio grand’amico Kraò 
Kui Kart Kon • Allo stile di que’ secentisti si as> 
somiglia lo alile tronfio e romoroso del signor 
{Sennaro , con queste due bellezze di più, che è 
tutto sconvolto e trasposto , e che è sparso qui e 
qua di rancidi vocaboli cavati dal Boccaccio , e 
da altri prosatori e poetici antichi, come altezza 
so, nonpertanto , scevero, veniente , vemenza , re- 
plicazione, smagato, peggiorare ,piggiore, esem- 
plo e simili . Egli abbonda poi di altitonanti pa^ 
vagoni , e ad ogni passo s’ incontra » un nocchie- 
ro audace che senza ferma e corredata nave , 
senza i ben preparali aiuti di sarte , di vele e li- 
mone, alla furiosa dìscrezion de’ venti e delle on- 
de incautamente abbandonasi ; » e s’ incontra 
un secondo ss nocchiero perito , che con mente 
cd arte regge le vele in un agitato e fortunoso 
mare ; e per nemici che sieno i venti , tumide é 
spumanti le onde, bruna l’aria e minacciosa, cairn 
pa il legno dal furor della tempesta , e si trova 
nel porlo il sicuro e sospirato ricovero ;ì1 e poi 
s* incontra n un terzo nocchiero che senza sape- 
re il costante corso delle stelle, il vario spirar 
de’ venti, la natura delle stagioni , e la siluazion 
de' mari e de’ paesi, si gitla audacemente nelle on- 
de, e pensa valicar temerariamente I* Oceano : n 
e s’ incontra finalmente n un quarto nocchiero 
con la bussola , che ne’ vasti ed agitali mari e 
sotto il tetro [aspetto del cielo irato regola e go- 
verna, e con sicurezza al porlo conduce i più ri- 
sicosi viaggi de’ naviganti, n Questi quattro noc- 
chieri s’ incontrano tutti quattro prima di giun- 
ger al fine del capo secondo di questo trattato 
^composto di aoli dieci capi tutti assai brevi. 
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Quei nocchieri sono poi accorri pagttatida «uri 
pavido fìsci ulio, che la prima voltàchonaoli ; 
poco discosta*» dalle vicine arene, e quasi mezza 
a» tuffa nell’ onde, e messo sul lido autor* ai - rit* 
SIENE ; « ( per far la rima con le- vicine Assira } 
e quel fanciullo è accompagnato da vt névia.*- 
dente che in giungere a nuovo stranio * paese | 
tanto impiega di parole quanto ue richieggo W 
necessità , e non (si avanza a spiegarsi prima di 
ben conoscer 1’ indole e ’l costume degli abita- 
tori. * ■ . -, l.o . . ■■ *• 

Non dirò nulla della » semenze nella tèrra rin- 
chiusa , che non darà mai fuora robusto arbore 
di speciose fruita ornato, se piccolo o scarso 
umore lo innaffi . Ve ne abbisognano de' copiosi 
e spessì, ( cioè degli umori ) talché squarciandosi 
il seno , si dilatino le ristrette sue fibre , e rom- 
pendo il career del terreno istesso, sorga ali-aper- 
to, contrasti cogli anni nemici , e sprezzi la Tero» 
eia de’ turbini a delle tempeste » n E non dirò 
nulla fi del valoroso sommi* , il quale trovandosi 
colle donzelle di Sciro in mentito abito e a lo» 
somigliante, (vedi C Achille in Sciro del Mela - 
ftasio) altro non scelse tra femminili arredi, che 
la sola spada in essi traromischiala e confusa, co- 
me quella che appagava il suo genio guerriero , 
e serviva ai gran disegni del suo impaziente e 
trattenuto valore, n In somma non dirò nulla di 
cento, o dugeoto , o trecento altri geoenti$ti pa- 
ragoni tra grandi e piccoli che il signor Genna- 
ro ha cacciali ne 1 due o tre primi capi di questo 
suo trattalo , onde servano di modello a un av- 
vocato, che tratta la causa di un pover uomo nel 
foro, onde possa, imitandolo , mostrarsi eloqnenv 
te ; e onde possa evitare il pericolo di essere an- 
noverato tra quelli che difendono cause con vi' 
ziose mqniere. ìì-i. . ■ . * t •»«<-, • 
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11 bello poi è , che il signor Gennaro racco* 
manda, agli avvocati , cioè a quelli che professa* 
■o la famosa a trionfai professione di avvocalo , 
di □od usare vocaboli antichi. r> V oi non sape* 
te, die* egli, qual brulla figura facciano que- 
gl* infelici nel comparire ai nostri di col cappuc* 
ciò o col saio di messer Dante, del quale alcuni 
modi di parlare oggidì totalmente infradiciati , 
debboosi , come certi avanci d* antichità , mirar 
solamente con venerazione , ma non toccarli , 
non avvalersene. Eppure costoro credono, quan* 
do parlan cosi , di fare artificiosamente lampeg- 
giar ne’loro aringhi una finezza di lingua recala, 
com* altri graziosamente disse , fin di colà lonta- 
nissimo , ove il Cipolla andò peregrinando, in 
Truifia, e in Buffia, e infino in India Pastinaca , 
dove volanoi pennati: perciò, soggiung' egli, 
conviene star mollo attenti a tessere il discorso 
con que’ vocaboli che paiono da sè venuti sulle 
labbra; non industriosamente e a bistento chia- 
mati 5 i ( Bistento il vocabolario dice V. A. cioè 
vocabolo antico , eppure qui è venuto da sè sul- 
le labbra del signor Gennaro )w a esprimer quel 
concetto, che si vuole; talché si persuadano i 
rnuDENTi ascoltatori , ebe cosi, e non altrimente 
T avrebbero essi medesimi espresso, 55 In questo 
modo questo precettore rompe i precetti che dà 
altrui nel tempo medesimo che li pronunzia , 0, 
per dir meglio, che li scrive. 

Credo che questi pochi e brevi esempi» baste- 
ranno al leggitore perchè rimanga persuaso che 
questo avvocalo autore scrive uno stile da Slra- 
tonica, da Calloandro, da Dianea , e da Scherzi 
Geniali, come già dissi. 

Tocchiamo ora qualche cosa della suslauza 
del suo trattalo, ed ecco qui una delle sue opU 
nioni registrata nella Introduzione, 
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9 ) Questa facoltà ( parlando dell avocazione) » 
questa facoltà si splendida e gloriosa t per dimo- 
strar nel proprio aspetto suo la signoria, che 
per mezzo dell’ eloquenza , sua fida compagna e 
ministra , vanta sul cuore e sulla volontà' altrui , 
non ebbe giammai campo e teatro proporziona- 
to al suo disegno e valore , quanto quello su. cui 
distese i suoi confini, e trionfò la libertà, come 
presso le due celebrate nazioni , Greca e Latina ; 
e, secondochè crede Aristotile , in Sicilia ancora , 
discacciati ed estinti in quell' isola i tiranni. Es- 
sa non vuol serva la mente nel pensare , non 
vuol serva la lingua nell’ esporre ciò che ba pen- 
salo. Dee combattere , assalire , vincere e pugna- 
re, (che differenza fa egli da combattere a pu- 
gnare ? ) far uso della fortezza e del coraggio; 
non temere , non avvilirsi . Or come mai può ciò 
ottenersi e sperare , ove di operar sia costretta 
con ritegno e con soggezione ? Entra allora a 
far meschina ed infelice comparsa o 1’ adulazione 
che lutto finge e lusinga , o il silenzio che tutto 
cuopre e nasconde : e geme ben anche allora fra 
ceppi e fra catene tradita la verità ,e la giusti- 
zia vilipesa, si 

* il Di qui è , che nel quistionarsi tra’ politici, 
chi sia più fortunato, se chi nasce in repubblica, 
o sotto il dominio d’ un monarca, quantunque si 
contino dall’ una e dall’altra parte varii benefizi! 
e riscontri; in quanto però alle arti liberali, e al- 
1’ eloquenza con ispezialità, son parecchi di pa- 
rere, che , generalmente parlando , giovi più na- 
scere in repubblica , che pensi solo alla cooser- 
vazione dello stato col riposo della pace , e con 
la cultura degli studi : laddove le monarchie si 
affaticano allo ingrandimento della potenza con 
le forze della guerra , e eoi continuato esercizio 
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delle armi. Olire ciò nella repubblica domina as- 
solidamente la legge scritta , che vuol quanto 
dire la legge moria, non già vivente , come nelle 
monarchie : e per tal cagione ha sempre in quel- 
la luogo la giustizia e non 1' arbitrio; ed ivi co- 
mandando lutti , ciascuno è suddito dello stesso 
suo comando , e in qualità privata deve obbedi- 
re , ond* è che il servire in nulla distinguesi dal 
sovrastare. 3i 

Quantunque questi due lunghi paragrafi il 
signor Gennaro gli abbia scritti molto lindamen- 
te , e quantunque ne’ quattro o cinque paragra- 
fi che sieguono egli abbia esaltato, e con molla 
ragione, il dolce e saggio e giuslisssimo governo 
che nel suo regno di Napoli amministrava U glo- 
rioso re di Spagna prima che passasse al presen- 
te suo Irono , io lo prego tuttavia di osservare 
che 1’ uomo savio e dabbene sta ottimamente 
dappertutto, quando abbia di che vivere agiata- 
mente. L’ uomo savio e dabbene vive tranquillo 
e sicurissimo lanio in Parigi, in Torino, in Co- 
penaghen e in Pietroburgo , quanto in Venezia , 
in Genova, in Amsterdam e in Varsavia . Le leg- 
gi d’ ogni monarchia , egualmente che quelle 
d’ ogoi repubblica, lo difenderanno tutte dalla 
violenza e dall’ oppressione ; e cosi al contrario 
1’ uomo ribaldo e scellerato sarà mollo bene im- 
piccato , o scopalo , o mandalo in galea a pro- 
porzione de’ suoi meriti , quando queste e quel- 
le leggi Io scuoprono ribaldo e scellerato . Gli 
antichi tiranni di Sicilia , e i Neroni e gli Elio- 
gabali di Roma sarà vero che usarono ingiusti- 
zie e crudeltà a più d’ un galani uomo; ma più 
d’ un galantuomo è stato anche trattalo con in- 
giustizia e con crudeltà nelle due tanto vantale 
repubbliche d’ Alene e di Roma . Checché avve- 
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nìsse allora che le tenebre delf idolatria copri- 
vano tanto le monarchie , quanto le repubbli- 
che , il cristianesimo ha fallo mutar sospetto alle 
cose in Europa , e tulle le monarchie d’ Euro- 
pa, e tutte le sue repubbliche cristiane, vuoi 
ortodosse o vuoi eterodosse , hanno un certo 
spirilo dirivaio dal vangelo infuso nelle loro 
leggi civili , che non v’ è più pericolo di vedere | 
rinnovati i crudeli esempii d’ ingiustizia e di 
crudeltà dati qualche volta nelle antiche repub- 
bliche! e nelle antiche monarchie. In tutta Eu- 
ropa le leggi sono amministrate da magistrati 
soggetti ancb’ essi alle stesse leggi che ammini- 
strano , e che sono pronte a punirli anch’ essi, 
quando cercassero dipartirsi dall’ esalta ammi- 
nistrazione di quelle; onde tutti rendono giusti- 
zia a tutti, e dinanzi ad essi ogni avvocalo può 
sbizzarrirsi coll’ eloquenza a suo piacimento, e 
può liberamente dire qualunque ragione che 
creda favorevole al suo cliente , senza malesse- 
re obbligalo a -far ricorso all’ sduiizione che 
tutto finge e lusinga , o al silenzio che tutto 
cuopre e nasconde . La legge scritta , o sia la 
legge morta si usa oggidì tanto nelle repubbliche 
quanto nelle monarchie cristiane, vale a dire in 
tutta Europa . E il re di Francia , per esempio f 
o quel di Spagna , o la Czara di Moscovia avreb- 
bero un bel da fare se volessero pigliarsi la bri- 
ga di giudicare secondo il loro assoluto volere 
(che è quello che i legali chiaman legge viven~ 
/e) tutte le cause , o soltanto le principali dei 
isnii milioni di sudditi che hanno ! 

Che poi gli avvocali riescano meglio avvocali 
nelle repubbliche anzi che nelle monarchie , non 
so come diavolo si possa provare . E vero che 
Demoslene e Cicerone furono due grand* avvo« 
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celi in repubblica, ma la difficoltà sta in sape- 
re, se in uno stalo monarchico Demostene e 
Cicerone sarebbero stali due zucche , o due 
grandi avvocati. L’ Ariosto fu un gran poeta 
epico in un ducato, che era governato monar- 
chicamente; ma Ariosto sarebb’ egli stato un 
poeta da raccolte in Lucca, in Pisa, in Costan- 
tinopoli ? A che serve parlare di Roma e d* Ale- 
ne, di Cicerone e di Demoslene ? Parliamo delle 
repubbliche e delle monarchie d’ oggidì. Vorre- 
sti dire, Gennaro mio, che in Parigi, in Torino, 
in Copenaghen e in Pietroburgo non vi sieno 
de’ buoni avvocati, come in Venezia, in Geno- 
va, in Amsterdam e in Varsavia? Gennaro mio, 
ve n’hanno de’ buoni e de’ cattivi dappertutto; 
e tu che sei un buon avvocato nella monarchia 
di Napoli, anderesli molto in collera se uno di 
que’ buoni avvocati che sono nella repubblica di 
Genova venisse a dirti eh’ egli è miglior avvocato 
di te. 

Ma che importa poi all’odierno mondo, che gli 
avvocati fioriscano un poco più o un poco me- 
no in un paese ? Che importa questo a’tanli con- 
tadini, che sono obbligali a reggere l’aratro pei 
campi, e a menar la falce ne’ prati, onde gli 
uomini abbiano del pane da mangiare, e i buoj 
del fieno ? Che importa questo a i tanti fabbri e 
a i tanti falegnami, che sono costretti a mar- 
tellare e a piallare tutto il santo di per sommini- 
strarci de’chiodi e delle asse ? Che imporla que- 
sto ai tauli fornaciai e a i tanti tagliapietre, 
che hanno ad arrostirsi al fuoco, o a sudar le os- 
sa per somministrarci i materiali onde fabbrica- 
re le nostre abitazioni? Che importa questo a 
lant’altre migliaia d’artefici, che tutti a gara 
provvedono la società de* tanti arnesi che le oc- 
Frusta Fase , 38. 6 
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corrono ? Che imporla finalmente questo a‘ tanti 
coltivatori delle tante scienze che poco o nulla 
ban chetare colla legale? Tulli costoro fanno 
pure le loro faccende o che gli avvocati sieno un 
po’ più buoni, o nn po’ men buoni : che la pro- 
fessione loro sia trionfale o non trionfale. E 
tulli le fanno pure, o che il governo sia repub- 
blicano o sia monarchico. Dove sono dunque i 
vantaggi d’ esser nato piuttosto in Genova che 
in Milano? piuttosto in Olanda che io Prussia ? 
Bisogna , Gennaro mio bello , ringraziar Dio, 
che t’ha fatto cristiano piuttosto che turco; 
piuttosto avvocato in Italia che eunuco in Per- 
sia ; piuttosto un galantuomo in Napoli che un 
corsaro in Algieri; piuttosto savio in casa tua, 
che pazzo neH’allrui. Ecco quello, Gennaro mio, 
che il vecchio Aristarco li può dire, dopo d’aver 
viste tante monarchie e tante repubbliche, sulla 
rancida e frivola quislione del nascere in repub- 
blica e del nascere in monarchia. Conservati 
quel galantuomo che se?: fa buon uso de’ dana- 
ri che hai; sta sano finche puoi : scrivi un me- 
glio stile quando scriverai un altro libro ; lascia 
andare i nocchieri a buon viaggio pel mediterra- 
neo e per l’oceano, e non ti perdere in vane spe- 
culazioni. 

Ora mo che ho spacciato il signor avvocato 
Giuseppe Aurelio Di Gennaro, diciamo anche 
quattro parole al signor avvocato Giannanlonio 
Sergio sulla prefazione che ba posta in fronte al 
trattalo dell’amico. 

Questa prefazione è una specie di storia cro- 
nologicamente falla dell’avvocatura, che comin- 
eia dagli antichi Egizii, e termina co’ moderni 
Napoletani. L’autore comincia questa storia con 
dirci che nell’antico Egitto, e prima dell’enlra- 
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la in esso degli ebrei, vi furono di y. molle scien- 
ze, come a dire la geometria, l’aritmetica, 1* a* 
stronomia, la medicina, la naturai filosofia, la teo- 
logia, e sopra tutto la cognizion dello stato e 
della politica, e l’arte del formar leggi ; ri ma che 
ciò nientemeno onde non vi erano avvocati, e che 
a’ litiganti non era permesso di far altro nelle lor 
cause, che 5? scrivere le lor dimande e querele, a 
cui dall'avversario rispondessi distintamente, ed 
ndi in iscritto ancora ripigliava il primo, ed in 
iscrìtto pure dall’altro si replicava. Dopo di eh*, 
presentate da amendue le loro scritture, i giudici 
posatamente n’esaminavano la ragione, e pro- 
nunziavasi la sentenza colla solennità del rivol- 
gere il presidente, o sia il principe del consesso, 
verso colui a favor del quale erasi deciso, un’ im- 
magine, cbe gemmala ei tenea pendente dal col- 
lo, e cbe appellavasi la vebitì’. sì 

Io sono persuaso cbe il signor Sergio non abbia 
inventalo, questo bel pezzo d’ erudizione, ma cbe 
l’abbia veramente trovato tale e quale in qual- 
che antico scritto o egizio, o ebraico, o almeno 
greco e che l’abbia quindi tradotto in italiano, e 
ficcatolo in questa prefazione sua. Non posso pe- 
rò essere persuaso che le cause sì trattassero in 
questo semplice modo nell’antico Egitto, i di cui 
abitanti erano tanto estremamente numerosi, 
che potettero avere molte scienze, anzi pur tante 
da insegnarne sino agli Ebrei ed ai Greci ; e cbe 
potettero anzi fabbricare più di venti piramidi 
ancora tutte esistenti al di d’oggi, alte quasi 
tulle quanto i nostri più atti campanili, e tanto 
appunto larghe nella loro base, quanta è la loro 
altezza. In un popolo, cbe per queste due ragioni 
delle tante sue scienze e delle tante sue piramidi 
doveva essere composto d’ assai e d'assai milioni 
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cT individui, dovevano nascere delle liti intralcia* 
tissime per molte e varie combinazioni d’ inte- 
ressi, onde liti da non discutersi cosi in su due 
piedi con due scritture per parte falle dagl’ in- 
teressali, i quali poi molte volte potevano essere 
mercanti forestieri venuti a farsi far ragione da 
paesi lontani, dove la lingua egizia non si sape- 
va ; nè tutti que' milioni d’ individui, malgrado 
la bontà delle leggi, e malgrado 1’ onestà di tutti 
i magistrati, nemine excepto , potevan poi esser 
lutti galantuomini, e tutti pronti a dire nè più 
nè meno del vero; e tutti sapere l’arte di scrive- 
re, e l’arte di esporre con chiarezza, con preci- 
sione e con forza tutte le ragioni occorrenti a far 
buone le loro dimande e querele , i loro rifiuti e 
difese: e le loro vedove, e i loro pupilli, e tutta 
la loro ignorante plebe doveva pur necessaria- 
mente aver ricorso in caso di lite a qualche av- 
vocato, o spezie d’ avvocato per difendere i suoi 
averi, o per ottenerli. Nè occorre dire, per salva- 
re l’ istorico assurdo, come dice il signor Sergio, 
che le leggi degli Egizii erano per novero (cioè 
per numero') poche , per intelligenza sbrigateci* 
fidissime per esecuzione. Questo può esser il 
caso nella gran popolazione di Costantinopoli, 
dove non si studiano scienze, e dove non si fanno 
erger piramidi; ma questo non poteva essere il 
caso degli Egizii che scienze studiavano, e pira- 
midi ergevano, perchè dove vi sono molte scien- 
ze e molte arti, vi sono anche molli furbi e mol- 
li oziosi ; quando non mi si voglia sostenere che 
il mondo non è slato a un dipresso sempre lo 
stesso, e che la natura degli uomini e delle cose 
è stata cambiala dall’andar de’secoli. E dove v’e- 
rano molti oziosi e molti furbi, vi dovevano an- 
ch'essere più leggi che non ne possono contcne- 
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re otto papiri . Gli siati d’una repubblica di San 
Marino, o quelli d’ un margravio di Baden, cha 
contengono poche migliaia di abitatori, con otto 
papiri di chiare e rigide leggi possono essere be- 
nissimo governati ; ma in un paese come’era l’an- 
tico Egitto, cioè un paese popolato da milioni e 
milioni di abitanti, o fosse governato repubblica- 
namente, o monarchicamente, questo non era 
possibile per quelle tanle ragioni, che tutti gli 
avvocati sanno, o che dovrebbono sapere, e che si 
possono anche presto indovinare da chiunque sa, 
senza essere avvocalo, andare col cervello più là 
che non va il suo naso. Forse l’amore, la gelosia, 
1’ interesse, l’ ira, l'orgoglio l’ invidia, e Inni’ altre 
passioni non regnavano in Egitto, come regnano 
dappertutto ? forse i mercanti non fraudavano i 
mercanti? forse «padroni non maltrattavano i 
servidori ? forse i servidori non rubavano a i pa- 
droni ? forse i potenti non cercavano opprimere i 
deboli ? forse le mogli e le sorelle e le figliuole 
degli Egizii eran tutte tanle monachelle ? forse 
gli sciocchi non commettevano de falli che i saggi 
dovevano poi rettificare ? A che ciancio ? eh che 
il signor Sergio poteva risparmiarsi la fatica di 
dirci che in Egitto non v’ eran avvocali, o qual- 
che cosa d’equivalente, e che le parti trattavano 
le loro liti con due sole scritture per ciascuna, e 
che le leggi di quel vasto popolo erano contenute 
da solo otto papiri ! Queste sono fole che si tro- 
vano su i libri antichi ; ed è un gran buonuomo 
chi, credendole, le registra gravemente su i libri 
modernii. 

Ad alcuni altri pezzi dell’immensa erudizione 
del signor Sergio potrei altresì fare la chiosa che 
ho falli a questo degli Egizii, e potrei provargli 
che mgle de’ Francesi, e peggio degl’ inglesi ha 
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detto, quando disse ss che gli uni non sono da 
comparare co’ nostri prosatori, e che gli allri t 
poco amici dimostra nsi del buon divisamente», e 
di una saggia e spiritosa elocuzione, ss Potrei dir- 
gli che il Patru sarebbe meglio leggerlo bene 
per imparare da esso ad esser eloquente senza 
verbosità ; che Littleton e Coke sarebbe meglio 
procacciarseli e studiarli per imparare da essi ad 
esser dotto senza impostura; e in somma gli po- 
trei dire con le sue stesse stessissime parole : ss A 
che mai giovano cotante fatiche, e cotante affa-, 
mate ricerche sovra certi oggetti fra le tenebre 
dell’antichità chiusi e sepolti, se non per diveni- 
re anzi misterioso che dolio, e inutile a sè e agli 
altri con un torbido misto d’incerte notizie? » 
Ma oltre che ho già buttata forse troppa parte di 
questo numero sul libro del suo collega, e su que- 
sta sua prefazione, ho anche paura ch’ egli non 
mi venga addosso con questa sua spaventosissi- 
ma teatrale declamazione: » Lungi dal volger 
questo volume (cioè questo trattalo del signor Oi 
Gennaro con questa prefazione in fronte) lungi 
dal volger questo volume certi spirili alteri e fe- . 
roci, che persuasi del sognalo lor merito (come è 
il caso d’Arislarco Scannabue) coll’infame mise- 
rabil credito del dir male d'ognuno (come fa quel 
tristo di Aristarco Scannabue) immaginano in- 
nalzar la propria fama sulle altrui rovine, u 
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De' discorsi toscani del dottor Antonio Cocchi 

medico ed antiquario cesareo , parte prima. 

Firenze 1761, in 4.0 

I cinque discorsi del dottor Cocchi contenuti in 
questo primo tomo sono preceduti da uoa dedi * 
caloria a una dama inglese; dall’ elogio di lui, 
composto non so da chi ; da un catalogherò in- 
titolato DlSTHtB(JZiONB de’ LIBRI DELLA PUBBLICA LI- 
BRERIA maglubechiana ; da una lettera del dottor 
Tozzetli, INTORNO LA SEZIONE DEL CADAVERE DEE, 

cocchi ; e dell’ indice delle opere di questo fu me- 
dico ed antiquario cesareo, sì edite che inedite . 

Facciamo qualche parola d’ognuna di queste 
cose, e passeremo poi a dire il più succintamen* 
te che ne sarà possibile quello che pensiamo di 
ognuno di essi discorsi. 

La dedicatoria è propria una dedicatoria fatta 
all’italiana, vale a dire poverissima e asciutta. 
Pare che non vi voglia un cervello estremamen- 
te grande per fare qualche galante complimen- 
to, e per dare qualche leggiadra lode ad una da- 
ma inglese bella , savia e dotta , come dicesi 
che sia quella, a cui lo stampatore dedica que- 
ste opere del Cocchi ; eppure quel letterato che 
l’ ha scritta per quello stampatore, non ba sa- 
puto allontanarsi da que’ miseri luoghi comuni 
che tulli i nostri dedicanti leccapiedi sogliono 
tutti d’accordo toccare nelle loro dedicatorie: 
come a dire la chiarezza del sangue, la su- 
blimità del rango , ( ranco è un moderno vo- 
cabolario da dedicatorie ) e lo splendore delle 
ricchezze. Quelle ricchezze i nostri dedicanti 
non le scordano mai, quasi per porre in mente 
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a’ signori dedicati che chi dedica ne aspetta un 
miccino; ^ecca vilissima, e da gnalone , che 
non sa come il possedere ricchezze ereditarie 
non può essere in modo alcuno argomento di 
lode, perchè non v’ è virtù alcuna nello eredi- 
tare delle ricbezze da’ nostri maggiori : ond’ io 
raccomando a lutti i signori doviziosi di non 
dar mai nulla a que’ goffi che li lodano d’ una 
cosa che non risulta punto in loro lode, come 
è qnesla, e come sono anche le altre due, cioè 
la chiarezza del sangue, e la sublimità del 
rango , che tutti sono doni di fortuna. Non è 
poi neppure un troppo bel complimento il dire 
a iWy Lady che è d un virtuoso carattere. Una 
dama virtuosa si ha a chiamare una dama vir . 
luosa , e non di virtuoso carattere solamente, 
quasi che fosse soltanto virtuosa così all' ingros* 
so, e non affatto affatto. La dedicatoria ne dice 
poi che My Lady sa di latino e di greco, e che 
ha studiala la matematica, la tìsica e la metafi- 
sica; e sopra questi punti pare che un gentil 
dedicante avrebbe un campo assai vasto da cor* I 
rere una bella carriera ; ma su queste doti che 
sono personali a My Lady, e che per conseguen* 
za riflettono mollo onore sopr’essa, il dedican- 
te passa via con leggerezza, contentandosi di 
farne solo un po’ di cenno, per venire a regi- 
strare ua cattivo sonetto in lode di sua eccel- 
lenza (che equivale al Ladiship inglese) nel 
qual sonetto fra le altre galanterie slogale, si 
dice chej) I’ Italia ha rese le usale grazie al suo 
volto, e lo scintillare al bel guardo soave che 
accese tanti cuori, )) come se questa dama non 
avesse avuta bellezza di volto e sguardo amoro- 
so se non dopo che è venula in Italia; compli- 
mento grossolano, e che dice lutto alla rove- 
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scia ili quel che dovrebbe, perché se My* Lady 
1 è bella di volto, e se ha occhi scintillanti qui, 
j è impossibile che non avesse anche queste due' 
ii qualità prima di venir qui. 

[i Se la dedicatoria è una filastrocca scrìtta scon- 
i. sideratamente , P elogio fatto al Cocchi non è 
j neppure un capo d’ opera, comechè cominci con 
- queste strepitose parole ; Antonio Cocchi fu un 
uomo imcomparabile. Quest’uomo incomparabi-' 
le, dice P elogio, sapeva ogni cosa , era leale, 
era gentile, era benefico, ed era anche faceto ; e 
sopra tutto non pregiava punto le ricchezze. 
Eppure il Cocchi nel terzo discorso di questo 
stesso libro chiama le ricchezze di tutti gli altri 
beni produttrici', eppure il Cocchi in molli luo- 
ghi delle opere sue si è lagnalo molto affannosa- 
mente della moderna scarsezza de’ mecenati; ep- 
pure il Cocchi in un altro suo libro intitolato 
de’ bagni di Pisa ha scritto un paragrafo, che, 1 
smentendo 1’ elogio, lo manifesta molto più am- 
miratore della roba, che non di qualunque altra 
cosa. Queste sono le sue notabili parole; n Ei 
( cioè Girolamo Mercuriale ) si guadagnò forse 
più d’ogn’ altro fisico de’ suoi tempi fama ed 
onori, e quel che piu' importa bellissime ricchez- 
ze. ìì Si dice finalmente nell'elogio che il Cocchi 
non era adulatore , cosa che io credo molto fer- 
mamente, perchè i suoi libri hanno per lo più 
in fronte le loro dedicatorie, propio dedicatorie, 
e perchè egli era sicuramente letterato e italia- 
no; anzi pur fiorentino, e mugellano , che tanto 
vale. Ecco come sì fanno gli elogi a’ di nostri ! 
si ammucchiano sur un sol uomo tante Iodi, che 
basterebborio a venti. 

La distribuzione de ' libri magliabechiani è 
' cosa da nulla, ed è qui stampala con Punico 
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fine d’ ingrandire il tomo d’ una pagina di più. 

La lettera intorno la sezione del cadavere 
del Cocchi è stampala anch’ essa per accrescere 
la mole del libro. 

Nell’ Indice delle opere scritte dal Cocchi si 
sarebbe potuto scordare quell’ insulsa lettera in 
lode della Enriade di Voltaire insieme con la 
dedicatoria e la prefazione alla vita di Benve- 
nuto Celimi , che sono tutte Ire meschinissime 
opere d’inchiostro da far andar in collera quei 
terribile orefice se fosse vivo, contro chi appiccò 
a quella sua bella vita due così povere cose. Par* 
liamo ora de’ cinque discorsi. 

Discorso primo d' Anatomia. 

Oueslo discorso contiene principalmente una 
sToria de’ cattivi anatomici dal principio dei 
mondo sino ai nostri di. Una tale storia mi fa 
ricordare di quell’ altro antiquario, che voleva 
ristampare tulle quelle antiche carte geografi- 
che, nelle quali ogni paese è notato fuori dei 
suo luogo, « per uso (diceva messer io antiqua- 
rio ) di que’ che amassero di essere esattamente 
informati di tutti gli spropositi commessi dagli 
antichi geografi. « In due ben adombrali passi 
di questo discorso d'anatomia il Cocchi mostrò 
qualche dispiacere, che i teologi facciano talvol- 
ta servire l’anatomia alla teologia , e che osser- 
vando la maravigliosa struttura dell’uomo, cer- 
chino di dargli una sempre più grande e più ri- 
verente idea di chi 1’ ha creato. Così il Cocchi 
avrà anche disapprovalo i teologhi astronomici e 
fisici, e il buon vicario Derbam fra gli altri non 
sarà stalo uno de’ suoi autori favoriti / Quello 
però che in questo discorso è detto intorno alia 
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necessità dì essere buon anatomico per essere 
buon medico, è molto saviamente dello; ed io 
1 tengo dal Cocchi anzi che dal Locke su questo 
particolare, quando però il coltello anatomico 
1 sia solamente adoperato su i cadaveri, e che non 
: incrudelisca contro alcuno animale vivo, come 
1 fa troppo spesso, e senza un utile proporziona- 
to a quella bruita crudeltà. 

Discorso secondo sopra P uso esterno appresso 
agli antichi dell' acqua fredda. 

Q . 

uesto discorso minaccia una lunga lontafera 
di’ antichità inutili; ma è titolo che piacevol- 
mente inganna, e il discorso informa il leggito- 
re de’ molti beni che si otterrebbon se, vincen- 
do la naturai ripugnanza , avessimo il coraggio 
di tuffarci spesso nell’acqua fredda. Se il Cocchi 
fosse vivo, gli vorrei dire, che io ho veduto coi 
miei propri occhi in Londra il suo amico viscon- 
te di Charlemont guerilo di quell’ orribile reu- 
matismo che acquistò in Italia, e che lo tenne 
qualche anno come inchiodalo sur una seggiola 
tutto gobbo, e tutto rannicchialo, e tutto pie- 
no di pungentissimi dolori, e di quel male fu 
guerito col farsi prima immergere ogni mattina 
in un bagno domestico molto caldo per pochi 
minuti ; e poi sprofondare immediate in un altro 
bagno, la di cui acqua era resa con l’arte assai 
più gelida che non lo è naturalmente. Chi gueri 
in pochi mesi quel lord in così valoroso modo 
fu un medico e speziale irlandese chiamalo Lu- 
cas, famoso in Irlanda e in Inghilterra non solo 
per un suo libro sulla natura di molte acque ter* 
mali, ma anche per certi suoi scritti politici, che 
gli procurarono un glorioso bando dal suo nati- 
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vo paese, e che lo condussero da Dublino a 
Londra mollo fortunatamente per quel garbalo 
visconte. 

Discorso terzo sopra t istoria naturale. 

Poco o nulla v’ è da imparare da questo di- 
scorso, non conlenendo alcuna cosa che non sia 
noia ad ogni novizio in letteratura. Il Cocchi di- 
ce qui, che le scoperte fatte ne’ nostri secoli del- 
la polarità della calamila, della polvere da schiop- 
po, della circolazione del sangue, della genera- 
zione degl' inseti i, e della gravità dell’aria n’han- 
no giovato assai assai ; > osa che nessuno vorrà 
negare , quando si conceda che alcuna di tali 
scoperte ne ha anche recati de’ danni non medio- 
cri. Io non ho poi quell’ alta opinione delle ac- 
cademie letterarie che il Cocchi mostra d avere 
in questo discorso, e faccio poco caso della sup- 
posta possanza delle abilità congiunte, com’ egli 
le chiama, d’ un largo numero di studiosi. Nes- 
suna delle suddette scoperte fu fatta dalle abilità 
accademicamente congiunte di molti ; e i Greci 
e i Latini non avevano accademie letterarie. Le 
nostre accademie servono assai più a moltiplica- 
re l’adulazione fra gli uomini, e la servile di- 
pendenza della gente studiosa e povera dalla 
gente ricca ed ignorante, che non a moltiplica- 
re e ad accrescere le arti e le scienze. Che gran 
bene hanno fallo all’ Italia quelle tante accade- 
mie di cui è piena da tanl’anni? Ci hann’esse 
resi superiori in sapere agl’ Inglesi, che non n’ 
hanno che una sola, o a* Francesi «he ne han 
poche? Noi n’abbiamo avute a un trailo poco 
meno di dugento di poesia solamente, e alcune 
di esse numerose di ceulinaia di membri, senza 
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poter vedere in tanto numero un solo poeta de- 
gno di affibbiar le scarpe a Dante , al Petrarca , 
al Pulci , al Bojardo , all* Ariosto , al Berni , al 
Tasso e ad alcuni altri che non furono membri 
d* alcuna accademia. I! Galileo, il Borelli, il M»l- 
pigbi , il Redi , il Bellini , il Manfredi , e questo 
stesso dottor Antonio Cocchi hann* eglino impa- 
rata filosofìa in accademie filosofiche ? Queste 
sono le principali ragioni che nel primo foglio di 
questa Frusta m* hanno fatto parlare alquanto 
irriverentemente dell’ Arcadia . Gli uomini savii 
le pesino queste ragioni, e son certose trove- 
ranno traboccanti. Per riuscire un uomo insigne 
bisogna nascere prima di tutto con una buona 
testa : questa è la condizione, sine qua non. Poi 
bisogna nascere in così fortunate circostanze da 
polere studiare. £ per terzo bisogna studiare di- 
speratamente , e fare come faceva Erasmo , che 
cavalcando da’ Paesi Bassi in Italia compose cosi 
a cavallo il suo famoso libro delle lodi della 
pazzia. In conseguenza di queste mie massime , 
mi vaglio di questa congiuntura per far sapere 
a certi, miei signori corrispondenti, che mi esor- 
tano in vano ad unirmi con qualcb' altro per ti- 
rar innanzi questa mia Frusta sul supposto, che 
essendo in due o in tre a scriverla , e dividendo- 
ci insieme gli argomenti , potrà riuscire di mag- 
gior utile e di maggior diletto alla società , a be- 
neficio di cui è scritta . Se fossimo in tre , in 
quattro , o in cinque a scriverla , io son d* opi- 
nione che riuscirebbe un* arlecchinata ; onde 
que* miei corrispondenti si contentino che Ari- 
starco sia solo a scriverla , e chi trova cattivi i 
primi numeri non legga più altro , perchè lutti 
saranno a un modo. 
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Discorso quarto contenente V elogio di Pietro 
Antonio Michieli fondatore della società Bo - 
tanica Fiorentina. 

La lettura di questo elogio non dispiacerà a 
nessuno.il Micbieli era un uomo valentissimo 
nel suo mesliero di botanico, e mio molto amo- 
revole , come lo è il Linneo di Slocholm , il Jus- 
sieu di Parigi, il Miller di Londra. Nella raccolta 
delle piante, o nell’ orto secco , per dirla botani- 
camente , lasciato dal Micheli alla sua morte , vi 
debbon essere , se non sono ile perdute , molle 
piante asiatiche ed africane eh’ io gli recai da 
quelle contrade , e fra le altre la famosa rosa di 
Capo di Buona Speranza , bianchissima e di soa- 
vissimo odore , e se quel galantuomo avesse ac- 
cettala T offerta eh’ io gli feci un tratto, sarebbe 
alalo in persona meco a ricogliere tutti i piccoli 
vegetabili di Borneo, di Siam , di Cambaja, e di 
tutte quelle orientali regioni. 

Discorso quinto de' vermi cucurbitini delt uomo. 

L autore non rie dice altro in questo brevissi- 
simo discorso se non che i vermi cucurbitini fu- 
rono da alcuni medici creduli un solo verme, ma 
che sono molti vermi legati insieme, e che il 
buon vino e il rosolio ,ed altre bevande generose 
aono la morte di tali vermi . Dunque , dico io , nè 
don Petronio, nè Aristarco non saranno mai tra- 
vagliati da’ vermi cucurbitini. 

Ecco il primo tomo del Cocchi esaminalo 
quanto basta . Un altro di slaccierò il tomo se- 
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concio, e tulle le altre opere sue a misura che mi 
capiteranno alle mani . Intanto non mi resta da 
aggiunger altro sul proposito di questo medico 
ed antiquario se non che il suo stile è chiaro e 
nitido* sufficientemente , ma floscio e lento anzi 
che nervoso e veloce. I Fiorentini , che non sono 
in generale modesti panegiristi quando parlano 
degli uomini e delle cose loro , non si chiameran* 
no forse ben soddisfatti di quel poco che dico di 
questo lor uomo e delle produzioni sue : ma chi 
non la gusta la spuli , eh’ io non posso sempre 
star a detta di gente , la quale registra fra i su- 
premi lumi dell umano sapere un ciancierò e sec- 
co e pedantesco Salvini; un superficiale ed affet- 
tato Magalotti , uno sterile e frondoso Gori, uq 
insipidissimo ... Zitto; non vo’ dir altro. 

SUPPLEMENTO. 


T 

l-J aver detto nel primo numero di questa 
Frusta, che se alcuno volesse comunicare ad Ari- 
starco Scannabue qualche letteraria notizia, lo 
potrà fare scrivendogli sotto coperta al sig. An+ 
ionio Savioli in Venezia , franco, mi ha già pro- 
curalo tanti corrispondenti , che la metà baste- 
rebbe ; tanto più che nessun d’ essi si è voluto 
conformare a quello che se gli è dello , e che in- 
vece di notizie letterarie tulli mi scrivono altre 
cose. Tuttavia benignamente perdonando loro 
per questa sola volta lo sbaglio in grazia di 
quelle sbracale lodi che mi danno , risponderò 
qui ad alcuno delle signorie loro. 

A que’ tanti scolari di varie università , che 
mi domandano consiglio intorno alla pubblica- 
zione che stanno meditando delle loro rime , ri- 
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spondo ch« ho esaminati benei saggi che di quel- 
le m'hanno mandati, e che sempre mal volentie- 
ri mi metto nel rischio dì disgustare i miei be? 
nevoli. 

A Filofebo, che mi manda quella dodici otta* 
ve sulla morte della sua bella , dico che in un 
poemetto d: settanta ottave circa, o in un' epi- 
stola in versi mattelliani di trecento versi alme- 
no , mi descriva le qualità che debbe aver un uo^ 
mo per essere poeta, e poi lo risolverò se deve 
preferire la gloria poetica a quel testamento che 
quel suo zio minaccia di rifare quando venga a 
sapere ch’egli faccia più versi. Mi dica anche 
quanti anni ha quello zio. Delle dodici ottave ri* 
faccia solo la penultima , che ha il quinto e il se- 
sto verso un poco stentati. 

Prego quel Lucchese del sonetto che comin- 
cia , Belle suore di Pindo , a dirmi schiettamen- 
te se quel signor Pindo mio signore è uomo che 
possa dare una buona dote a quelle sue sorelle , 
perchè oggidì la bellezza senza la dote non tro- 
va facilmente de’ mariti alle fanciulle. 

A quel signore che si sottoscrive Laconico , e 
che mi taccia di soverchia prolissità in alcune 
delle mie critiche , rispondo che lutti quelli da 
me criticali sono della sua opinione. 

Ad Isabella che mi chiede in dono il più brut- 
to scimmiotto eh’ io m’ abbia, per consolarsi del- 
la perdita d’un amante gobbo e infedele, rispon- 
do che avrà lo scimmiotto quest’ altra settimana. 

A quel poeta (oh questi poeti mi tormenta- 
no ! ) che si lagna del danno che ho recato al li- 
braio che stampò a sue spese il suo libro da me 
criticalo , rispondo che rifaccia i danni a quel li- 
braio , consigliandolo a ristampare romanzi deb 
l' abate Chiari , la bella Maghelona , e la storia 
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de' due fedeli amanti Paris e Vienna , Così si 
ricatterà di tal perdita. 

A quella clama bolognese, che mi ha mandato 
il primo atto della sua tragedia, e che mi chiede 
seia giudico degna della stampa, dirò con ri-» 
spetto uguale alla sua gentilezza, ma col mio so» 
lito candore, eh’ io non soglio esser corrivo nel- 
1’ incoraggir dame a scrivere tragedie. 

Vorrei sapere se quel prete che vuole stampa- 
re la sua commedia della Moglie Innamorala , è 
confessore. Se Io è, non la stampi. 

A quello che vorrebbe sapere se 1* Oda di Sa- 
thim Mum Gabner è di mia invenzione , o real- 
mente tradotta dall’ arabo, dico che la sua curio» 
sita è indiscreta. t 

A’ due poeti ( quanti poeti ! ) che mi mandano 
le loro traduzioni in versi dell’ Oda di Sathim # 
dico che entrambe sono ancora troppo al di sot- 
to dell’ originale arabo. La traduzione di quello 
che si sottoscrive viva Imeneo , è in un metro 
poco armonioso e pazzo , e , credo , rubato a una 
canzone del Frugoni; e nella sua quarta strofe a* 
allontana troppo dal pensiero di Sathim. 

L’ autore della Dissertazione sull' Ossatura 
de ' Cavalli , caso che la stampi, ne mandi molle 
copie in Germania s e spezialmente » Norimber- 
ga, perchè quantunque egli l'abbia scritta in ita- 
liano , pure lo stile è tedesco di quel vero di No- 
rimberga. 

A tutti quelli che raccomandano i loro libri 
già stampati alla mia carità , rispondo che non 
bisogna farsi replicare le cose due volle. 

Ed ecco spacciata una parte de’miei corrispon- 
denti , che tulli in avvenire mi faranno una gra- 
zia speziale se saranno un po’ più brevi nelle lo» 
ro lettere. 


« 
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N. B. Non ho aperte quelle lettere che alcun! 
m’ hanno scritto senza francarle» 

N. v. Rovereto «. Decembre 1763. 

Delle Produzioni Naturali del territorio di Pi - 
stoja . Relazione is lorica e filosofica di Anto- 
nio Matani. 


Pistoja 1762. in 4 «>. 

H a molta ragione questo savio scrittore di 
Aire nella sua prefazione che ss 1’ uomo occupato 
è di rado un inutile o cattivo cittadino 51 essen- 
do cosa certissima che se troppi individui in ogni 
patria non riescono buoni ad altro che a consu- 
mar il pane , questo procede appunto perchè le 
signorie loro non s’ occupano in cosa alcuna. Gli 
è vero però che molti di tali individui frequente- 
mente si trovano , e spezialmente nelle classi de- 
gli opulenti , che non 6* occupano mai in alcuna 
cosa, perchè non sanno propio in che occuparsi . 
Dite a uno di costoro , a cui lo possiate dire sen- 
za pericolo, ss perchè , signore tale , non fate voi 
qualche cosa per occuparvi? ss Ed egli vi rispon- 
derà , ss ma in che volete eh’ io m’ occupi ? cosa 
volete voi ch'io faccia ? ss Oh stolli , stolli ! man- 
can eglino i modi di passar via il tempo ; se non 
esercitando le', virtù cristiane e morali , almeno 
facendo cose che non putano di vizio ? Quanti 
re, e principi , e signori potentissimi non hanno, 
malgrado le molte loro indispensabili quotidiane 
occupazioni , trovate alcune ore , o almeno alcu- 
ni quarti d’ora ogni di , per operare cose che gli 
hanno resi 1* amore, de’ soggetti, e ^ammirazione 


Digitized by Google 



degli stranièri? Ma senza far qui pompa d’ una 
vana islorica erudizione citando i nomi di molti 
antichi sovrani, che si sono perfezionati insensi- 
bilmente in qualche arte o scienza , malgrado i 
necessarii doveri annessi alle loro sovranità , non 
è forse il maggior sovrano dell’ Europa nostra 
ua grandissimo botanico e medaglista? e un al- 
tro un geografo istruttissimo? e un altro un ec- 
cellente intenditore di poesia e di musica ? e un 
altro un torniaio valentissimo in avorio ? Que’ re 
trovano pure la via di coltivare chi una scienza , 
chi 1’ altra e chi una o un’ altri arte, malgrado le 
gravi faccende de’ loro gabinetti; e se personag- 
gi tali trovano il modo di addimesticarsi , dirò 
così’, con quell’ umanità che hanno in comune 
co’ più piccini mortali , e se trovano la via di 
passare con piacere questa vita , che in tutte le 
condizioni è naturalmente spiacevole e grave , 
checché se ne pensi il volgo , perchè gli opulen* 
ti privali non si danno a imitare questi esem- 
pli f quando coll’ imitarli potrebbono facilmen- 
te procacciar diletto e utilità a sè stessi e ad 
altrui ?.. • . , . 

Ma io non vo’ qui ingolfarmi a far (a predica 
alle signorie loro , e voglio soltanto suggerire 
agli opulenti privati della nostra penisola , eh© 
Ira le 'infinite cose utili e dilettevoli che ancora 
non si sono falle , e che da essi si potrebbono 
fievolmente fare , una è la storia fisica delle pa- 
irie loro. Circa una ventina de’ nostri paesani ha 
già fatta qualche parte di tale storia, ma a met- 
ter insieme tutto quello che dagl’ italiani si è 
fatto dopo il fortunato ravvivamento delle lette- 
re, molto poco s* è fatto in paragone di quello 
c he si potrebbe fare. L’ Italia nostra , forse più 
di alcun’ altra conosciuta terra , abbonda di sin* 


golarissime produzioni naturali , e il cercarle e il 
descriverle è cosa che gli opulenti privati polreb- 
bono facilmente fare con poca fatica, • con mol- 
to piacer loro. Eccone una delle tante vie per oc* 
cuparsi ; eccone uno de’ più dolci modi da passar 
via quel tempo, che pesa tanto addosso a lauti 
de* nostri ricchi. 

Fra que’ pochi individui che fra di noi si stu- 
diano di rendersi benemeriti alla società , sia con 
lode annoverato il signor Materni professore di 
medicina nell’ università di Pisa , il di cui libro 
mi ha date molte cognizioni che non aveva, e che 
non avrei inai potuto avere 6enza di lui , del che 

10 nel ringrazio, e lo prego , se le sue incumben- 
se gliel permetteranno, a non si scordare la gen- 
til promessa che ne fa. di scrivere più ampiamen- 
le delle naturali produzioni del territorio di Pi- 
atoja; poiché, secondo il suo dire, e più secondo 

11 dire della ragione, quel territorio non sarà si 
tosto esausto. 

Venendo ora a questo suo libro, dirò che se il 
suo stile è un pochino snervato, è però assai 
chiaro , e senza affettazione ; ed è molto giudi- 
zioso il metodo da e6so seguito nello stendere le 
cose da esso notale in quel suo territorio. Sen- 
tiamo le sue parole, 5? Ho pensato parlare sul bel 
principio della generale costituzione della città 
« territorio di Pistoja col proporre una fisica de- 
scrizione , riducibile tanto alla pianura ed alle 
colline, quanto alle più alte montagne, per Ira t - 
tare indi non solamente delle terre, de’ metalli 
e delle pietre più considerabili, come altresi del- 
le acque de’ fiumi, dei pozzi , e dei laghi , ed in 
iepecie del lago Scajfajolo mentovato dagli scrit- 
tori delle più rimote nazioni, ed inoltre delle 
principali meteore ; dopo di che mi è parafo 
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espediente di favellare de* vegetabili piu parlico- 
lari, come altri hanno fatto in varii paesi della 
nostra Europa a noi più vicini, terminando final* 
mente col proporre alcune osservazioni sugli ani* 
inali più pregevoli che ivi si trovano. » 

Questa divisione delle materie è comodissima, 
ed io raccomando lo stesso facile e giudizioso 
metodo a chiunque , seguendo le orme onorate 
del sig. MalaniJ, volesse regalare alla sua patria 
qualche ragguaglio della natura di questo. 

L.’ accorto leggitore vedrà senza eh’ io gl* im- 
presti i miei occhiali .che non è possibile in un 
eslraLto critico compendiare luLle le cose visihi* 
li e palpabili che un libro di storia naturale con* 
tiene, perchè tali libri si possono quasi senza im- 
proprietà chiamare essi stessi Compendìi di cose 
visibili e palpabili. Pure non voglio lasciare i fau- 
tori di questi miei fogli senza un saggio di que- 
sta bella relazioni del signor Malani, e a questo 
effetto copierò qui un suo intiero] capitolo , che 
ne dà notizia d’ una molto vaga produzione na- 
turale. 


CAPITOLO V. 

De’ cristalli di Monte. 

n I cristalli delle montagne pistoiesi, che vol- 
garmente si addimandano diamanti di Pistoja, si 
osservano di varie grandezze, e più o meno lu- 
cidi secondo i luoghi ov' essi si generano. Sono 
per lo più di colore bianco, perchè rilrovansi co- 
munemente lontani da quelle miniere, dalle qua- 
li sogliono ricevere diversi colori. Questi si vedo- 
no tanto nelle più alte, quanto nelle più basse 
montagne , e particolarmente nelle vicinanze del 


♦ 
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Iago ScafTajolo , nell* montagne di s. Marcello 
di Lizzanp, di Spignano, e di Cavinana . Me som 
ancora nel monte del Crocicchio , alla Sambuca 
alla Badia , a Taona , a Praccbia , a Uzzo , a C* 
sale, a Lamporecchio e in vari altri luoghi dt 
territorio pistoiese. Ho osservato che Irovansi r« 
golarmente in quei monti che sono posti a levar 
te e a mezzogiorno , e che conservano costante 
mente la loro figura esagona. La stessa figur 
regolare , che suole comparir esagona , si può ri 
scontrare altresì nelle confinanti montagne d 
Modana, ove ne furono raccolti una volta moli 
assai belli per trasportarsi in Prussia , e corner* 
«arsi in Berlino nel museo di Cristiano Massimi- 
liano Spenero. 

3? Ho conosciuto che la matrice di tali cristalli, 
che possono addimandarsi iridi cristalline, o gem- 
me lucide , vedesi in alcuni luoghi bizzarramen- 
te distribuita nelle tortuose vene impiantate nei 
filoni della pietra principalmente arenaria. Com- 
parisce non di rado distribuita in certe lamine, 
dalle quali è incrostala: la pietra stessa , o altre 
pietre di qualità non mollo diversa, conforme bo 
osservalo attentamente in diverse perii del ter- 
ritorio pislojese, ed in i specie nelle montagne 
ove è posto il lago ScafTajolo • In quella matrice 
o tarso cristallizzabile, che apparisce distribuito 
nelle vene tortuose della pietra , e che non può 
nascere dalla sola congelazione delle acque, come 
altri ha preteso , senza supporre che 'in ogni a- 
equa purissima si contengono particelle pietrose 
saline, e pingui, acquisiate nello scorrere per 
varii strali terrestri , di rado si formano i perfet- 
ti cristalli, avvegnaché le cristallizzazioni che do- 
vrebbero formarsi dalla regolare propagaziona 
del quarzo abbiano i confini troppo angusti per 
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potere del tutto formare le intere guglie di tali 
corpi. Quella matrice poi distribuita in lamine, 
che incrostano internamente le pietre, sebbene 
ancora esternamente si osservino tali incrostatu- 
re, produce perfettamente le varie specie dei cri- 
stalli esagoni, ed alcuna volta di altre figure poco 
diverse, che corrispondono alla situazione diffe- 
rente de i molli luoghi, ove possono ricevere la 
loro periodica e non interrotta vegetazione. 

« Oltre all’ uso comune che si potrebbe fare 
de’ cristalli delle montagne di Pisloja, cioè di 
frammischiarli col vetro che si lavora pe’ comodi 
degli uomini nelle fornaci, potrebbero formarse- 
ne molti altri lavori, e si brillanterebbero in gui- 
sa, cbe si confondessero con que’ brillanti, che 
portano al collo e nelle orecchie e nelle dita 
le donne per accrescimento della bellezza , di 
cui quel sesso debole fa molla pompa. Che pos- 
sano questi incassarsi nelle snella è più cbe cer- 
to, avendone io veduti alcuni ben lavorati per 
un tale uso appresso il signore Francesco Mosi, 
medico pistoiese, i quali compariscono all’occhio 
assai dilettevoli. Per la qual cosa io sono d’avvi- 
so, cbe molto risparmierebbero di denaro i Pisto- 
iesi, e gli abitatori de i luoghi circonvicini, se 
in vece di provvedere le gioie false di Francia, 
di Venezia, di Genova, pensassero soltanto a fa- 
re uso di que’diamsnti, cbe si producono abbon- 
devolmente nelle loro montagne; nè finalmente 
riuscirebbe mollo malagevole il separarne i mi- 
gliori, giacché le varie specie e qualità di essi 
sono descritte dai più accreditali scrittori di cri- 
stallografia. 

ss II quarzo da cui si formano i cristalli nelle 
montagne di Pisloja ha mollo di somiglianza coi 
cristalli metallici, il che non recherà maraviglia 
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se si rifletta avere dedotto alcuni filosofi la loro 
composizione da una terra minerale purissima, 
frammischiata con sostanze glutinose e saline. Il 
mentovato quarzo forma certamente una delle 
principali sostanze dei monti primitivi, in guisa 
che sembra non doversi sempre credere una pie- 
tra parasitica secondaria, come fra gli altri han- 
no credulo il Kahlero e il Linneo. Che. perciò à 
cristalli di monte credo che debbano nascere da 
una determinala quantità di quarzo che circon- 
da le pareti di quelle caverne ove i cristalli si 
formano, o sieno salini, o pietrosi, o sulfurei, o 
semplicemente metallici. Ed in vero essendo e- 
gli nella sua primiera origine, non già 1’ acqua 
gelata, secondo l’errore popolare, ma bensì una 
semplice sostanza fluida, ed in varii luoghi dei 
monti raccolta, dee credersi che abbia acquista- 
ta a poco a poco alcuni gradi di consolidazione, 
racchiudendo dentro di sè diversi corpi stranie- 
ri, come osservò iLBaglivi, e come si può osser- 
vare principalmente nella copiosa raccolta, dei 
cristalli fossili del museo della università di Pi- 
sa, e nella serie del signore Cino Cini di s. Mar- 
cello, e finalmente in quella da me fatta nelle 
montagne del territorio pislojese. Quindi è che 
secondo lo accrescimento delle mentovate so- 
stanze possono formarsi di piccola mole i cristal- 
li, ed al contrario cotanto grandi da sorprendere 
i più dotti naturalisti, conforme fu certamente 
quello di libbre secento novantacinque osserva- 
to negli Svizzeri da Haller. E’ da notarsi per al- 
tro che nelle alle moulagoe di Pisloja verso il 
fiume Lima si osservano alcune iridi o basaltiti 
simili al gagate di pasta quasi trasparente, ma 
offuscale da un colore nericcio, ed altro non sono 
phe ingemuiamenti cristallini, colorati proba- 
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bilmente da qualche sconosciuta metallica esala- 
zione. JS 

Due cose voglio ora suggerire al signor Mata- 
ni;e se il signor Malani le troverà ragionevoli, 
gli do licenza di farne uso nell’ accennalo libro 
che ne promette. La prima è , di non caricar 
tanto i piedi alle sue pagine di postille e di ri- 
mandi, come ha fatto in questo. Alla scienza ’ 
delle cose fisiche, e forse a tutte le scienze, fa d* • 
uopo dare un’ aria di piacevolezza e di facilità f 
se vogliamo che tutti que’che sanno leggere s’in- 
voglino di acquistarne qualche porzione; e quel* 
le tante autorità , delle quali sì aggrava ogni 
pagina d’un libro, danno a quel libro un aspet- 
to soverchiamente austero, e faticosamente dot- 
to, e lo rendono soltanto proprio per quelli che 
non hanno altro mestiero in mano, eccetto quel- 
lo di studiar libri ; ifccbe è quasi come dire , sol- 
tanto proprio pe’cacasodi e pe’ pedanti, Quando 
il Bartoli scrive un grosso tomo sópra un ditti- 
co d’ avorio, verbigrazia , riempia pure a sua 
posta due terzi d’ ogni sua pagina di sottovia 
del testo con i nomi pronunciabili e non pro- 
nunciabili d’ innumerevoli scrittori tedeschi , 
moscoviti , cosacchi , tartari, madagascarani , ci- 
nesi, giapponesi, e moncalierini o marchigiani , 
che non farà mal nessuno , perchè la storia d* un 
dittico d’ avorio non importa un ficco secco alla 
società; e quello che non importa un fico secco 
alia società, non imporla neppure che sia scrit- 
to bene o che sia scritto male. Ma una relazio- 
ne delle produzioni naturali d’un paese interes- 
sa almeno tutto quel tal paese , e può avere, 
quando sia scritta comesi deve, molta influenza 
sul bene e 6 ul meglio degli abitanti di quel tal 
paese , onde bisogna aver cura di scriverla in 
Frusta , fase , 38. 7 
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modo chi* non solamente gli stufanti di profes- 
sione la leggano, ma che la possano anche leg- 
gere con gusto quelle tante persone civili , che, 
oltre allo studiare qualche volta, vogliono altresì 
bacare o a’ior negozii o a' loro divertimenti ; e 
l’ impiombare una tal relazione co’ nomi messi 
in postille de' più sonori letterali d’ ogni secolo 
e d’ ogni regione , non serve che a far pompa di 
quella erudizione di cui ogni debole letterato fa 
molta pompa , e disgusta, e secca, e ributta dal 
leggerla tutti que' che non sono letteratissimi 
letterati. Non so s’io mi sia spiegato beoe abba- 
stanza su questo articolo, 

L’ altra cosa poi che vorrei altresì suggerire 
al signor Metani , è d’ astenersi sempre negli 
scritti suoi dal mostrare la minim’ ombra di dis- 
pregio del sesso donnesco; e di ommeLtere per 
conseguenza tutti que’ frizzi che lo possono of- 
fendere, come sarebbe quel frizzelto che ho di- 
stinto con carattere diverso in questo suo capi- 
tolo quinto. Se il signor Matani non ha in mol- 
ta stima le donne, le lasci a que' che le stimano, 
e che non sono del Buonumore. Le lascia noi 
«he siamo ammiratori di quella bellezza di cui 
quel sesso debole fa molta pompa. E perchè non 
hanno queste belle creature a far pompa? Il 
creatore ha data peculiarmente ad esse la bel- 
lezza e la grazia perchè ne mansuefacciano e 
ne rendano amanti ; e a noi ha data la forza e 
il coraggio perchè le difendiamo i e noi abusia- 
mo del dono fattoci dal creatore; se lo volgiamo 
a loro offesa anzi chea loro difesa, come abusa- 
no esse del dono loro, se non lo adoperano mi- 
suratamente. Osserverò eniam.ch' ella è una so- 
verchieria vituperosa il servirsi contr’ esse di 
un’ arma che noi Htaneggiamo più frequente- 
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mente cbe non esse, cioè della penna. Guai a noi 
se per la legge del taglione esse si unissero a far 
oso tulle d’accordo contro di noi dell’ arme cbe 
più frequentemente di noi maneggiano, cioè 
l'ago ! In somma, a dispello de’ miei sellanla- 
cinque anni, a me piaccion più le belle giova» 
nette cbe si sanno metter bene i nei sodo l’oc- 
chio sinistro, o sul labbro superiore cbe non 
que’ gravi letterali che sanno mettere le dieci e 
le venti postille in fondo d'ogni loro pagina. 
Conchiudo con queste belle parole del poeta 
Dryden : None bui thè Brave deserve thè Fair. 

Due memorie sull innesto del vainolo del si * 
gnor de la Condamine tradotte dal francese t 
con l aggiunta delle relazioni d innesti di 
v aiuolo falli in Firenze nel 1766 dal signor 
dottore Giovanni Targioni Tozzetti, 

Venezia 1761. Presso Domenico Deregni in 8.® 

L uomo è definito animai ragionevole ; ma eì 
basta cbe tu lo veda operare, e cbe tu noli con 
quanta fiacchezza , con quanta pusillanimità, e 
con quanta inerzia egli esercita quelle facoltà 
che lo distinguono da lombrichi e da bacheroz- 
zoli, perchè ti venga voglia di stizzosamente ne- 
gare la verità di questa definizione, e perchè tu 
sia tentato di definirlo animale a fatica suscet • 
libile di buon discorso. 

Ionumerabili cose vuole la ragione cbe faccia- 
mo o che non facciamo per ottener bene, è per 
iscansar male. Ma quanti disubbidienti e quanti 
ribelli non baessa? £ quanti non sono i ritrosi 
fi gli accidiosi, 0 gli ostinati e i perversi che 
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sempre le menano de’ pugni in faccia, e che se 
le sottomettono a mal in corpo , o per marcia 
forza ? Quanti che a suo dispetto vogliono avere 
un qualche certo male , anzi che avere secondo 
sua voglia un qualche infallibil bene? V’ è egli 
un solo de’miei leggitori ( leggitori miei, mette* 
levi tutti la mano sulla coscienza ) che ardisca 
assicurarmi d’ avere in tutto il corso della sua 
passala vita scrupolosamente e volontieri segui* 
ti i precetti della ragione per lo spazio intiero 
d’ un solo giorno ? E bisognerà egli tuttavia 
chiamar ragionevole un animale che non sa nep* 
pure stare ventiquattr’ore, anzi dodici o quattor- 
dici, senza calcitrare contro la ragione, e senza 
violarne i precetti? Eh fa tu, uomo, questa ed al- 
tre somiglievoli riflessioni, e adoperando quel 
buon discorso di cui sei a fatica suscettibile, 
vergognali di te stesso, e della pomposa e lusin- 
ghiera definizione che da te stesso ti sei fatta, e 
avvilisciti nella tua propia opinione. 

Che l’uomo operi non soltanto da fiacco, da 
pusillanime, e da inerte quando si tratta di se- 
guire la ragione, ma che covi anzi nel più in- 
terno del suo cuore una forte ed incessante bra- 
ma di sempre porre ostacolo all* esecuzione di 
qualunque cosa gli venga da lei chiesta, io non 
addurrò oggi altra prova, se non quella del poco 
buon incontro che l’ innesto del vaiuolo ha fra 
di noi. 

Si sa da’ nostri più sapienti filosofi egualmen- 
te che dalle nostre donne più insipienti, che il 
vaiuolo è un male fra dì noi inevitabile; si sa al- 
tresì con innegabilissima certezza , che d’ ogni 
dozzina di creature umane, tre almeno sono am- 
mazzate da questo inevitabil male, oltre a due 
almeno che vengono da esso bruttamente gua- 
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si e. Ma se il vaiuolo è un male inevitabile, e che 
ammazza e guasta tanti de'luoi, perchè, dice la 
ragione, perchè tu, uomo, non procacci un ri. 
medio contr’ esso ? Il rimedio io l'ho trovato , 
risponde P uomo , e so indubitatamente che in- 
nestandomi il vaiuolo, cioè facendomelo venire a 
forza quand’io lo giudico a proposito, e’non ha 
più la funesta possanza di ammazzare nè di gua- 
stare me o alcun de’miei. Buono, dice la ragio- 
ne, ma come se’ tu certo di questo? Me 1’ ha 
dello, ripiglia Puomo, quella tua savia parente, 
l'esperienza; e tu sai se le parole dell’ esperiehza 
hanno mai ingannalo anima viva. Si signora , 
1* esperienza ha fatto toccar con mano agl’igno- 
ranli circassi, e a i dotti inglesi, che il vaiuolo 
non ammazza e non guasta più alcuno quando 
sia innestato da un pratico e circospetto e giu- 
dizioso medico. Vuoi tu di più, signora mia? Va 
e leggi quel libretto del dottor Berzi di Padova ; 
anzi to’, e leggi questo che è tradotto dal fran- 
cese di monsu De la Condannine , e bada bene a 
quelle giunte del dottor Centenari p del dottor 
Targioni, e vedrai se l’esperienza parla al suo 
solilo con palpabile .verità. Si, si, vedrai da que- 
sto libro , che in Inghilterra, in Francia , in Ita- 
lia, e in Istria, anzi pure in tutto il nostro mon- 
do, il vaiuolo diventa un mal da biacca , una ve- 
ra ciancia, quando venga innestato da un medi- 
co savio. Confessi dunque, signora ragione, che 
io non bo il torto quando ti assicuro d’ essere 
convinto arciconvinto , che il vaiuolo non pud 
più ammazzare nè guastare alcuno che gli faccia 
fronte col rimedio eh* io bo trovalo contro la sua 
tanto funesta possanza. Ergo , dice la ragione, 
fatti innestare il vaiuolo da un pratico , circo- 
spetto e giudizioso medico, che così noi» sarai 
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più aè ammazzato nè guasto da questo inevita- 
bil male. Oh questo no .signora ragione, questo 
è quello eh’ io non voglio fare, risponde l'aniuia! 
ragionevole. 

La Barcaccia di Bologna. Poema giocoso 
di Sabinlo Fenicio. 

l’jSo in 8.° 


Io non voglio parlare delle ragioni che hanno 
indotto questo pastor arcade a scrivere questi 
due canti, non essendo necessario che io dichiari 
in questi fogli da qual parte io penda nella fa- 
mosa disputa, di cui si tratta nelle due lettere 
che precedono questa bjlrciccii. Dico però che 
1' argomento di tal disputa è cosa affatto seria, e 
che non si dovrebbe trattare burlescamente co- 
me si fa in queste ottave. Considerando adun- 
que qu sio poemetto come una fattura poetica, 
dico che Sabinlo Fenicio scrive in ottava rima 
con una facilità da improvvisatore, e che procu- 
ra d* imitare piuttosto la snervatezza del Fagiuo- 
li, che la vivacità del Berni. Mi permetta però 
sua signoria coll' addieltivo terminante in mi- 
ma, che io disapprovi due cose in questa sua 
fattura poetica. Una è la scorretta e bassa lin- 
gua ch’egli adopera in questo suo supposto stile 
berniesco , la quale puzza troppo del bolognese 
anziché del toscano; noa mica che a me dispiac- 
cia il dialetto di Bologna, che anzi mi piace as- 
sai, e molte composizioni ho jio lette e sentile 
a’ miei di in quel dialetto, che mi sono riuscite 
ingegnose, vaghe e lepide davvero. Ma chi scriva 
in italiano deve assolutamente scrivere netto • 
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purgato toscano, e non lasciarli fuggir della pen- 
na un gnanca per nè anche , un boriile per ba- 
rile, e re gallo per regalo , che questi sono spro- 
positi d ! uomo che non sa in che consista il bello 
scrivere ; nè vale il dire la rima mi ha sforzalo 
a dir così, perchè chi non ha un’ intiera padro- 
nanza sulle rime, non ne deve fare, I Latini e t 
Greci hanno scritte correttamente le loro lin- 
gue ; i Francesi hanno fallo e fanno tuttodì Io 
stesso, e disprezzano e vilipendono chi scrive 
aconcialamente ; e noi Italiani se non vogliamo 
essere considerati barbari ignoranti da’ forestieri 
e da’ posteri, abbiamo pure a far lo stesso, e non 
abbiamo a scrivere nella nostra, come le zam- 
bracche a i facchini di varie delle nostre provin- 
cie parlano quando vogliono toscaneggiare. Nè 
serve punto il dire conre la Barcaccia, 

Avanti di parlar vi voglio in prima 
Pregarvi a compatir il canto umile, 

Mentre s’ io parlo in presa oppure in rima, 
Questo è 1’ antico mio usalo siile ; 
perchè ogn’ uom di senno e di buon gusto vi ri- 
sponderà che tanto peggio per voi, se non ab- 
bandonale il vostro antico usato stile, per con- 
formarvi alla decenza, all’ eleganza, all esempio 
e alla ragione di tulli i valenti scrittori d’ ogni 
tempo e d’ ogni nazione j nè alcuna persona di 
buon gusto e di senno potrà mai far plauso a 
espressioni vili e plebee di cose plebee e vili, an- 
zi pure sozze e stomachevoli, o chiamare vivace 
lepidezza quello che non è altro che mera spor- 
cizia, come sarebbe a dire i seguenti versi della 
Barcaccia, ch’io qui trascrivo non senza nausea, 
e soltanto per avvertire i mie compatrioti a non 
imitare questa porcheria, che dovevano almanco 
essere adombrate co'puntioi da Sabinto Fenicio. 
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Canto Primo. Stanza, tg. 

Non dislingue (.un medico )la febbre dal dolore 
. Nè dalla convulsione la renella : 

, Un sciloppo ordinava a tutte P ore 
, Fatto di malva» sena, e mercurella » 

Onde dovea P infermo con rumore 
Cacar talvolta sino le budella, . 

Dicendo che ogni male era sanato 
Quando P infermo avea ben ben cacalo. 

Su 24. , . 

Quest' è ’l pidocchio, il qual per naturale 
A chi lo prova fa venir l’insania : 

Gira e rigira dove non saprei : 

V a in culo a molti, ed io son un di quei. 

St. 3 i. 

Una vecchia si sveglia e si scolora,. 

E per la gran paura sta balorda; 

Di pisciar pensa dentro all' orinale , 

E piscia d’ un dottor dentro un stivale. 

St. 37. 

Lasciam che chi ha la rogpa se la gratta. 

st . 54. 

Chi balte i piè, chi corre in un cantone 
Per salutar col culiseo P aurora. 

Canto Secondo. St. 24. 

Una bocca chiudendo sopra il mento 
Che par un vaso da cacarvi drento. 

st . 43. 

Col naso, e più col cui, tal mormorio 
Facevan questi pazzi malandrini. 

Che in verità parevan due cornette 
Di quelle che usar soglion le staffette. 

Se dunque al pastor arcade venisse mai più la 
sozza voglia di scrivere di quelle cose ch’egli 
chiama poemi giocosi, stia avvertito a non rn’am* 
morbare davvantaggio con queste -éue poco gio» 
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Cose immondezze , altramente sarò cotretlo « 
s far ih predicai ore a hiì * e a trattario ' con mag> 
giore austerità che non faccio ora . Lo avverto 
pure che non è cosa da valoroso paladino 1’ as- 
saltare le povere vecchie , e il proverbiarle , e|il 
, metterle in «ridicolo ne’ suoi fetenti 'Vèrsi ; « 1? ar- 
cadica sua., pastorelleria dovrebbe 1 sapere senza 
-altrui suggerimento essere stata inalterabile dr- 
, sposiamone idei sommo faltor del tutto ^ che le 
donne invecchiando diventassero' poco piacevoli 
-aliai -yis-la ; «rè si può senza «il rema, perversissi- 
ma: villà beffate alcuno iti quel difetti che uno 
-ha aè n za surf-colpa, come d? esser vecchio, brutto 
i zoppo, gobbo:, orbo , o guèrcio • si «liti cose, che 
-anzi «non si- possono neppure; , rigidamente par- 
lando i chiamar .difetti ..Ed io. considererei come ^ 
-uno - aciocco (mollai solenne chiunque volesse ri- 
derai di- me -perchè. sono vecchio-, perchè la-vista 
«corta mi- sforza a portar gli occhiali; perchè ho 
iUoa gamba'idiilegoo perché mi 'manca un po’ 

• di carne uri labbro .inferiore eh,’ è' stalo portato 
via mezzo dalla, già «riferita sciabolala che buscai 
,in Erzerum. ’■ ri.."- • •> b ..f.tln: .y. i:lr c>» 

- A questa, insulsa tiritera della Barcaccia ne 
vien dietro ap’ altra, pure, in ottava rima , inli to* 
data \\ Burchiello di Badava, che- è- «fiata scritta 
dal nostro gran riformatore delteatro.Ma quan* 
tunque sia,. scritta , come la -Barcaccia senza al- 
cuna? bellezza di lingua, e senza alcuna ig usto di 
stile i bermesco y pure non ha alcuna; di quello 
tanta? sporche .e abbominevoliéipressiouj che in*» 
brattano e disonorano la Barcaccia^ v- ■ i P' ' 

V.r.-J ,i- -V; 1., ,- I té 1 '. < -*1 H< l. /tl > fT> < / * 

i-.v-r-r " V , r>. n t . -vzt'AY* co**' «‘fi A 

* - hi,. - , i .!(•> ,»{,.! « . t 'jeiqnff-3 por» 

• •!' Ó I ; ' ■ ■ 5 f ; ! ’f- 'c :•-/•* b *■ 4 
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Notizia chi non ha che fare con la Frusta 
« . !•* r /»•. ■>.! . , n Letteraria. * ì-vimi» *»t.**^ 

- i . .»• .a!»'.q i <.kv r.i> i -j .iQU ■ ri * *>n: -j 

|Tì , ; .-tdi " / »Tq {■ ** r *!(•/<!■ •>’ 

Ad vece di diminuire il numero, degli scrittori, 
come psr|e che motti temano:, la fiin Frusta lo 
vuol inni accrescere . Questo lo dico perchè ri» 
cevo> ogni settimana de’ grossi fasci di letterò , 
«he tutti an’an ammano qualche manoscritto 'bel* 
4o e preparato po’ torchi! v Gli è vero che gli» au- 
tori di qufe’ manoscritti y onorandomi forse sover- 
cbio i vengono tutti per lettera a chiedermi con* 
viglio intorao a quelle loro dopare , dicendomi 
tut ti in varie frasi, -che 1’ approvazione preventi- 
va d’ Aristarco 5oannabue> assicurerebbe a quelle 
Air opetei-P approvazione Successiva dell’ univer- 
sale.. Checché le ^signorie loro ci pensino* sino il 
«aio doq Petronio Zamberlucco va meditando 
d’ essere iscriltore anch’ esso. Don Petronio non 
Aia mai pensato a scrivere una riga per le slam- 
f>e in cinquanta nove anni che ha già vissuti ; ed 
ora che sla sul saltare a cavallo al sessantesimo» 
glivìi venula: questa mattai voglia , nè credo che 
«vrò*penuasiva bastante per distoglierlo da que- 
sto strano pensiero. Egli ha messo' in iscritto un 
f>a’ di diàlogo che facemmo triti eme una dique- 
-ale aere-, e vuole inognii modo eh’- io lo stampi 
nella mia Frusta; e se questo è ben accolto dai 
mostri leggitori , soggiungerne Petronio^ io vo- 
glio cospetto di Bacco, provarmi a far ur»* Hbro , 
che sara intitolato CHIÀCCHERE DOMESTI- 
CHE fìtti di don PrraoNio Zambsbiucco con 
Aristarco Scannabui . Io oon posso far a meno 
di non compiacere questo buon curato; onde do- 
po d’ avere corretti alcuoi pochi errori d’ orto- 
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grafia da lui commessi in questo suo dialogo , gli 
do luogo in quesU>> foglio ; ma di grazia , corri- 
spondenti miei, trovatelo cattivo, e scriveteme- 
ne un mondo di male per aiutarmi a stornare 
questo dabben religioso dalla matta impresa che 
sia meditando. Ecco intanto il 

. . > i 

Dialogo tra don Petronio Zamberlutco ' 

| e Aristarco Scannabue. 

: 

• d. pe. Gamba di legno , gambo di legno , lu mi 1 
vuoi torre il piacere di leggere molti numeri della 
ina Frusta , malgrado le confortevoii lettera di 
mio cugino Marcantonio. 

ARI. Perchè, curato ? 

d. pk. Perchè tu la meni con troppa furia* 
ari. Come 1* avresti dunque menata lu ? 
d. p*. Senti, gamba di legno ; ma non vanir i 
poi con quella tua maladetta logica a mettermi 
nel sacco. 

ari. Di* su , di* su, che non adopererà logica 
stessere. 

d. pe. Tanto meglio . Tu dovevi dunque cosi 
spile prime andar bel bello . Dovevi ne’ primi fo- 
gli parlare solamente di que’ libri che meritano’ 
d’ essere lodati: poi venire a poco a poco a i libri 
mediocri, e 11 cominciar a dare qualche fruslalina 
leggiera leggiera ; e cascando finalmente addosso 
a i libri cattivi menar giù botte da critico turco. 

ari. Caviamo il turacciolo a quest’ altro fiasco. 
►.». pk. Che fiasco ? Che turacciolo ? Non voglio 
bere una goccia di più, se tu non rispondi prima* 
a quanto ho detto, e se non confessi un tratto in 
vita tua d’ aver avuto il torlo marcio nell’impru- 
denlemente attaccare molti de’ moderni scrittori 
nostri ne* primi fogli della tua Frusta , e nel far 
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temere ad essi tutli.rdeile frustate sempre pia 
forti, quanto più saresti andato innanzi con que- 
sta tua opera., • • 

ari. A che proposito mi di’ tu questo, curato? $ 
; v. pb. A che proposito ? Bisognava venir meco 
ieri nella metropoli, che sapresti a che proposito. 
Tulli quivi disapprovano la Frusta. 

ari. Quante ore sèi tu stalo nella metropoli? 
d. pk. Tutto martedì passata. 
ari. E in un solo martedì tu hai parlato coq 
tutti i cento cinquanta mila abitanti che con* 
tiene ? ■ 

d. pk. Che matto! Sono stato tre ore la mat- 
tina nella bottega d’ un libraio, e due ore il dopo 
pranzo iu un’ altra ; e que’ due librai , e molli 
poeti , e altri scrittori che trovai e in una boi* 
tega e nell’ altra , tulli ad una voce bau detto e 
ridetto che tutta la città disapprova , e biasima , 
e detesta la Frusta; e tu sai che vox populi vox 
Dei. • > . i 

ari. Cattiamo dunque il turacciolo al fiasco^ 

d. ps. Che ostinato gamba di legno ! Ma che ri- 
spondi tu a questo? t . . ... 

ani. Dico che tu, e que’ due librai) e que’poeti, 
e quegli autori siete lutti fuor de’ gangheri. Non 
mi far dire, che verrò yia con la logica, veh ! i> 

, d. pa. Lo so, lo so, che chi non diee a tuo modo 
è sempre fuor de’ gangheri . Già ti conosco , egli 
è peccalo che tq abbia questo difetto,’ arrogaci* 
Uccio. ; • . i 

ari. Or via , senti < Concedi tu che le mie cri- 
tiche passate sono sempre siate vere ? j a . 
,.d. ps. Goucedo; che perciò ? . 

. abi. Concedi tu che l*e mie passate critici)» fo- 
no state rigidamente imparziali ? 

e. ps. Concedo., f i , 
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k.m. Concedi tn che le mie Critiche sono slltf 
a far ridere qualche volta quelli che non sono da 
quelle tocchi, e che non hanno paura d’esse, non 
avendo stampato mai libri ? . ,*>■>» 

d. pe. Concedo anche questo, perchè qualche 
volta hanno fatto ridere anche me ,che non so- 
glio ridere frequentemente. ! i ì 

ari. Concedi tu che le mie critiche tendane 
unicamente a migliorare gli studi e i costumi 
de’ nostri compatrioti? . . i * -, «, ,ì 

». Pe. Concedo anche questo; ma non mi sec- 
car altro con queste interrogazioni. i r i 

ari. Come vuoi tu dunque; che tutta una città 
metropoli pensi come que* pochi che tu incon- 
trasti in quelle due botteghe? Come vuoi tu che 
una nazione intiera disapprovi, e biasimi , e dan- 
ni una critica vera ed imparziale? una critica 
che fa talvolta ridere ? una critica che tende evi- 
dentemente a migliorare gli studi } e a migliora- 
re i costumi? Tu mi vorresti far credere che io 
scrivo in Barberia, e non in Italia. 
d. pe. Eppure .... • 

ari. Eppure tu sarai sempre un buonuotno, 
che non può resistere alle prime impressioni.'. 

d. pe. Oh cospetto di Bacco , che vuoi tu dire 
gamba di legno ? ■ , « • . 

ari. Voglio dire che se tu andassi a stare uri 
mese nell? metropoli, e che L’ aggirassi dapper- 
tutto, vedresti che nella metropoli non lutti sono, 
dell’ opinione dj. que’ due librai , e di quell’ altra 
gente che dicesti. Come puoi tu essere persuaso, 
oprato, che la più parte degli uomini e delle don- 
ne d’ Italia, o d’ altra parte d’ Europa non ami 
di sentir il véro , quando quel vero non offende 
quella più parte? come vuoi tu che tutti si riu-, 
mscano a biasimare colui che perla senza altrq 
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passione che quella di. giovare a chi l' ascolta e di 
contribuire il suo miccino al miglioramento della 
sua specie ? e come vuoi tu che 1’ uomo definito 
da qualche antico filosofo animai risibile , non 
ami più di ridere ? e di ridere spezialmente alle 
«pese degli sciocchi e degli sciagurati ? beviamo 
quest’ altro fiasco , don Petronio , e poi andiamo 
• dormire più tranquillamente che non dormono 
ora gli scrittori cattivi* u 

Il poco resto di questo dialogo Aristarco 1 * ha 
soppresso per una ragione che i sagaci leggitori 
indovineranno facilmente quando vogliano ricor» 
darsi che Aristarco vuole molto bene a colui che 
•d ogni terza parola lo chiama gamba di legno , 
e qualche volta testa di legno* 

Lettere familiari di Giuseppe B aretti eC suoi 
tre fratelli Filippo , Giovanni , ed Amedeo. 

Tomo primo in 8.® 

• t 

Milano presso il Richini Malatesta 1763. 

L* autore di queste lettere non è certamente 
un novizio nell’ arte dello scrivere . La precisto* 
ne e la rapidità del suo stite , il faci! modo con 
cui esprime certe cose straniere , e non di fre- 
quente espresse da altri nella nostra lingua ne 
lo mostrano uomo che s’ è avvezzato a maneg- 
giare la penna di buonora • Di fatti è un pezzo 
che l’ Italia lo annovera tra’ suoi moderni scrit-, 
tori per la sua traduzione in Versi delle tragedie 
di Pier Cornelio , per un tometto di rime ber- 
nesche , per un suo cicalamenlo in lode d’ un 
certo antiquario , ( delle di cui opere mi verrà 
forse occasione di favellare in queste mie lucu» 
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-brazioni ) e per Cert* *Ure sue coserelle scritta 
tutte con qualche briose con qualche naturalez- 
za ne' suoi primi soni. Non avendogli però il suo 
■orivere giovanile procurato alcun notabile van- 
taggio nella sua contrada! e’ si pensi d' andare • 
■é cercar fortuna altrove ; e nell 1 anno 1760 se la 
deca in Inghilterra.; dorè imparata quella lin- 
gua , e stampale in essa molte cose, ed anche 
«gualche bagattella in francese , si risolvette fi- 
nalmente di ripatriare dopo d’ avere colà sog- 
giornato quasi dieci anni compiuti . Nell* andar 
da Torino a Londra egli aveva fatta la più bre- 
ve via , cioè quella di Francia ;ma dovendo nel 
tuo ritorno a casa attraversare una buona parte 
dell’ Inghilterra e del mare Atlantico, e quindi 
il Portogallo - t e la Spagna , e la Francia meri- 
dionale, che sono regioni o poco o mal descrit- 
te nella nostra lingue ; egli si propose nell’ allo 
dì partir da Londra di dar conto a’ suoi compa- 
trioti di quelle poco note regioni , ed ha esegui- 
ta la sua idea scrivendo quasi ogni sera del suo 
viaggio una lunga lettera a’ suoi fratelli . Quelle 
lettere egli sé le portò seco , e giunto a casa , e 
ripulitele alquanto , si accinse a stamparle in 
Milano « La ragione che lo indusse a pubblicamo 
boli un 1 tomo solamente , e perchè gii altri tre 
tomi s’ abbiano a stampare fuori di Milano, io 
non la so beae . Fora’ egli cè la diri quando da- * 
rè in luce que’ restanti tre tomi, il che è da 
Sperare che avvarrà tosto . 8e da questo primo 
tomo si può far congettura degli altri, i leggi- 
tori possono anticipatamente assicurarsi , che 
queste Lettere Familiari , quantunque scritte a 
precipizio ed alla giornata , non riusciranno loro 
un insipido itinerario , e un freddò registro di 
Homi di città e d* osterie • L’ autore non è stato 
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•invano per tant* anni in Inghilterra » ed ha im- 
paralo colà il modo di riempire un libro di cose -, 
e non di ciance , come s’ usa troppo frequente- 
niente di qua dalle Alpi. Ma sentiamo dalla pre* 
•fazione dello atampator Malatesta a chi vuol 
leggere , ; un compendio di quanto in queste leb- 
ter e familiari si contiene. Quello stampatore di- 
ce cosi. , , •’.'<! - » ’ ' • Il '• 

n II signor Giuseppe Baretti si è pur risoluto 
di lasciarmi stampare quella parte delle sue lett- 
iere familiari , che. contiene il ragguaglio d* un 
viaggio da Londra a Torino fatto da lui nel 1760 
attraverso I’ Occidental parte d’ Inghilterra , at- 
traverso 1’ Oceano Atlantico , il Portogallo .^ 1 * 
Eslremadura , il regno di Toledo , la Castiglia 
Nuova, 1 ’ Aragona j e ia Catalogna sino a i 
Monti Pirenei 3 quindi pel Rossiglione , per- la 
Xiinguadoca , e per la Provenza sino in Antiboli 
poi sulle acque del -Tirreno lungo la costa deBa 
Contea di Nizza , del principato ài. Monaco, ié 
della Liguria sino a Genova, finalmente per Ales- 
sandria, il Monferrato, e parte del Piemonte sino 
alla prefata città di Torino sua patria. ... 1 
5? Questo suo mediocremente lungo viaggio 
il signor Barelli 1 ’ ha voluto scrivere come s’ è 
detto , in lettere familiari a tre suoi fratelli. E 
siccome egli lo fece nella abbastanza matura. età 
di quaranl’ anni , e dopo avere da giovanetloiviv 
sitate altre regioni d’ Europa , e dopo d* a vele 
Studialo con qualche diligenza • tanto i libri;} 
quanto il mondo, e dopo d* avere soggiornato dA 
diecianni in Inghilterra), e dopo d’ essersi iuw 
padronito delle lingue toscana , francese , ingle- 
se , portoghese e spagnuola , è , da ; sperare che 
non sarà taccialo, (^soverchia presunzione, 40 
egli ha lauto buon $oqcello di queste sue Icltea 
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re da avventurarle alla stampa ; e se si assicura 
che abbiano a riuscire dilettevoli non meno che 
istruttive ad ogni genere di persone. 

r In queste lettere voi troverete , leggitori * 
un caos di roba, voi troverete descrizioni dà 
città, di porli di mare, d’ arsenali , di palazzi , 
di giardini , d’ osterie , di chiese, d’ eremi , d' a- 
cquedolti , di boschi, di deserti , e di millanta al- 
tre cose , che a registrarle per filo tutte sareb- 
be propio una pirlonéa . Voi vi troverete de’ bei 
ragguagli dt cacce di tori , di pompe reali , di 
patriarcali funzioni, e d’altre tali gaudiose e 
magne cose , che sogliono far fare tanto d’ occhi 
alla gente • Voi vi troverete una pittura del ter- 
remoto di Lisbona tanto viva e tanto patetica, 
che probabilmente la riputerete un capo d’ ope- 
ra . È perchè quella Lisbona è stata in questi 
pochi anni passati feconda molto d’ avvenimen- 
ti grandi e solenni, voi sentirete come dall’ auto- 
re di queste lettere sia stata accuratamente esa- 
minata. Voi sentirete come si' mangia , si bee , 
si veste , si canta , si suona , si balla , si giuoca , 
si viaggia, si traffica , si studia ,e si passa que- 
sta grama vita in molte parli di quest’ orbe sub- 
lunare. Nè solamente leggendo questo viaggio , 
voi accompagnerete il signor Barelli passo pas- 
so con la fantasia da Londra sino a Torino; rna 
sbalzerete con esso episodicamente ora sotto il 
freddo polo , ed ora sotto 1’ ardente linea, per- * 
chè egli ha non soltanto viaggiato mollo di qua 
e di là con la persona , ma è ancora ilo lancian- 
dosi col cervello, per un modo di dire , da un 
globo all’ altro del nostro planetario sistema . 

Chi piglia diletto nello informarsi de’ costumi 
de’ popoli, e nel filosofare sulle loro varie virtù 
e su i loro vani vizii, e gode sottilmente inda- 
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game le sorgènti , il progresso e gli effetti , Iro- 
• vera qui pascolo abbondante alla sua curiosità. 
Chi smania di spacciarla da politico , e cerca re- 
golare un qualche stato o monarchico o repub- 
blicano , tanto speculativamente , come è il case 
di molti , quanto in pratica , come è il caso di 
pochi > troverà qui un ampio fondaco d’ osserva- 
zioni e di notizie sull’ agricoltura , sulle mani* 
fatture , sul commercio per mare e per terra , 
sulle dogane , sul modo di fare e di mantenere 
le strade pubbliche , sulle mini- re ed altre pro- 
duzioni interne ed esterne di molli paesi , sulle 
maggiori o minori popolazioni , e sulle entrale 
ed uscite di molti principi e siati, sulla pace e 
sulla guerra , e su infinite altre cose di tal co* 
uio . 11 teologo , il moralista , e il metafisico non 
avranno da lagnarsi di non aver svula in que- 
ste lettere la parte loro. 11 geografo , il botanico ; 
il filologo, il linguista , 1* antiquario , il critico, 
il poeta, 1’ improvvisatore , e sino il musico, 
tutti troveranno in queste lettere di che met- 
tersi tal ora la mente in molo . Non vi dico nul- 
la della bella Catalina di Badajos , e delle fanciul- 
le di JVle8xaras , che le più inzuccherale novel- 
lette non le avrete forse mai sentite . In somma 
ogoi coltivatore delle scienze , ogni amatore del- 
le arti si faccia a leggere questo viaggio, e qual- 
che cosa che quadri coll’ umor suo ve la troverà 
senza fallo . Sino il zerbino e 1’ innamoralo non 
ha voluto l’autore scordarseli nella penna, e non 
ha lasciala scappar l’occasione ogni volta che 
ce gli è presentala , di parlare di belle ed amoro- 
se donne, e degli scherzi che i loro sfolgoranti 
occhi san fare su i cori degli uomini . Nessuno 
però sia tanto pazzo da credersi dì trovar qui 
la minima sdrucciolevol casa d' amore , che il 
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signor Barelli tia fatla scorrere tana Ubera vena' 
di piacevolezza e di giocondità per questo suo 
libro, ma non a* 4 perciò scordalo mai un mo- 
mento d’essere cristiano; onde i padri e le ma- 
dri Io lasciano pur leggere da' loro anche teneri 
figliuoli, e le badesse e le priore dalle loro mo- 
nache, senza paura che l’ innocenza loro ne ven- 
ga minimamente contaminata. Gli uomini poi 
di natura grave e sopraccigliala nou isdegnino 
neppur essi queste lettere, le quali se hanno in 
sè molle cose dette in assai festevol modo, mol- 
te eziam ne hanno delle tanto austere e seriosis- 
sime, che al fin del conto avranno forse ragiono 
di rimanere soddisfalli. » 

Da questa sinopsi , o vista generale di que- 
st’ opera, e più dal primo tomo che già ne ab- 
biamo, si deve desiderare che 1’ autore non trovi 
ulteriori inciampi a regalarne gli altri tre. Quan- 
do gl* «Uri verranno fuori farò le mie osserva- 
zioni sul lutto; e li loderò se corrisponderanno 
a questo, o adopererò la Fi usta, se mi fraude- 
ranno della speranza che questo m’ha falla con- 
cepire. Intanto dirò che di questo sono conten- 
tissimo, e mi assicuro che ne sarà pur contento 
chiunque lo leggerà, e che frale altre cose gli 
anderanno molto a verso il fantastico e nobil 
commiato che 1’ autore piglia dalla sua cara In- 
ghilterra) il ragguaglio di quell’ antichissimo in- 
glese monumento chiamato Slone-hen§e\ la de- 
scrizione dell’ arsenale di Plimoutb, le notizie 
intorno alla lìngua cambra, la due dissertazion- 
celle sulla poesia, la funzione patriarcale di Li- 
sbona , la caccia de’ tori , la lepida descrizione 
della magra osteria di Cabeza, * più di lutto le 
morali riflessioni buttata qua e là pel libro sen- 
za affettazione, e senza santocchieria. Per dar a 
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inlanto un buon saggio della franca e viva ma. 
niera dello scrìvere di questo autore, ricopierò 
qui la pittura delle rovine di Lisbona, la qua 
pittura non senza ragione è sospettala dalli 
stampatore Malntesta per un capo d opera. Ec 
covela nella lettera diciannovesima, datata da L*i 
sbona li 2 settembre 1760. 

59 Sono stalo a visitare le rovine cagionate dal 
sempre memorando terremoto ebe scosse i due 
regni di Portogallo e d’ Algarve, con molta par- 
te di Spagna, che si fece terribilmente sentire 
per terra e per mare in molle altre regioni uel- 
1 ’ anno mille settecento cinquantacinque il di 
di Ognissanti. Misericordia ! E impossibile dire 
l’orrenda vista che quelle rovine fanno, e che 
faranno ancora per forse più d’ un secolo, che un 
secolo almeno vi vorrà per rimuoverle. Per una 
strada che è lunga più di tre miglia, e che era 
la principale della città, non vedi altro che mas- 
se immense di calce , di sassi e di mattoni accu- 
mulale dal caso, dalle quali spunlan fuora colon- 
ne rotte in molli pezzi, frammenti di statue, e 
squarci di mura in milioni di guise. E quelle ca- 
se che son rimaste in piedi e in pendio, novan- 
lanove io cento sono affatto prive de’ tetti, e dei 
soffitti, che 0 furono sprofondati dalle ripetute 
scosse, o miseramente consumali dal fuoco. E in 
quelle lor mura vi sono tanti fessi, tanti buchi, 
tante smaltonature, e tante scrostature, ebe non 
è più possibile pensare a rattopparle, e a render- 
le di qualche uso. Case, palazzi, conventi, mo- 
nasteri, spedali, chiese, campanili, teatri, tor- 
ri, porticati, ogni ogni cosa è andata in indici- 
.Jjile precipizio. Se vedeste solamente il palazzo 
reale, che strano spettacolo, fratelli! Immagina- 
tevi un edilìzio d’assai bella architettura, tutto 
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fatto di marmi e di macigni smisurati, tozzo an- 
zi che tropp’ alto, con le mura maestre larghe 
.p*tù di tre piedi liprandi, e tanto esteso da tutte 
1 j>arti, che avrebbe bastato a contenere la corte 
cd’uno imperador d'oriente, non che quella d’un 
ire di Partogallo; eppure questo edifizio che l’am- 
piezza delle sue mura, e la loro modica altezza 
dovevano rendere saldo come un monte di bron- 
zo, fu cosi ferocemente sconquassato, che non 
ammette più racconciamento. E non soltanto 
que’suoi macigni e que' suoi marmi sono stali 
scommessi e sciolti dalle spaventevoli scosse, ma 
molti anche spaccati chi in due, chi in più pez- 
zi. Le grossissime ferrate furon tratte de’ loro 
luoghi, ed altre piegate e sconcie, ed altre rotte 
in due dalla più tremenda e dalla più irresistibi- 
le di tutte le naturali violenze. Il molo della do- 
gana in riva al Tago, che era tutto di sassi qua- 
dri e grossissimi, largo da dodici o quindici pie- 
di, e alto altrettanto, e che per molti e molt’ an- 
ni aveva massicciamente sostenuto e represso il 
pesantissimo furore delle quotidiane maree , spro- 
fondò, e spari e di repente in siffatta giusa, che 
non ve ne rimase vestigio, e molte genti che 
erano corse sopr’esso per salvarsi nelle barche at- 
taccale alle sue grosse anella di ferro furono con 
le barche e ogni cosa tratte con tant’impeto sot- 
l* acqua, anzi in una qualche voragine spalanca- 
tasi d’improvviso sotto terra, che non solo nes-' 
sun cadavero non torno più a galla, ma neppu- 
re alcuna parte de’ loro abbigliamenti. Gira roc- 
chio di qua, volgilo di là, non vedi altro che fer-* 
ri, legni e puntelli d’ ogni guisa e posti da tutte 
parti non tanto per lettere in piedi qualche 
stanza terrena che ancora rimane abitabile, quan- 
to per impedire che le fracassate mura non ca- 
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schino a schiacciare e a sotterrare chi per di li 
passa. E tanto flagello essendo venuto in un gior 
no di solennissima festa, mentre parte del popo 
lo stava apparecchiando il pranzo, e parte eri 
concorso alle chiese, il male che toccò a questi 
sventurata città fu per tali due cagioni molli 
sproporzionatamente maggiore, che non sareb 
be stalo, se in un altro giorno e in un’ altr’ ori 
fosse stato dalla divina Provvidenza mandato tan< 
lo sterminio, perchè oltre alle numerose genti 
che a parte a parte nelle case e nelle strade peri- 
rono, quelle che erano nelle chiese affollate, ri- 
masero tulle insieme crudelmente infrante e sep- 
pellite sotto i tetti, e sotto le cupole di quelle, 
che troppo gran porte avrebbono dovuto avere 
per porgere a tutti via di scarppare; sicché mol- 
ta più gente andò a morte ne' sacri che ne* pro- 
fani luoghi. Oh vista piena d’ infinito spavento 1 
vedere le povere madri e i padri meschini, o strin- 
gendosi in braccio o strascinando per mano i 
tramortiti figli, correre come forsennati verso i 
luoghi più aperti ; i mariti briachi di rabbioso 
dolore spiegare o tirare con iscompigliata fretta 
le consorti, e le consorti con pazze ma innamo- 
rale mani abbrancarsi ai disperati mariti, o ai fi- 
gli, o alle figliuole ; e gli affettuosi servi correre 
ansanti co’ malati padroni indosso; e le gravide 
spose svenire e sconciarsi, e tombolare su i pa- 
vimenti, o abbracciare fuor d’ ogni senso qua- 
lunque cosa si parava loro dinanzi ; e moft’uomi- 
ni mezzo spogliati , e moltissime donne quasi 
nude, e sin le povere monache con crocifìssi in 
mano, fuggire non solamente delle case e de'mo* 
nisteri per gli usci e per le porle, ma buttarsi 
giù delle finestre e de’ balconi per involarsi, e la 
più parte in vano, alla terribile morte che loro 


Digitized by Google 


a’ affacciava ci’ ogni banda ! Chi potrebbe dire, 
chi solo potrebbe immaginarsi le confuse orren- 
de grida di quelli che fuggivano o con le meno» 
i tra già guaste, o nel pericolo imminente d' aver* 

I le guaste; e i frementi gemiti di quelli che sen- 
ti sa essere privi di vita subitaneamente, rimane- 
► 'vano crudelmente imprigionati sotto le proprie, 
i « le altrui diroccate magioni! E quantunque 
paia strano e quasi impossibil caso, pure è avve- 
nuto a molte infelici persone di morire sodo a 
quelle rovine senza aver ricevuta la menoma fe- 
rita o percossa da quelle; e ancora è viva una 
povera vecchierella, che fu cavata fuora d* una 
cantina, dopo d'essere stala in quella rinchiusa 
« come sotterrala dal terremoto per nove giorni, 
c dove conservò la vita nutrendosi di grappoli 
d’ uva che fortunatamente aveva pochi di prima 
appesi al solaio di quella per'conservarfi, come 
qui si usa comunemente. Le miserande storpia- 
ture e le strane morti cagionate da tanto cala- 
mitoso accidente furono innumerabili ; e innu* 
merabili furono i genitori che perdettero chi 
tutta , chi p^rte della loro prole, e innumerabili 
i figli che perdettero i genitori, e pochissime le 
famiglie che non furono prive quale del padre, 
quale della madre, quale d’ uno, e quale di più 
figli, o d'altro prossimo parente e consanguineo, e 
in somma tatti senza eccettuazione ebbero o 
danno nella vita, o almeno nella roba ; chè es- 
tendo, come già dissi, accesi tatti i fuochi, per- 
chè era appunto Torà che in ogni casa si stava- 
no allestendo i desinari,, e rilucendo per le chie- 
se infiniti lumi* per la solennità del giorno, il ro- 
tolare di que’ tanti fuochi su i numerosi pavi- 
menti di legno, e il cadere de’ sacri candelabri, 
sugli altari^ e io spaccarsi de’ focolari e de' so- 
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lai e rincontrarsi dì tanti carboni e di tante 
fiamme in tante e tante combustibili materie, fe- 
ce in guisa che presto il vorace elemento si spar- 
se c s’ appiccò in tante parli della città, e fu 
tanto presto aiutato da un’ incessante tramonta- 
na, che non essendovi chi potesse accorrere ad 
estinguere 1* incendio divenuto a un tratto 
universale, e venendo pur guasti gli acquidot- 
ti, che somministravano a Lisbona le acque; 
in poche ore quel deplorabilissimo fuoco fi- 
ni di colmare d’ estrema irremediabile miseria 
Tingosciato rimanente popolo, che stupefatto 
da tanti replicati mali, invece di adoperarsi in 
qualche modo, gli lasciò ogni cosa in libera pre- 
da, e corse urlando e piangendo mattamente pei 
prati e pe’ campi, dove chi potette s’ era per in- 
volarsi al primo danno rifugiato. Colà il comune 
infortunio aveva agguagliato ogni grado di per- 
sone, e i signori e le dame più grandi del paese, 
non eccettuali i principi e le principesse del reai 
sangue, si trovarono a una medesima sorte con 
la plebe più abbietta ; colà molti che per malat- 
tia o pel digiuno dell’antecedente vigilia si tro- 
varono estenuati soverchio dalla fame, radette- 
ro la seguente notte miseramente svenuti, e non 
pochi morti d’inedia sugli occhi al loro addolo- 
ratissimo sovrano, che per tutto quel troppo di- 
sastroso giorno altro non ebbe che amare lagri- 
me da dar loro. E oh quanti doviziosi grandi, 
quante nobili matrone, quante modeste donzel- 
le furono colà costrette ad implorare pietà e soc- 
corso, o a soffrir vicina la stomachevole compa- 
gnia di putenti mascalzoni, e di sozze femmi- 
nacce ; e ad invidiare talora un pezzo “di pane ac- 
cattato che un qualche mendico si traeva di ta- 
sca per mangiarselo* Tutti i tanto vantali tesori 
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del Brasile e di Goa, mal sarebbooo in quel pun- 
lo siali equivalenti, non dirò a un boccone (& ' 
ammusalo marinaresco biscotto, ma neppure 
alla fradicia scorza del frutto più comunale ; lan- 
io in poche ore divenne rabbiosa la fame e uni* 
versale. E’ una cosa, fratelli, che funesta iridici* - 
bilmenle 1’ animo il visitare quelle rovine con 
alcune di quelle persone che di tanta calamità 
furono testimone, e sentirle ad ogni passo dire : 
qui rimase morto mio padre ; là mia madre fu 
sepolta; costà una tal famiglia peri senza che ve 
ne scampasse uno; colà perdetti il meglio amico 
che avessi al mondo ! Ecco le reliquie del palaz- 
zo d’ un tale gran personaggio che fu a un trai* 
lo estinto con tutti i suoi, ed ecco le vestigie di 
quel bel tempio, in cui più di cinquecento cri* 
sliaoi furono d’improvviso seppelliti! Cento fra- 
ti qui finirono a un tempo i loro giorni mentre 
si stavano cantando le laudi del Signore nel co- 
ro , e questo monistero perdette cencinquanta 
monache in meno che non si pronunzia il nome 
<!i Dio ! Giù di quele scabre rupi si precipitaro- 
no molli atterriti cavalli e muli, altri co' cava- 
lieri e co’ cavalcanti sul dorso, e altri coi coc- 
chi e coi calessi pieni della gente che tiravano f 
Ecco i frammenti del muro che cadde addosso 
all’ambasciadore di Spagna, ed ecco dove le guar- 
die, che seguivano il fuggiasco nfonarca nostro, \ 
furono dalla morte repentinamente involate al 
suo sguardo reale ! Migliaia di tali afflittive cose 
uno straniero che va errando per quelle compas- 
sionevoli rovine sente replicare da quelli che 
l’accompagnano; e uno interrompe l’altro per 
raccontargliene un’altra più crudele della pri- 
ma, e chi passa, e s’ accorge della curiosità al- 
trui, si ferma tosto, e con de’ gesti pieni di pau* 
Frusta Lett.-Fol. I, b 
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ra, e con un viso effigiato di cordoglio, e con del- 
la parole ancora tremanti, quantunque cinque 
anni sieno scorsi dal giorno fatale, li narra le 
dolente storia delle sue disgrazie, e t’ informa 
delle irreparabili perdite che ha fatte, e poi se ne 
va sospiroso e colmo di tristezza. E ti fanno pòi 
tutto raccapricciare di nuovo quando si ricorda- 
no il freddo, il vento, e la dirotta pioggia che 
per alquanti giorni dopo il terremoto fece mori- 
re assaissimi di quelli che scamparono da quel 
fracasso, perchè troppo mal provvisti di panni 
nell' ora sventurata dalla fuga ; nè è maraviglia 
se ancora prorompono in piani» e in gemiti e in- 
singhiozzi, e sino in urli fremebondi, quando si 
ricordano il tormentoso intirizzimento delle lor 
membra, sendo stati costretti di stare per piu 
giorni e per più notti senza il minimo riparo con- 
tro l'imperversata ed insopportabilissima intem- 
perie della ghiacciata stagione : e a tanti, a tan- 
tissimi danni e mali, aggiungi la perfetta care- 
stia 8’ ogni vettovaglia, che gli sforzò a mangia- 
re non solo le crude carni de' pollami e de* man- 
giabili quadrupedi che si pararono loro dinanzi, 
ma sino quelle de’ cani, e de’ galli e de’ sorrci, e 
sino l’erba, le radici, e le foglie e le corteece 
degli alberi per acquetare l’irata fame anzi che 
per prolungarsi la vita. Varie sono state le rela- 
zioni che allora andarono pel mondo di questo 
infinito disastro; e i Portoghesi, quando il tem- 
po cominciò ad apportare qualche rimedio a'ioro 
troppo acerbi e troppo intensi mali, calcolarono 
che di più di novanta mila persone fu scemalo il 
loro popolo in questa sola città; ma se anco aves* 
sero, come i miseri soglion fare, esagerato del- 
la metà, sarebbe Hulladimeno sempre miseran- 
dissima cosa a da compiangersi in sempiterna 
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In un' altra, fratelli, -vi dirò alcuna cosa dello 
slato presente di questa metropoli, che cinque 
anni sono era per numero d’abitatori considera- 
la la terza città d’ Europa. Addio.» 

Poscritti. Da un suo sollecito corrispondente 
don petronio ha ricevuto il secondo tomo di que- t 
ste lrtterb familiari del baretti, e insieme la 
notizia che gli altri due saranno anch’essi pre- 
sto stampali. Questo secondo tomo io non ho an- 
cora avuto tempo di leggerlo; ma il buon curato 
giura e protesta che gli è ancora più vario e di- 
lettevole del tomo primo. 

N. vi. Roveredo i 5 Decembre 1763. 

Il Cicerone. Poema di Giancarlo Passeroni. 

Tomi 2 in 8.0 Venezia 1756, nella stamperia 
Remoudini. 


figli pare che la natura faccia uno sforzo de’piu 
grandi e de’più violenti quando produce al mondo 
un poeta epico, se consideriamo quanto il nume- 
ro de 1 poeti epici sia inferiore al picciol numero 
de’ secoli di cui la cronologia ne dà contezza. 
Quasi tulli que’ secoli sono stati luminosamente 
adornali di molti savii legislatori, di molti capi- 
tani valenti, di molti illuminatissimi letterali, e 
di molli artefici maravigliosissimi ; e i popoli più 
colti, anzi pure non pochi popoli barbari, si pos- 
sono a ragione vantare d’aver avuti molti indi- 
vidui, che riuscirono singolari in effettuare assai 
cose, all’effettuazione delle quali si richieggono 
forze dì mente quasi sovrumane. Eppure fra cen- 
to nazioni 0 barbare, o non barbare appena se 
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ne addila una che possa vantarsi d* aver avolo 
fra’ suoi individui un individuo solo, a cui sia glo- 
riosamente riuscito di comporre un poema epico. 
None egli strano, esempligrazia, che l’antica 
Grecia siasi resa 1’ universal maestra, in ogni fa- 
coltà, producendo filosofi, e guerrieri, e uomini 
ingegnosissimi d’ ogni fatta a centinaia ed a mi- 
gliaia, in tempo che tutto il resto della terra 
stava quasi in perfetto ozio guardandola fare ? E 
non è egli strano che l'antica Roma, riceltaco/o 
originalmente di pochi feroci ed ignoranti fuor- 
usciti, abbia in quattrocento anni annichilate per 
forza di spada tante bellicose e savie e possenti 
nazioni, e immedesimato in se stessa tanta parte 
d Europa e d’Asia e d’ Africa ? E non è egli più 
strano ancora che la moderna Inghilterra la qua- 
le appare così piccola cosa nel globo terracqueo, 
abbia oggi il potere di mandare cento mila uomi- 
ni, in cento navi, ognuna di cento cannoni, a far 
il giro di questo stesso terracqueo globo attra- 
verso un oceano immenso e senza sentiero ; e che 
tuttavia 1’ ani ica Grecia, e l’antica Roma, e la 
moderna Inghilterra non abbiano avuto più che 
un poeta epico ciascuna ? 

Ma se gli è strano che la sapiente Greca, che 
la battaglieresca Roma, e che la navigatrice In- 
ghilterra non abbiano potuto avere ciascuna più 
d’ un poeta epico, chi non dirà essere ancora piu 
strano a mille doppi il vedere la patria nostra per 
questo conto tre volte almeno più ricca d’ognu- 
na di quelle tre patrie ? Si ; l’ Italia nostra, che 
nè alla Grecia per vasta sapienza, nè a Roma per 
militar valore, nè per naval possanza all’ Tnghil- 
tesra può senza offesa del vero agguagliarsi, l’Ita- 
lia nostra non soltanto si può a ciascuna d’ esse 
per questo conto agguagliarcela si può dire sen- 


Digitized by Google 


i 7-5 

sa off< «a del vero che vince d’ assai le due secon- 
de; e se ella abbassa rispettosa l'epica bandiera 
alla prima, gli è perchè saviamente ribelle coi 
Romani e cogl’ Inglesi, che se da ciascun poema 
epico s’avesse a cancellare lutto ciò che derivò in 
esso dal gran vale de’ Greci, cioè lutto ciò che in 
eiascun poema epico non si leggerebbe se Omero 
non avesse dettale l’ Iliade e l’Odissea , una Irop* 
po gran parte cancellala rimarrebbe d'ogni epi- 
co poema all' Iliade e all’Odissea posteriore. 

Ma se l’ Italia nostra si può a ragion dar vanto 
d’essere epicamente superiore all antica Roma, 
alla moderna Inghilterra, e a tutto il resto del 
mondo; grazie al suo Dante, al suo Ariosto , e al 
suo Tasso; 1’ Italia nostra si può con vie maggior 
ragione gloriare ancora d’aver prodotti degli altri 
poemi che non si possono registrare in altra classe 
che in quella degli epici, e che sono privativa* 
niente suoi, senza che alcuna nazione o antica 
o moderna possa in questo gareggiar punto con 
essa intorno al primato. £ qual è quella nazione 
antica o moderna, signori miei , che abbia, esem* 
pligrazia, due poemi epici da porsi a paraggio 
coll Orlando Innamoralo e col Morgante, nell’uno 
e nell’altro de’quali la natura è dipinta, son quasi 
per dire, con maggiore verità che non è in qua- 
lunque altro de’ poemi epici della nostra e d’ altre 
nazioni? £ dicano pure gli austeri critici quello 
cbe vogliono de’massimi difetti di quelle due stu- 
pende opere d’ingegno, che non sono veramente 
scarse di diffelti; ma ad onta di lutto quello che 
la ragione potrebbe correggere nell’ Orlando In- 
namorato e nel Morgante , tanto il Morgante 
quanto 1’ Orlando innamoralo sono due poemi 
epici che non fanno meno onore alla vostra poe- 
tica terra di quello che gliene facciano i poemi 
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epici di Dante, dell’ Arioslo e del Tasso: e tanto 
più le fanno onore, quanto che nessun poeta d’al- 
tra nazione o antica o moderna ha saputo scri- 
vere cose così maravigliose , sia per singolare e 
vasta invenzione, o sia per varia e vera pittura 
di costumi e di cose. 

Nè qui finiscono ancora le epiche glorie della 
nostra contrada; e il Quadriregio del Prezzi, e la 
Secchia rapila del Tassoni, e il Mai nantile del 
Lippi, e il Ricciardetto del Forteguerri, e un 
numero grande di altri epici poemi o serii o bur- 
leschi scritti dalle italiche penne nello spazio di 
questi tre secoli, accrescono tulli per questo 
conto la nostra superiorità sulle altre nazioni, 
alla barba di cento ignoranti non meno che te- 
nierarii bacalar! della Senna e del Tamigi, i 
quali della nostr’ epica poesia hanno parlalo a 
un dipresso come ne parlerebbono i pappagalli , 
se a* pappagalli venisse nel becco il prurito di 
parlare di poesia epica. 

Ma perchè il Quadriregio è soverchiamente 
allegorico, perchè la Secchia è troppo povera 
d’ invenzione, perchè il Malmantile è di troppo 
h poca suslanza, e perchè il Ricciardetto è troppo 
buffonesco e plebeo, e perchè tant 5 altri epici poe- 
mi nostri sono misere somiglianze e copie di po- 
co valore di questa e di quell’ altra bella cosa no- 
stra, io mi contenterò per ora di non cavar gli 
uni dal disprezzo e dalla oscurità in cui sono im- 
mersi, e mi serberò a favellare degli altri quando 
il caso me li porterà dinanzi, ristrìngendomi og- 
gi a solamente fare qualche parola d’un poema 
epico intitolalo CICERONE scritto da un Gian- 
carlo rA.ssEROivr, che per quanto mi vien detto da 
don Petronio Zamberlucco suo grande amico , è 
un dabbenissimo prete, nato in qualche parte 
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della contea di Nizza, e che vive ora in Milano al- 
legro e grasso, che Dio lo benedica e lo mantenga 
tale per molti e moli’ anni ancora. 

1] poema dunque di questo Passeronì è di tren- 
latrò canti , e , come dissi, è intitolato Cicerone . 
IVIa chi s’ aspettasse in virtù di quel titolo di leg- 
gere la vita e le avventure, o le imprese del gran 
Marco Tullio, si disinganni e muti pensiero, che 
pochissimo di Marco Tullio si parla in que’ tren- 
talrè canti, anzi in alcuni non si nomina neppu- 
re, o si va qua e là promettendo di nominarlo to- 
sto, e di parlarne a dilungo, comecbà ora sotto un 
pretesto buono, ed ora sotto un altro migliore non 
si mantenga poi la promessa; e così tutta l’opera 
che si finge tradotta da un caldeo manoscritto dì 
un certo tìiambartolommeo , non è altro che un 
bizzarro tessuto di digressioni che non hanno che 
fare col titolo, e che per la maggior parte satireg- 
giano, o criticano, o corbellano ogni sorta di gen- 
te dappoca, ridicola e viziosa. 

Questa invenzione, come vedete, è molto sem- 
plice, poiché nessuna parte del poema è necessa- 
riamente connessa con le altri parti, ma ne è qua- 
si sempre indipendentissima, potendo tulle stare 
assai bene sulle loro proprie gambe, senza biso- 
gno di sostenersi l’una l'altra mutuamente, e cosi 
quasi ogni canto poteva benissimo essere il canto 
ch’egli è; o essere il canto successivo , o il prece- 
dente, o il decimo, o il ventesimo, o il secondo, o 
il penultimo, o in somma qualunque canto senza 
mollo pregiudizio del totale; e canchero venga a 
chi vorrà guardare il Cicerone con gli occhiali di 
Aristotile sul naso. Ma se l’invenzione del suo 
poema non costò al Passeronì che il primo fortu- 
na! o pensiero, e se le parli d’esso poema non so- 
no state con replicali sforzi d’ingegno eco» dii- 



ficil arie complicale ed intralciale insieme, si vede 
però da ciascuna d’esse, che il Passeroni ha d«*l- 
l’ingegno da vendere , che la sua mente è delle 
più ampie e delle più pensalive, e eh’ egli se l’ ha 
arricchita con un innumerabil numero d’ idee c 
di notizie leggendo de’ libri parecchi, e più no- 
tando con non meno attenzione che sagacilà i 
costumi del nostro secolo. Diamo un abbozzo di 
questa sua opera. 

. Dopo d aver detto nella prima ottava, che vuol 
cantare l' Oratore romana , e nello stesso tempo 
rivedere il pelo alla brigala, il Passeroni aggiun- 
ge che narrerà la sua storia come sta scritta so - 
pr un libro vecchio , del qual libro questa è l’ in- 
formazione da lui data a’ leggitori, o per, dir me- 
glio agli uditori , poiché mostra sul fine d’ ogni 
canto eh' egli li recitasse in qualche assemblea 
uno per sera, a misura che li componeva. 

55 Ma questo libro pochi l’hanno visto 
Perchè gli è libro raro; ed io lo serbo 
Non già fra gli altri miei confuso e misto, 

Ma sotto chiave con assai riserbo. 

Mio bisavo ne fece il grande acquisto 
Da un cerio Annio famoso da Viterbo, 

Jl qual vi scrisse fuori sul cartone : 

Vita di Marco Tullio Cicerone. 

Queste parole sono io buon toscano; 

Ma quel di dentro è in un certo idioma 
Che ad un che nollo intenda, sembra strano, 

E vi manca ogni punto ed ogni coma. 

Renchè fiorisse sotto il buon Traiano 
Il dotto aulor di questo libro, in Roma, 

Dal nome appar però eh’ ei fu caldeo, 

Perchè cbiamossi Giambarlolommeo «. 
«Soggiungendo poco dopo a proposito di queste 
Giambarlolommeo , 
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55 E chi volesse intendere di luì 
Qualche cosa di più particolare. 

Aspetti che con quelle d’altri autori 
La di lui vita venga anch’ essa fuori.u 
E qui per non pender tempo il Passeroni comin- 
cia a fare la sna prima digressioncella, dando un 
po' dì baia àgli scrittori moderni di Francia e 
d'altri paesi, una gran parte de’quali non sapen- 
do produrre cose di sustanza da sè stessi , danno 
C incenso a i morti scrivendo le vile 

il de’ letterali 

Che horiron ne' secoli passati, u 
Poi favella alquanto del suo manuscritto caldeo, 
e del come, e del dove e del quando fu trovalo , 
e quanto sia al proposito per somministrare ar- 
gomento ad un poema epico; e poi parla de’poe- 
mi epici di questo e di quell' altro, e delle regio- 
ie che si sogliono osservare nel comporre poemi 
epici , stendendosi con alquante considerazioni 
su i varii modi di verseggiare usati da vari* dei 
nostri poeti. Poi entra a far 1 ’ apologia di quella 
tanta crìtica cha sarà farina di Giambartolom- 
meo, e non sua. E a proposito del suo tradurre 
Giambartotommeo , dà quattro buone picchiale 
a’ plagiari! , e a quelli che nelle loro prefazioni 
fanno tante false e ridicole proteste, e a quelli 
che trovano questo e quel modo di far lodare 
le opere loro da Tizio e da Sempronio onde ab- 
biano più credito che non meritano; e a quelli 
che sono supposti nomi fanno il panegirico a sè 
slessi e alle lor opene. Poi s’allarga nello enume- 
rare le varie furberie usate dagli autori per tro- 
vare spaccio a’ loro libri. Poi passa a discorrere 
dell’amicizia, e de’varii doveri d’ essa. Poi ne vie- 
ne a dire come bella sarà la seconda edizione del 
suo Cicerone , caso che la prima incontri bene , 

8 * 
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e si fa beffe di lutl’i pomposi e vani ornamenti 
con cui alcuni libri vengono stampati. Poi az- 
zanna soavemente t commentarii, e mette anche 
unn zampa addosso a' giornalisti e a’ gazzettieri 
letterarii venali , e sciocchi o maligni. Poi parla 
d’ altri artifizii illeciti usati dagli scrittori. Poi 
dà un pizzicotto agli stampatori, aggiungendo 
però alcuna cosa in loro favore e scusa. Poi cu* 
cuiia certe magre invenzioni trovate per ingros- 
sare i libri più assai del bisogno. Poi parla del la 
Crusca, e dice la sua opinione della lingua no- 
stra, e della maniera di tradurre del Salvini. Poi 
dà la berta a que’ che si danno vanto d’ aver 
composto alcun libro con prestezza. Poi dice 
quello che ha in animo di fare co’ revisori quan- 
do anderà ad essi per la licenza della stampa. Poi 
motteggia le solite proteste che si fanno da al- 
cuni sulle parole di Fato , Diva , Numi, ed allre 
di tal conio, facendo una siffatta protesta egli 
stesso, che mutando solo il dice in sente nell' ul- 
timo verso, potrebbe servire anche a lutt’i poeti 
secolari quindinnanzi ; ed eccola qui quella stia 
protesta che voglio trascriverla. 

51 Le parole destino , o biondo nume, 

Fato, Fortuna, oppur celesti Dive, 

Ed altre che saran nel mio volume, 

Son vocaboli usali da chi scrive 
In versi per antico e rio costume, 

E non già sentimenti di chi vive 
Nel grembo della chiesa, e che professa 
D ? essere buon cristiano e dice messasi 
Poi fa alcune parole sulla prolissità , e dice 
molto facetamente*, che non vuole, massime qui 
sul bel principi» del suo poema , palesare a 1 suoi 
uditori d’ aver egli stesso questo difetto, e che 
vuol anzi fare come le donne , che sul comincia- 
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re 'del matrimonio naicondono aneh’ esse i di* 
felli loro al novello marito; c menando in que- 
sto modo alle povere donne la prima di quelle 
tante e tante staffilate cbe dà poi loro in qua- 
si luili i canti del suo poema, pone fine al can- 
to primo. 

A questo primo canto lutti gli altri s* asso- 
migliano nell’essere come questo pieno di pas- 
saggi d’ una cosa in un’ altra , parlandosi in 
tatti tanto poco dell’eroe d’Arpino, cbe si giun- 
ge al fine del primo tomo, cioè del canto dicias- 
settesimo , senza che Cicerone sia ancora fuori 
della sua cuna ; non servendo qui Cicerone , co- 
me già dissi, che d’ un pretesto per dire del 
male , e per isfogare alcuni milioni di que’ ca- 
pricci , che al dire del Berni , vogliono venire ai 
poeti anche a loro dispetto. Con licenza però del 
mio don Petronio , che non è della mia opinio- 
ne, m’è forza disapprovare in questo non men 
dotto e dabbene , che vario e lepido poeta la 
troppa sua condiscendenza a certi leggitori trop- 
po plebei , in grazia dei quali scambia talvolta 
la buffoneria per facezia, come quando dice che 
la madre di Cicerone avea abbondanza di latta 
nelle poppe più d ’ una vacca ; che Cicerone stu- 
diando ingrassava come un porco neltruogo , ed 
altre simili ; delle quali sconce facezie, anzi gof- 
fe buffonerie abbondano troppo il Lalli nella 
Eneide Travestita , e il Caporali e il Fagiuoli 
nelle loro rime. E cosi dirò che non mi garba nè 
tampoco quel suo tanto toccare una sola còrda, 
cioè quel suo tanto parlare , e massime nel pri- 
mo tomo , de’ vizii , de’ difetti e delle debolezze 
delle donne volgari e comunali , la qual cosa , 
oltre al rendere il suo poema poco gradito all* 
elegante e colla parte del bel sesso , fa anche 
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nn male intrimeco al poema, rendendo troppi 
de 9 suoi canti uniformi nella materia , e per 
conseguenza talora stucchevoli, essendo special- 
mente quasi tutti que’ canti già alquanto in- 
cresciosi , perchè quasi tutti sono un po’ più 
lunghi di quello che dovrebbon essere, secondo 
l’orecchio mio, e secondo l’orecchio del mio don 
Petronio stesso , che è pur tanto innamorato tf 
del poema e di chi lo scrisse. Ma terminiamo 
queste osservazioni sul Cicerone con ricopiare 
qui , per saggio della passeronesca poesia , le 
prime ottave del canto diciottessimo. 

» Mi nasce un dubbio in mezzo a questi canti 
Che verbigrazia qualchedun non dica, 

Essendo pieno il mondo d’ignoranti, 

Che irregolare è questa mia fatica; 

E ch’io dovea fra tanti libri e tanti 
Sceglier per tema qualch’altr’ opra antica. 

Che contenesse d’ un eroe le Iodi, 

E non avesse in sè tanti episodi. 

Che sempre sul proposito primiero 
Stesse, come Aristotile prescrisse. 

Che al nobile poetico mestiero 
Regole inalterabili prefisse; 

E come fe’Virgilio e fece Omero 

Che i’ un d’Enea, l’altro d’Achille scrisse: 

Ond'io l’impresa mia quasi abbandono, 

Sapendo quanti critici vi sono. 

E s’uno di costor comincia a dire 
Che da Virgilio o Omero io mi discosto; 
lo posso andare afarmi seppellire, 

O per lo meno posso star nascosto; 

Però che gli altri non vorran capire 
Ch’io non mi sono in verità proposto 
Di copiar fedelmente ed a puutino 
Nè il canlor greco, nè il cantor Ialino. 
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Io tuttavia dirò che chi volesse 
Sindacare i due celebri poeti, 

Vedria che non è ver che l'uno stesse 
Saldo in parlar sol del figiiuol di Teli, 

L’altro d’Enea, giusta le lor promesse, 

Come han notato i critici indiscreti, 

Vedria che in più di mille versi e mille 
L’un non parlò d’Enea , l’allro d’Achille. 

Dunque lo stesso potrò fare anch’io 
Tenendo dietro a così lida scorta, 

Il cui nome non teme eterno obblio: 

Questa risposta è tal che mi conforta. 

Se parlo poco in questo libro mio 
Di Cicerone, ciò alla fin che importa? 

Che importa ch’io favelli in questo foglio 
Di questo e quello, e faccia quel ch’io voglio? 

Oh non sarà, dirammi un cicalone, 

Questa leggenda non sarà un poema, 

Biè la vita sarà di Cicerone 

La qual prendesti, ogalanluom, per tema. 

Io non gli do nè torto nè ragione, 

Nè decider vogl'io questo problema: 

Qualche cosa sarà; saran parole; 

Sarà un libro; sarà quel che Dio vuole. 

Sarà un poema scritto alla carlona. 

Di cui non ebbe forse idea nemmeno 
ArisLotile, Orazio, o altra persona, 

Perch’era ancor di eternità ael seno: 

Basta a me che sia cosa bella e buona; 

Anzi sono contento anche di meno: 

A me basta che quando sia stampato 
Venga letto il mio libro, o alnien compralo, 

E questo è quel che s’ era messo in lesta 
Virgilio, il quale volea far danari: 

Ma perchè morte venne troppo presta, 
Siccome suol far sempre co' suoi pari, 
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Vedendo che finito era la festa, 

E che non polea vender gli esemplari, 

Volea che il libro suo si desse al foco, 
Curando della gloria o nulla o poco. 

Ma noi sofferse Augusto: e qui notale 
Che allor si dilettavano di versi 
I grandi.il che non fanno in questa etale. 
Anzi alle muse son conlrarii e avversi; 

E consegnollo al bravo Mecenate 
Èhe riveder Io fece da diversi; 

Poi lo fece stampare in tanta fretta 
Che rimase quell’ opera imperfetta. 

E vi restaron molti versi e molti 
Incominciati e non finiti mai, 

Su cui van disputando ancor gli stolti. 

E da questo difetto io mi guardai; 

Che se i miei versi son volgari, incolti 
E rozzi e vili, almen li terminai, 

Chè o bene o mal, per dritto o'per traverso, 
Lo vo’finir, quando incomincio un verso. 

Onde provar potrei con sillogismo 
Che in questo ho fatto più che ’l Mantovano; 
Ma mi ricordo di quell’aforismo 
Che dice che il vantarsi è d’uomo vano: 

E se Virgilio ha qualche anacronismo, 

Onde lo loda a ciel più d’un cristiano, 

Di questi, grazie a Dio, tra nuovi e vecchi 
Nel mio poema ve ne son parecchi. 

E sono tulli naturali e andanti 
Come veder potete all’occasione, 

E servono a far rider gl’ignoranti. 

E non tolgon 1’ onore alle persone, 

Siccome fece il già citato avanti 
Virgilio colla povera Didone: 

E s’egli non avesse altro peccato, 

Per questo sol dovrebb’ esser dannalo. 
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Credo inoltre d’aver un gran vantaggio 
Sopra Virgilio, perchè quel cantore 
Dipinse Enea per uom valente e saggio, 

Quando voglion che fosse un traditore. 

Guardimi il ciel ch’io faccia al vero oltraggio 1 
E nel lodare il mio chiaro oratore 
Rischio non v’è eh’ ecceda nelle sue 
Glorie; e dirò piuttosto men che pine. 

Se tutto ciò non basta in mia difesa, 

Non so che farci; ma ciò*non ostante 
Io voglio seguitar la grande impresa 
Allegramente e voglion andar avanle. 

Ed oggi parlerovvi alla distesa 
Di Tullio, e tarò forse un po’ seccante: 

Dunque Tullio si svegli, e tosto balzi 
Giù dal letto, e Io vesta Elvia e lo calzi .» 

Ija seguente lettera m’ è stala mandala per 
saggio. Chi me la manda ha intenzione di pubbli- 
carne presto alcuni tomi colle stampe. Se que’to- 
mi ne conteranno delle altre eguali a questa , è 
probabile che ‘Aristarco non ne dirà male nella 
Frusta Letteraria. Questa è diretta a una dama 
inglese inlendentissima della lingua nostra. 

» My Lady , scusatemi. Non posso essere del- 
l’opinione di quel vostro famoso Lord Shafte - 
sbury . Replichiamo quel suo passo in quella sua 
lettera sull' entusiasmo , dove favellando della 
bontà morale dice (i)?? Non è lo stesso della 

(i) T!i noi thè lame witb otjier Qualitiei whicb wc may un* 
deniand very well, and yet not pone». ,We may bave ao eieel- 
lenl Ear in Mutick without being able to perforiti io any kind. 
We iniy judge vrell in Poetrk without ^eing Poeti, or ponei- 
iing tbe leali of a poetick veio. Butwe cao bave no tolrrable 
tioiion ofGoodneu without being tolerably good. Lord 
tbury l'Leller upon E Miniatiti. 
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51 bontà che d* altre qualità, le quali si possono 
li da noi molto bene intendere , e tuttavia non 
5? le avere. Si può avere orecchio buono musica* 
?•> le senza poter far nulla in musica, si può giu- 
55 dicar bene di poesia senza esser poeti, anzi 
55 senza aver punto d’estro poetico; ma non pos- 
si siamo avere neppure una mediocre idea della 
si bontà senz’ essere mediocremente buoni si . 
Scusatemi , bella Lady , e’ m’ è forza dirvelo un* 
altra volta, che quel vostro rinomato filosofo mi 
riesce frequentemente strano, e che questi suoi 
pochi periodi sono almeno espressi con poca esat- 
tezza. Se dicessi che contengono degli spropositi 
massicci voi andereste forse in collera : chè voi 
altre belle dame, quando siate , o credete d’ es- 
sere , o volete essere innamorate di qualcuno , 
appena v’ è modo di toccarvene leggiermente i 
difetti. 

si Che non si possa nè tampoco aver un’ idea 
mediocre della bontà senza esser buoni , è falso, 
se crediamo a noi medesimi. Noi veggiamo tut- 
to di gente che vorrebbe esser buona; cioè che ha 
idee chiare del giusto e del retto, vale a dire del 
buono; che ama quelle idee; che desidera seguir- 
le; e che tuttavia trasportala da qualche passio- 
ne , da qualche speranza di bene , o da qualche 
timore di male , opera a rovescio di quelle idee; 
cioè opera contro quel certo lume che la natura 
ha acceso in tutte le anime noslre.E dove trove- 
rete voi un sol uomo cattivo , che non sappia 
d’ esser tale f E se un uomo cattivo sa d’ esser 
tale, non è egli chiaro chiarissimo ch’egli ha una 
idea mediocre, ©più che mediocre della bontà ? 
Se quell’ uomo cattivo non paragonasse tacita- 
mente se stesso àgli uomini buoni, o se non mi- 
surasse mai mentalmente le sue cattive azioni 
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con le sue buone iddee, come potrebb’egli sape- 
re d’essere un cattivo? Non siete voi, Mj Lady, 
d’ opinione cbe gli uomini cattivi sanno riesser 
cattivi? Si lo sanno, come i buoni sanno d'esser 
buoni, perchè tacitamente anch’essi si parago-, 
nano agli uomini cattivi, e mentalmente misu- 
rano anch’essi le loro buone idee con le altrui 
cattive idee, o cattive azioni. Ma io voleva toc-, 
carvi il punto della poesia, e oppormi alla *tor- f 
ta sentenza poetica diShaftesbury ; ed ecco che 
invece mi sono buttalo in un fiume di metafisi- 
ca. Usciamone tosto; e se vi si siamo anche un. 
po’ bagnati, non importa. Lo Shnflesbury dice 
una cosa che tulli sanno senza esser troppo fi-, 
losofi, che v’ha di molla gente, la quale ha buon 
orecchio per la musica, che tuttavia non è capa- 
ce nè di toccare le corde d’uno strumento, nè di, 
far correre la voce regolatamente; ma questo pro- 
cede per mancanza di studio e d esercizio di ma- 
no. E certamente il vostro favorito Geminiani 
«irebbe stato in facoltà un molto buon musico, 
ancorché il Geminiani non avesse studiala 1 ar. 
te che ha sviluppati in lui, e fatti germogliare 
que’ maravigliosi semi di musica che la natura 
avea giltali nell’anima sua. A gente di perfetto 
orecchio, carne sarebbe stato il Geminiani se non 
avesse studiata 1’ arte della musica, si può per- 
mettere che giudichino di musica, e cbe danni- 
no e approvino quello che loro dispiace o piace, 
ma non debbe già esser cosi con coloro, i quali 
non solamente non son poeti, ma che non han- 
na neppure un po' d’estro poetico. A questi non 
debb’ essere permesso di giudicar di poesia, chè 
sicuramente ne giudicheranno male, checché lo 
Sha flesbury affermi in contrario. Chi ha buon 
orecchio, è musico naturale; ina chi non ha pun- 
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to d’ estro poetico, non è poeta neiurale; i! nui* 
si co naturale sarà d'improvviso tocco da una bel- 
lezza musicale, di cui non potrà render ragione, 
ma chi non è poeta naturale non solamente non 
saprà render ragione d’ una bellezza poetica, ma 
non ne sarà neppur tocco, e gliene passeranno anzi 
mille davanti una dietro Tailra, e tutte inosserva- 
te. Torno a dire ohe nessuno può giudicare di poe- 
sia se non ha un’anima poetica; come nessuno può 
giudicare di musica se non ha l'anima musirale. E 
quest’anima poetica si trova in molti, che per non 
aver fatti i debili studi , non son chiamali poeti 
dalla gente, quantunque la natura gli abbia fatti 
tali, Dirovvi anzi, My Lady, che noi in Italia ab- 
biamo de’popoli interi, che tutti, o poco men che 
tutti sono egualmente musici che poeti, come a 
dire i Fiorentini, i Romani e i Napoletani. I Fio- 
rentini, anzi pure i nativi di terra toscana , no- 
vanta in cento , sentiranno , e saran tocchi da 
certe bellezze del Berni che fuggiranno dall’ os- 
servazione de’ più acuti critici d’altra nazione e 
talvolta anco della nazione loro. I Romani non 
si lasceranno facilmente fuggire dalla vista una 
bellezza del Tasso: ed i Napoletani faranno i do- 
lenti visi, e piangeranno anche delle angustie di 
Carlo, del dolore d’ Orlando leggente l’epigram- 
ma di Medoro alla fontana , della morte di Zer- 
bino; o adderanno in collera, e bestemmieranno 
anche a un bisogno contra Rodomonte crudele 
che strugge Parigi, e accompagneranno con una 
orribile maledizione Durindana quando menata 
da Gradasso cala furiosa a spaccar il capo al po- 
vero Brandimarle. In somma tutti questi popo- 
li, senza essere capaci di rendere alcuna ragion 
critica delle bellezze de’ loro autori favoriti, te 
le segnaranno a una a una cou una csclamazio- 
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o con nn chiuder d* occhi, 'o con uno atrin- 
>er di mani, o con una strana smorfia, o con un 
cangiar di colore, o con un pestar di piede, o 
;on una bestemmia, ed altri simili effetti di vio- 
lento molo d’animo. 11 Berni in molte parti di 
Toscana.e più l’Ariosto e il Tasso in molte pro- 
vmcie d’ Italia mostrano d’ aver avuta parentela 
con Omero con le loro bellezze poetiche natura- 
li e vive ; tanto quelle loro bellezze si fanno sen- 
tire dalla più rozza plebe egualmente che dalle 
più colte persone , come e^i il caso nell’ antica 
Grecia, che tutti i plebei egualmente che tutti 
i non plebei godevano nel sentire cantare e nel 
leggere i due poemi d’ Omero. 

sslVIa voi, bella Lady, mi direte:?} E perche non 
n avvenne e non avviene lo stesso di Virgilio, 
n d'Orazio, di Dante, del Petrarca, di Milton, di 
:• Pope, e di moli’ altri antichi e moderni ? Sono 1 
5} forse costoro tanto da meno del Berni , del- 
51 1’ Ariosto e del Tasso ? » Troppo lunga rispo- 
sta questa breve interrogazione richiederebbe . 
Pure per non lasciarvene affatto senza, vi dirò 
ch’io non ho difficoltà nessuna a credere chr Vir- 
gilio, Orazio, Milton , Pope , Dante , Patrarca , e 
moli’ altri s’abbiano bellezze poetiche quanto 
n' hanno que’ tre parenti d’Omero ; ma forse cbe 
le bellezze di Virgilio , d’Orazio , e di quegli al- 
tri sono pescate, dirò cosi, ne’profondi fiumi del- 
la riflessione, e del discernimento e della critica, 
anzi che nelle limpide fonti della immaginazione 
e deila natura, onde piacciono addotti solamente, 
e non al rozzo volgo cbe li sente leggere, senza 
sentirsi se non che motto di rado muover 1’ ani- 
mo dalle loro bellezze . Non so , My Lady, s’ io 
mi spieghi bene ; non so se m’ intendiate chiara- 
mente, che a dirvi il vero non m’ intópdo nep- 
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pur bene io slesso. Pure tiriamo innanzi, e fac- 
ciamo almeno le viste d’ intenderci ; anzi procu- 
riamo di spiegarci con un qualche esempio che 
renda questo nostro pensiero un po’ più visibile. 
II Muratori, verbigrazia, quantunque uomo dot- 
tissimo, in quel suo libro della perfetta poesia , 
la sbagliò in molti giudizii che diede dc'nus ii 
poeti; lodò molte cose fredde, puerili, piccole, 
biasimò alcuna bellissime bellezze poetiche; e se 
ne lasciò passare dinanzi agli occhi alcune di 
quelle che rapiscono, che incantano , che infiam- 
mano un poeta naturale, e non ne fece conto 
nessuno. Due ottave l’Arioslo ardi porre in boc- 
ca ad Orlando un momento prima che il cervello 
gli desse la volta, le quali veramente dipingono 
il paladino tal quale doveva essere in quel tristo 
punto, cioè agitalo da amore , da furore , da gè. 
losia, da pietà di sè stesso , e da altre contrarie 
passioni che lo dovevano condurre a mallezza 
un momento dopo. 11 giudizio dell’ Ariosto non 
credo avesse molta parte in quelle due maravi- 
gliose ottave. Fu la sua immaginazione, fu il suo 
trasportarsi con tutta l’anima nella stessa situa- 
zione d' Orlando, fu il suo poetico fuoco, fu un 
repentino entusiasmo che gli dettò quelle due 
ottave, anzi che gli dettò tutta quella descrizio- 
ne d’ Orlando che impazza gradatamente. Io per 
me confesso il vero, che nessun i asso d'antico o 
di moderno poeta mi par degno d’essere compa- 
ralo con quello. Ammiro le smanie di Filottele 
che in Sofocle si dispera ogni momento più; am- 
miro il re F^ear che va diventando rabbioso nel 
vostro Shakespeare: ma il nostro Orlando in 
quel passo dell’ Ariosto mi muove l’animo rissai 
più fortemente che non il greco Filoltete, che 
non il britannico King Lear: e non posso non 
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maravigliarmi fieli' anime sassea del Muratori , 
che non solo non fu scossò come io lo sono dal 
gradalo impazzamento d’Orlando, ma che lo con» 
dannò anzi di poco .naturale. E se l’eruditissimo 
Salvini lasciò passare senza una nota critica le 
critiche osservazioni di quel buon Modanese su 
quelle due ottave dell’ Ariosto, non me ne slupi» 
rò io già; ma leggendo le poesie del Salvini, e 
spezialmente la sua traduzione d’Omero, troverò 
in ragione di tale suo silenzio nella freddezza del- 
la sua immaginazione , e nell’assenza totale da 
lui di poetico entusiasmo. Il Salvini non ba poe- 
sia in quelle sue poesie; e in quella sua tradu- 
zione ha agghiacciata 1 ardentissima vena del 
greco vate: gli ha tolta 1* elasticità de'pensieri ; 
gli ha cambiato Achille in una delle più insul- 
se pettegole di Camnldoli. Qual maraviglia , M j 
Lady, se voi lo trovate più scoglio dello alesso 
Muratori contra le onde e i cavalloni di poesia 
che 1’ Ariosto, come un Nettuno adiralo, fa so- 
vente rotolare addosso a suoi leggitori? Se r Ai so- 
sto avesse avuta una serva della natura di quel- 
la parigina che Moliere ebbe’,* un più retto giu- 
dizio sarebbe da quella stato pronunziato su 
quelle due ottave, che non fu il giudizio del cri- 
tico da Modana : nè altri che un ser Cionno si 
stupirà del diritto giudicare della serva di Molie- 
re : que" suoi diritti giudizii delle commedie del 
suo padrone altro non significano se non che la 
serva, egualmente che il padrone, aveva 1’ anima 
poetica, o estro poetico, per dire come lo Shafte- 
sbury ; e fu per sola mancanza di mezzi, eh’ ella 
non venne in islato di mostrare quella sua na- 
turale poetica facoltà, e di apparire in faccia al 
mondo tanto poetessa quanto il suo padrone ap- 
pai ve jJoeta, Ma Lord ShafU*$bury che non ave* 
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va faccenda in Parnàso, oome è per lo più il ca- 
so de’dolli critici , e de’ filosofi speculaftivissimi , 
ha dunque detto male quando ba detto che sen « 
za essere poeta anziché senza aver estro 
poetico si può rettamente giudicare di poesia. 

j? Procurate, My Lady, di ridurvi alla mia opi' 
nione , giacche noi altri uominacci arroganti non 
possiamo facilmente ridurci a quella d’ alcuno ; c 
uomo o donna eh’ e’ sia, quando abbiamo detta 
l'opinione nostra con tante parole quante ne ho 
scritte io in questa mia lunga lettera. Se non vi 
mutate di pensiero voi, sarà difficile che siamo 
tuli’ e due dello stesso pensiero su questo arti- 
colo. Un’ altra volta vi dirò pure in iscritto quel- 
lo che penso su quell’ articolo di Locke nelra 
sua educazione de’ fanciulli , in cui danna il far 
loro pigliar gusto di poesia nella loro tenera età. 
Voglio tentare di farvi mutar d’ opinione anche 
costì; ma col preventivo patto che m‘ avete a 
continuare la grazia vostra, che vi mutiate , o 
che non vi mutiate . Stale sana. » 

Versi di Alessandro Grazioli fra gli Arcadi 
della colonia di Trebbia Glorizio Luciano . 

Parma 1761, in 8°. 

*tr 

Ndla stamperia Carmignani. 


Don Petronio m’ ba fatto vedere alcune ami- 
chevoli lettere scrittegli da questo signor Gra- 
zioli, che sono a dir vero molto facili ed elian- 
ti, e che stampate farebbono sicuramente molto 
maggior onore a questo autore che non questi 
suoi versi, de’ quali Io -stesso don Petronio vor- 
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rebbe eh’ io dicessi un mondo di bene, perchè 
.non solo il Grazioli è nella opinion sua un buon 
prosatore, e un verseggiatore più che mediocre ; 
ma, quel che più importa , è uno de' meglio ga- 
lantuomini e de’ più amabili compagnoni che 
• 'abbia mai prodotti la città di Bologna. Tutta- 
via quando si tratta di libri e’m’è duopo agli af- 
fetti di don Petronio anteporre la rigida verità ; 
e dire che in questi versi del signor Grazioli v’ è 
molto studio di lingua, ma poco pensare, e poco 
poetico brio. Nella maggior parte de' suoi versi 
sciolti egli si mostra soverchiamente seguace del- 
la scuola frugoniana, che è scuola sciocca , come 
farò vedere a suo tempo. Nelle due canzonette 
qui stampale e’va pur dietro al Frugoni, e m’ of- 
fende col loro poco armonioso metro , come fa 
anche sovente il Frugoni , uno de’ di cui difetti è 
lo scegliere metri di strofe, che fanno veramente 
fastidio agli orecchi.La prima di queste due can- 
zonette, ch’è sulla ritornata delle rime , comin- 
cia cosi. 

9 ) Qual daU’aonie cime 
Esce musico fiato? 

Qual ne diparte alato 
Di numerosi genii amico stuol? 

99 Largo largo alle rime 
Che da que’gioghi alteri 
Per gli aerei sentieri 
Dietro a’ miei voti scendon oggi a voi. 

Qual è quell’orecchio di ferro cha non senta la 
doppia martellala di que'due endecassillabi cosi 
tronchi? Eppure i poveri poeti di Parma, di Pia- 
cenza , di Reggio , di Modona, di Bologna , e di 
qualch’ altra città di Lombardia non sentono al- 
cun dolore di tali martellale. 

De’ capitoli bernieschi in questo volume il si* 
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gnor Grazioli ne ha stampali diciassette; nè v’è 
in alcun d’essi cosa alcuna contra il buon coslu* 
me; il che è da notare, perchè quasi lutti gli au* 
tori di capitoli berniescbi hanno la pecca d’ini* 
brattarli con qualche oscenità. Vorrei che alla 
modestia il signor Grazioli avesse unito un po’più 
di vivacità e di vera piacevolezza. Eccone qui 
uno per saggio della sua maniera alquanto sten* 
lata e fredda, quantunque assai elegante. 

Capìtolo in biasimo del pan fresco . 

Io l’ho contra il pan fresco, e qui la voglio, 
Senza metterci sopra olio nè sale, 

Qui, dico, io vo’ sfogarla in questo foglio. 

A me certo non piace di dir male; 

Ma, s’ altri mi ci tira pe’ capegli. 

Alfe non vo’parere uno stivale. 

Odanmi dunque un tratto e questi e quegli; 
Poscia decidan come vuol ragione: 

Le mente in questa causa ognun risvegli. 

Tempo fu già che tra le cose buone, 

Idest le cose buone da mangiare. 

Ebbi il pan fresco anch’ io per buon boccone. 

Anzi, se tutta io l’ho da confessare, 

Non mi sarei, credetelo, mai messo 
Senza pan fresco a cena, o a desinare. 

Potea marcire la frittura, il lesso, 

Lo stufalo, 1' arrosto e quanto c’ era. 

Mai tocco nulla io non avrei senz’ esso. 

In somma ogni mattina, ed ogni sera, 

O fosse casalingo o comperato, 

Io voleva pan fresco a ogni maniera. 

Cosi quasi finora ho seguitalo, 

Talché posso affermar, che in vita mìa 
N'ho proprio qualche poco rnanucato 
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Un’ altra io ne dirò, ma qui si stia ; 

Ed è che tanto amor per esso avea , 

Che ad un bisogno non si crederla . 

Fatt’è che appena di lonlan vedea 
Con esso il buon fornaio comparire , 

Che incontro, come pazzo, io gli correa. 

Poi caldo caldo ancora vi so dire , 

Che il baciava , e morùea per lo contento, 
Nulla sapendo no dell’ avvenire. 

Hollo testé saputo; e s’ ora io mento 
Vel dicano i miei denti assassinati: 

Sto levi pure con l’ orecchio attento. 

Veramente meschini e disgraziati. 

Che u loro e a mio dispetto manifesto 
Ei me gli ha quasi tutti sgangherali. 

Giù cacciasi in un cesso bell’e presto 
Lè flussioni, o simili altri guai. 

Che non vagirono un fico appetto a questo. 

Altra cosa è il pan fresco se'nol sai ; 

Contra i denti egli si che ha gran virtuter 
Credilo a me che tutta la provai. 

Con quelle scabre sue crostacee acute 
Uno poc’ anzi me ne ruppe affatto : 

Qui è dove la faccenda più mi pule. 

Puo6si egli figurar più ladro tratto ? 

Ilo ne foss’io pur sempre digiuno: 

Ma non giovai! consiglio dopo i) fatto. 

Alle mie spese impari mo ciascuno; 

E di questo si accerti fermamente, 

Che il pan fresco non guata in faccia a niuno. 

Ob un canchero gli venga di presente 
Che lo divori alfin ! Ma che dich’io? 

La collera m’accieca propriamente. 

Ben lo conosco* e di cuor prego a Dio , 

Che mi guardi dal dir anche di peggio, 

Come pur merla un traditor si rio. 

Frusto Leti. Voi. 7. 9 
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» Quel di cuor pregò a Dio è modo di esprimer • 
si mólto riprensibile, che Dio non s’ha a nomi- 
nar invano f e massimamente in coteste inezie 
alla barniesca. ss 

Quando mi pongo a tavola, e m’ avveggio 
’D’ esser affatto altr’ uom da quel di prima, 
Pensate il bel piacer con cui vi seggio, 

Nè in prosa dir potrebbesi , nè in rima 
Quant’io valeva, e come lesto il saceo 
Dello stomaco empia lino alla cima. 

Or sul bel cominciar m’ affanno e stracco ; 

E se i cibi non.son teneri bene , 

Io ve li pianto, e quasi al ciel l’ attacco. 

Certo contra il pan fresco allor mi viene 
La più gran stizza, il più bestiai rovello, 

Che mai bulichi altrui dentro le vene. 

Poco manco intervien quand’ io favello, 

E della lingua mi trovo impedito , 

E fo rider intanto or questo or quello . 

Chiunque m’ abbia iu altro tempo udito 
Anche per ciò ben può toccar con mano 
Se il pan fresco m'ha messo a mal partito. 

Or, dopo un trattamento si inumano, 

Andate a dir che serbar possa ancora 
Sua pazienza un povero cristiano. 

E forse che non perdesi talora 
Per meno assai ? ma entrare in ciò che occorre? 
Lasciamola pur ire iu sua malora. 

Questo soltanto vi ho voluto esporre 
Contra il pan fresco; e spero non v’abbiate 
Nulla da replicar , nulla da opporre. 

Tutte intendano dunque le brigate , 

Che il pan fresco de i denti è una rovina 
Delle più , verbigrazia , sciagurate, 

E se uè guardi ognun sera e mattina. 
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Sellarle ostetrica. Trattato dì Giuseppe Vespa 
professore di chirurgia diviso in tre parli 
precedute da varii ragionamenti. 

Firenze 1761. appresso Andrea Bonducci in 4 o. 

( Q uesto tìtolo dice quello che l’opera del si- 
gnor Vespa sarà, quando sarà stampala. Di quei 
varii ragionamenti che precederanno i! suo in- 
tiero TiUTTàTo dkil’arte ostetrica noi non ab- 
biamo in questo libretto ehe il primo ; e questo 
ne informa del disegno che l’autore ha in testa $ 
e del metodo che intende di tenere nell’insegna- 
re quest 5 arte a’ suoi scolari. Il suo disegno è 
grande, e il suo metodo sarà eccellente , a giudi- 
carne da questo bel saggio; ed io non dubito 
punto che il signor Vespa non faccia de’buonis- 
simi allievi, poiché al suo mollo sapere congiun- 
ge un modo di dire assai piano e chiaro. 

Siccome però l’esercizio dell’arte ostetricia 
non richiede robustezza di braccia e di schiene 
superiore alla corporea forza femminile , e che 
l’ingegno e il giudizio sono i due principali re- 
quisiti a ben esercitarla , sarebbe da desiderarsi, 
che tanto in Toscana quanto fuori di Toscana 
si trovasse modo di farla parfellainente impara- 
re, ed unicamente esercitare dalle donne, edus 
candone un competente numero in essa ; e sve- 
gliando il loro ingegno , e il loro giudizio coti 
prendi e ricompense a quelle , che più si ren- 
dessero alle ad insegnarla in progresso di tem- 
po ad altre donne. Elisabetta Carter , che vive 
oggi in Londra, è forse il più dotto individuo 
che aia in quell’ isola attualmente a ed è univer* 
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salmeule soprannomala a Monster of Learning , 
cioè un Mostro di Letteratura \ V Agnesi in Mi- 
lano, lutti sanno quanto pochi paragoni ha og- 
gi in Italia nelle scienze matematiche : e Bolo- 
gna annovera tra’suoi professori un professore 
colle gambe coperte da una gonna muliebre. 
Questi tre esempli bastano per mostrare quanto 
le donne siano atte alle scienze , e bastano con- 
seguentemente per rispondere alla solita bruta- 
le obiezione , che ss le facoltà mentali d- lle don- 
ne non sono proporzionale a certi studi astru- 
si.ss Se dunque l’arte ostetricia , che non è più 
ardua delle altre .fosse insegnala e fatta eserci- 
tare dalle donne, non si ollraggerebbe più quel- 
la verecondia , di cui tutti i magni professori di 
chirurgia si lagnano di continuo, e si terrebbe 
'loro 1’ incomodo di combattere contro una spe- 
zie d’istinto, che sarà sempre invincibile .quan- 
do non si voglia pazzamente distruggere con 
introdurre nelle menti femminili uno sfacciatissi- 
mo universal disprezzo della modestia, e ravvi- 
vare fra di noi alcune infami leggi degli antichi 
Spartani. La verecondia è tanto incorporata , di- 
rò cosi, coll’ anima donnesca , che sino in quel- 
le nazioni d’Africa e d’ America , che vanno sal- 
vaticamente nude, le donne non ne rompono le 
leggi senza un ribrezzo grande. Alla forza di 
quei ribrezzo , che viene da natura , s’ aggiunge 
poi in tutta Europa la sussidiaria forza dell’edu- 
cazione, che sempre inculca nelle donne la na- 
turai verecondia, e che l'inculca per motivi giu- 
stissimi, e conducenlissimi al buon ordine della 
umana società. Queste due riunite forze di na- 
tura e di educazione operano , e non di rado , 
con tanto impeto, che le donne preferiscono tal- 
volta un evidente pericolo di morte. alla proba- 
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bilità di salvarsi lavila, quando veggouo che 
per salvarsi la vita bisogna s’ abbandonino agli 
occhi e alle mani degli uomini , e che sacrifichi, 
no a que 5 lor occhi e a quelle lor mani la vere- 
condia ; onde non è poco da stupirsi che in nes- 
sun luogo d Europa si pensi ad ovviare ad un 
inconveniente sì grave col ripiego di far eserci- 
tare dalle sole donne un’arte , che non è in al- 
cun modo sproporzionala , come dissi, alle loro 
corporee e mentali facoltà. Checché si possa di- 
re prò e contro questo mio pensiero , io racco- 
mando a' nostri chirurghi di leggere intanto 
tutto quello che il dotto e benevolo signor Ve- 
spa anderà scrivendo su quesLo proposito. 

Mi pare che un capitolo venutomi da Ro- 
ma contenga qualche buon suggerimento , se 
non altro , a coloro che vogliono tuttavia scri- 
vere de’ libri senza soverchia provvisione d’ in- 
gegno; onde lo stampo, quantunque v’abbiano 
in esso due o Ire terzetti che non mi piacciono. 

Capìtolo d'un pastor arcade ad Aristarco « 

• ^ 

Sento dir che piu d’uno si scateni, 

Fero Aristarco , contro quella Frusta 
Che tu severamente intorno meni; 

E che una turba d autorelli ingiusta 
La disapprova invece d'approvarla , 

E invece di gustarla non la gusla ; . 

E che più d’ uno di costoro parla 
D’ essa, come di cosa che dovria 
Detestarla ciascuno, abbominarla ; 

E che d’indole sia maligna e ria, 

Anzi d’indole barbara e bestiale. 
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Se questo è verità , verità sia. 

Ma che sia molto contra la morale 
li dar delle frustate in verso e in prosa 
Ad un autor che pensa e scrive male , 
Questa da digerire è dura cosa ; 

E’ cosa che ripugna alla ragione, 

E nelle conseguenze assai dannosa ; 

E’ cosa che per diametro si oppone 
Al bene universal, cha scopo e mela 
Esser debbe di chi libri compoue. 

E quando un uomo , a cui natury vieta 
L’ entrata di Parnaso, vuole pure 
Farla da prosatore o da poeta , 

Ognuno, pare a me, possa de jure 
Del suo pensar vituperoso o basso 
Dir male , e scardassar le sue scritture. 

Se per istrada intoppo in legno , in sasso, 
Chi vorrà dir ch’io faccio un atto ingiusto 
A rimuoverlo, a toglierlo dal passo? 

E perchè fìa d’ ingiurie vili onusto 
Un critico che balle e che maltratta 
Chi nè profitto non li dà , nè gusto P 
La fantesca che slumrnia la pignatta , 

Balli pure col guattero in cucina 
A suo piacer , quando la cena è fatta : 

Ma non perciò si creda ballerina , 

E il teatro lo lasci a chi lo intende, 

Lo lasci all’ Aloardo, alla Santina . 

Commette un’insolenza chi pretende 
Far cosa che di far non è capace , 

E ognun naluralmeate se n'offende : 

Nè occorre dir : Il libro non ti piace. 

Ergo lascialo star. Questo argomento 
E’ troppo in buona logica fallace. 

O pallon, rispond’ ro, pieno di vento, 
Perchè quello vuoi far ,pev cui non bai 
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Proporzionato ingegno e sentimento ? 

Perchè dunque, se scrivere non sai , 
Pretendi tu di scrivere e stampare ? 

Forse de’ libri non n* abbiamo assai ? 

Perché *1 prossimo mio vieni a gabbare* 
Cbe credendo comprare un libro buono 
Una castroneria viene a comprare ? 

E* forse tanto il tuo cervello , e sono 
SI grandi le ricchezze di tua mente 
Che prodigo le sciacqui, e ne fai dono? 

E perchè farà mal se si risente 
Un Aristarco, e se li corre addosso 
Spulando fiamme fuor come un serpente? 

lo per me gli so grado guanto posso, 

E l’ho per un amico cbe procaccia- 
Di vendicarmi di chi m’ ba percosso s 
Lo paragono al sole che discaccia 
Nottole, gufi , allocchi, e barbagianni 
Col divino spleudor della sua feccia. 

Chi non vuol cbe la critica 1 azzanni, 
Prenda altre strade , che ve n hanno tante, 
Da guadagnarsi al mondo e vitto e panni. 

Facciasi verbigrazia mercatante , 

Ed ogni cosa compri 9 buon mercato , 

È venda a prezzo poi disorbitante : 

O faccia verbigrazia l’avvocato, 

Che assassinando i miseri clienti • 

Vedrassi presto ricco sfondolato: 

O medico si faccia , ad alle genti 
Che stanno, o credon di star male, dia 
Ora veleni, ed or medicamenti : 

O se non trova una più facil via, 

Faccia il soldato, o il fabbro, o ’1 pentolaio , 
O ’i vetturale, 0 tenga un’osteria : 

O lungo un campo lentamente un paio 
Di buoi punzecchi come buon villano» 
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0 facciasi sartore, o calzolaio , 

O in sua malora faccia anche il ruffiano t 
Eserciti in sostanza ogni mestiere 
Purché non prenda mai la penna in mano. 

O se ha pur la saetta di volere 
A 5 posteri passar per un autore 
Anipio di mente , e pregno di sapere, 

A far s’ appigli da commentatore, 

E le virgole metta a luogo e i punti 
Di qualche antico classico scrittore ; 

E i sensi dall’ età quasi consunti 
Rattoppi, e ricucisca le sdrucite 
Sentenze, ed i paragrafi disgiunti : 

O da gran pedagogo in qualche lite 
Entri con gli-Olandesi e co’Tedeschi, 

E frammischi le lodi alle mentite. 

So che molti dottori facchineschi 
In Lipsia, in Maddeburgo, in Rollerdame 
Per greco e per latin sono maneschi: 

So che d’erudizione entro il marame 
Sanno ben ben rivoltolarsi, come 
Si rivoltola il cieco sul letame: 

So che sanno portare e sacca e some 
Di passaggi, e sentenze, e conietlure 
Sopra un solo scordalo antico nome. 

Per decider se chiome aurate o scure 
Monna Lucrezia avea, sanno que’ dotti 
Scriver importantissime scritture ; 

E il gran punto discutono, se cotti 
O crudi i cardi Andromaca mangiava , 
Prima che i muri d' ilio fosser rotti ; 

Se la lesta il Macedone portava 
China dal destro o dal sinistro lato 
Quando Bucifalasso cavalcava. 

Entrale in questo campo sterminato 
V oi cervelli di piombo, che volete 
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Il nome voslro vagheggiar stampalo : 

. O di scriver cavatevi la sete 
Dissertando alla lunga sulle antiche 
Statue , lucerne, lapidi , e monete : 

0 al microscopio le vostre fatiche 
Sien limitale ; e esaminar pidocchi, 

Pulci, farfalle, lucciuole e formiche : 

Coniate le lor gambe , e i peli , e gli occhi 
A centinaia ed a migliaia , e fate 
Di maraviglie strabiliar gli sciocchi ; 

O de’ gamberi 1’ uova numerate 
Ad uno ad uno diligentemente , 

E il vostro ingegno acuto in ciò mostrale : 

O rischiarale a i nobili la mente 
Rintracciando le lor genealogie 
Suso sino al centesimo parente; 

E con mille araldesche fantasie 
Provate al mondo che le stirpi loro 
Sceser dalle celesti gerarchie , 

Che nel campo d’argento il cervo d’ oro 
Col lione rampante in sul cimiero. 

Che nella branca ha uu albero d’ alloro, 
Significa che al tempo d’Assuero 
Un figlio naturale di Nerone 
Fu della stirpe il fondalor primiero; 

Che da quel figlio nacque un gran barone, 

Il quale avendo vinta una battaglia 
Ottenne di Pistoia il gonfalone; 

Che questi ebbe un cugino di gran vaglia 
Il quale si partì di Manfredonia 
Per conquistar il regno di Biscaglia 
Intralciando in tal guisa una fandonia 
Con un’altra fandonia in giù venite 
Sino al figliuol della contessa Antonia; 

E di lui mille maraviglie dite , 

E dite eh' egli ha un sangue che vien fuora 
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Verde , e non rosso , in caso di ferite. 

Quando poi primavera intorno infiora 
Ogni prato , ogni campo, ogni giardino , 

£ che l’ asino e 1* uomo s’innamora ; 

Ogni piantuccia ed ogni fiorellino, 

E spezialmente que’ di nessun uso , 

Andate raccogliendo a capo chino : 

Scrivetemi un trattalo ampio e diffuso 
Sull’ ortica , la malva , e la borrana , 

Da rendere Linneo malto e confuso; 

O la descrizione esatta e piena ; 
Accompagnala dall'intaglio in rame, 

Di qualche mercorella americana. 

Con queste cose , se v’avete fame 
Di rinomanza , con sì dolci studi 
Potete contentar le vostre brame'. 

Oh Italia, dove son 1' alte virtudi 
Che un dì ti fero venerar da tanti 
Popoli vasti , dispettosi e crudi 1 

Lascia, Italia, per poco i suoni e i canti, 
Lieva la fronte luminosa e bella, 

E volgi intorno gli occhi gravi e santi! 

Il Franco ed il Britanno una favella 
Ti chieggono, e costumi, e leggi, e panni! 
Povera Italia mia, non sei più quella! 

Ohimè ! passati sono que’ begli anni 
Che lutto quel che si volea sì dava 
Dal Campidoglio a i Galli ed a’ Britanni! 

Cessata è la tua boria e la tua fava.; 
Lacero e rappezzato il manto porti , 

L’alta de’tuoi antichi schiavi schiava ! 

E’ vano eh’ io ti sgridi, eh’ io t’ esorti 
A scuoter 1’ alto sonno onde se’ oppressa ! 

. Dorinoti gli spirti tuoi , se non son morti. 
Dacché a far le moine ti sei messa 
A migliaia d’ eunuchi, a corteggiare 
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Ogni schifosa sgualdrinella fessa , 

Chi li vuol bene ha bel dire, ha b«l fare ; 

Tu più non pregi e non curi un baiocco 
La gloria letteraria o militare . 

Prodiga sei d'applausi ad ogni sciocco 
Che in Arcadia gesticola un sonetto 
In lode dello sterco d’un allocco ; 

O t’ingalluzzi tutta nell’aspettot 
Se un qualche perdigiorni ti regala 
D’ un marmo da più secoli negletto ; 

O ti metti su i nastri e sulla gala, 

Quando un qualche auloruzzo mosciolino 
Riboboleggia in cicalate , e sciala ; 

O piangi perchè morto è quel d’Urhino 
Che non ti può somministrar disegni 
Pel libro di Bertoldo e Bertoldino: 

E conlr’ ogni filosolo ti sdegni, 

Se avvien che a’ trasandati figli tuoi 
A far buon uso della mente insegni > 

Deb, intrepido Aristarco, addosso a noi 
Non men superbe che meschine talpe 
Mena la Frusta, e cacciane, se puoi. 

Di là dal nostro mar, di là dall’ Alpe . 

I<a seguente lettera è venuta per la posta ad 
Aristarco. Don "Petronio dice che tal lettera è 
slata scritta da buon senno ; Aristarco dice che è 
stata scritta per celia. L’autore di essa , qualun- 
que sia , è pregato di dire chì è de’ due che s’ in- 
ganna. 
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Lettera d un marchigiano P. A. che sta in 
Roma ad un altro marchigiano P.A. che sta in 
Jesi. 

I\.oma «6 ottobre 1763 . Cugino carissimo. Se 
voi disapprovate il primo numero della Frustalo 
disapprovo il primo ed il secondo ; ed è probabi- 
le che noi , e lutt’ i marchigiani, disapprovere- 
mo anche tuli' i numeri successivi , per quelle 
ragioni che m’avete delle, e sono di falto buone 
e prudentissime ragioni. Si può far di peggio 
che trattare di -goffi., di sciagurati , di goti, e di 
vandali tanti poveri scrittori che non n’hanno 
mai fatto nè ben nè male? si può far di peggio 
che chiamare una fauciullagiue la nostra Arca- 
dia ,come se noi non avessimo scritti de’ milioni 
di sonetti , di canzoni , d’egloghe, e sinp qual- 
che capitolo in terza rima , senza coniare le ot- 
tave? cosi si parla delle notizie storiche dateci 
da’ custodi generali ? così si parla d un Bosco 
Parrasio, d’ un Serbatoio, delle Effemeride ? e 
perchè il Crescimbeni credeva che il Morgante 
fosse un poema serio, e l'inferno diDanle uu poe- 
ma burlesco , s’ha a conchiudere che il Crescim- 
beni non era alto a giudicare di poesia? e perchè 
nessuno legge le tragedie del Gravina , e perchè 
nessuno bada a' precelli dati dal Gravina ( s’ ha 
8 dire che il Gravina era avvocalo? e s’ ha a dire 
che il nome del Taja, del gran Taja, del rinoma- 
tissimo Taja, non è punto nome di poeta ? e 
perchè s'ha ad abolire il costume di lodar i gran- 
di in versi, quando ciò non si possa fare con ri- 
gidissima verità ? che ha che fare la verità con 
la poesia? la verità co’ sonetti arcadici? la veri- 
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ià colle egloghe pastorali ìd lode di questo e di 
quell’allro pastore, che è seguito al pasco erbo- 
so .la laute centinaia di pecore? Concedo che la 
traduzione dell'oda di Sathim Munì Gabner non 
è cattiva, quantunque sia un poco oscura; e 
un segretario della Propaganda, che l’ba con- 
frontata con l'originale nella Vaticana, dice che 
Aristarco l’ha tradotta fedelmente; ma al fin del 
conto le traduzioni non sono poi altro che tra- 
duzioni. E ch§ dite voi di quel gallino? forse che 
gli editori di libri cattivi e perniciosi meritano 
d’ essere trattali con tanto ludibrio e con tanta 
severità ? se poi il libro dell' abate Genovesi è 
quel bel libro che si dice , perchè screditarne lo 
stile ? Non bastava Tessersi opposto alla sua opi- 
nione intorno al bene e al male ; quislione che 
non interessa punto gli uomini? e chi ha mai 
veduto uno scrittore parlare di un’opera scritta 
da un priucipe napoletano , con quella stessa li- 
bertà con cui si scrive dell’uccellatura d'un prete 
bergamasco ? e che diavolo significa quel Johnny 
Blokhead ? e che diavolo d'allegoria è quella del 
lioue che non si sa se fosse un lione , o se fosse 
una rupe? e che significano quelle scimmie che 
si graffiano e si mordono la coda a proposito 
d’una lapida che è in Foligno? in somma, cugi- 
no mio , questo vecchio settuagenario vuole ri- 
formare il mondo , e il mondo non sarà mai ri- 
formato, e in Foligno egualmente che in Roma , 
e spero anche nel nostro Jesi , vi son de* musi 
duri che non si lasce ranno riformare cosi tosto , 
ma che trafiggeranno anzi questo malto con la 
punta delle loro penne ; e mollo male farà quel 
marchese Pindemonti seacceileià quella paten- 
te che Aristarco gli vuol mandare di suo coadiu- 
tore , perchè lo assista al bisogno contro quegli 
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antiquati , che gli volessero scagliar conlro~dei 
grossi frammenti di lapidi antiche. Salutale la 
mamma, e statevi sano. 

In grazia della loro brevità si trascrivono an* 
cora qui quattro lettere ricevute a questi di da 
Aristarco. 


Lettera i. 

0 

55 Signor Aristarco. Vi prego di salutare ia 
mio nome don Petronio Zambcrlucco. 55 

Vostro servidore Sempronio Peilìccia. 

Lettera li. 

55 Signor Aristarco. Sono una giovane dama 
fiorentina. Non ho mai stampato nulla. Di gra- 
zia stampale questa lettera nella vostra Frusta , 
ond’io possa vantarmi d’ avere qualche cosa alle 
stampe. 55 

Vostra parzialissima Cecca R. 

Lettera tu. 

55 Signor Aristarco. Non ho ancora quìndici 
anni , e mamma mia vuole per forza eh' io legga 
i vostri fogli invece del Paysan Parvenu. Mi da- 
te voi licenza quando gli avrò letti ,di farmi far 
su i rìcci con essi ? 55 

Vostra serva Ippoiita M. 

Risponde ad Ippolita M. ch’io non posso pa- 
tire quelle giovanette che non curano di con- 
servarsi la chioma bella. Le raccomando la poti- 
dre à la Mar$gha(e ì chg non fa danno a* capegli. 
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99 Signor acitico. Ho letto nella gazzella di 
Sciaffusa e in quella dell’ Aja, che dal porlo di 
Marocco sono usciti molti brigantini per corseg- 
giare; onde vi prego di fare un secondo viaggio 
verso lo stretto di Gibilterra , giacché delle due 
gambe ve ne resta ancor una. 

Vostro ammiratore Tirsi P. A. 
Domando al mio ammiralore.se sta per Stam- 
pare le sue egloghe col suo nome pastorale in 
fronte ? 

Paragrafo dì una lettera sc&tla a don 
Petronio da un suo parente . 

'* Dite al vostro vecchiaccio, che in Bologna è 
uscito un grosso tomo in foglio sul giuoco de- 
gli scacchi. Vedete se i nostri Italiani sono im- 
pazziti. Pretendere, che s’abbia a leggere un 
tomo che vi vuole un facchino a portarlo, per 
apprendere quel giuoco ! Un francese voleva 
rinunziare ad esser galantuomo , se per esserlo 
era necessario leggere tutto il Diritto Pubblico 
del Volgo. G non si ha a mandare al diavolo e 
scacchi e scacchiere , se per imparare questo 
giuoco ci abbiamo a limbiccare il cervello sur un 
libro in foglio di 63 a pagine ? eccovene il titolo. 
91 Osservazioni teorico-pratiche sopra il giuoc^. 

degli scacchi y ossia il Giuoco degù Scacchi 
9? esposto nel suo miglior lume da Giambattista 
91 Lolli modenese. Oper t a novissima contenente 
59 le leggi fondamentali, i precetti più purgali , 
59 le migliori aperture, le più essenziali lermi- 
91 nazioni del giuoco; una scelta centuria di eie- 
99 gaptissimi partili j iq fommq f ulto il miglio- 
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js re degli a litichi o moderni autori e giuocatorì , 
5? riformato, ricorretto, ed appianato conforme 
” l'esigenza, e arricchito (oltre un indice copio- 
si so ed esalto) di mollissimi avvertimenti e di- 
si esarazioni valevoli ad istruir pienamente 
ss chiunque desideri d’ apprendere con fonda- 
si mento le regole, gli arlitìzii, e le finezze di 
si questo nobil giuoco. Bologna 1762. Nella 
si stamperia di s. Tommaso d’ Aquino, tt Che Ir 
55 pare, don Petronio, di questo eloquentissimo 
55 titolo? che ne pare ad Aristarco ? ride egli , o 
55 va in bestia ? 

N. B. Aristarco non ha ricevuti in queste due 
scorse settimane , che cinquanta sette sonetti in- 
giuriosi. Quand’ebbe pubblicalo il primo numero 
ne ricevette in una sola settimana trecentu ses * 
santuno . Poetastri miei cari; cominciale voi for- 
se a stancarvi ) eh, mandate in bando la pigìi- 
zia, e scrivetemi dei sonetti contro a migliaia. 

N. vii. Roveredo 1 Gennaio 1764* 

Dell 1 Agricoltura, delle Arti del Commercio, 
Lettere di Antonio Zanon, 

Tomo Pbimo 

Venezia 1765. Appresso Modesto Fenzo, in 8 0 . 

n . 

v^h» pubblica colle stampe un qualche libro 
istruttivo , sempre si lusinga d’ aver colla 1’ at- 
tenzione degli uomini disoccupala, e s’aspetta 
sempre che gli occhi delle genti s’ abbiano a vol- 
gere verso la nuova tipografica meteora prodot-, 
fa dal calore della sua mente. Ma tale lusinga e 
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tale aspettativa- riesce per lo più fallace ; e sia 
un autore ingegnoso, dolio e benevolo quanto 
si vuole, sempre i libri istruttivi sono da poche 
persone M ti affamala mente, perchè ciascun uomo 
ha tanta facenda in leggere il piacevolissimo 
registro de’ documenti datigli dal suo amor pro- 
pio, eh** poco tempo gli rimane da bullar via in 
leggere i registri dei documenti datigli dall’auior 
proprio altrui. 

Se tuttavia fra i moderni autori d* istruitivi li- 
bri v’ q autore ingegnoso, dotto e benevolo, che 
debba con qualche ragione sperare d’ aver collo 
il tempo opportuno per dar fuora colle stampe 
un registro di documenti, e di documenti utilis- 
simi, questi è il signor Antonio Zanon. Qual 
tempo poteva essere più del presente opportuno 
per pubblicare un libro sull ’agricullura, sulle ar- 
ti, e sul commercio ? A queste Ire cose tutti i so- 
vrani oggi pensano; di queste tre cose tutti i 
loro turnisti oggi s’occupano; e col concorrere , 
all’ aumento di queste tre cose ogni buon citta- 
dino d” ogni italiana patria s’accerta oggi di mol- 
tiplicare la felicità privata non meno ebe la pub- 
blica di lutti i suoi concittadini; prevalendo og- 
gi in ogni colta parte del globo nostro l’opinio- 
ne, che moltiplicandosi con questi tre mezzi le 
private non meno che le pubbliche dovizie, s'ab- 
bia per infallibile conseguenza a moltiplicare 
eziandio la felicità privata insieme colla pub- 
blica. 

Del contenuto dunque di questo libro del si- 
gnor Zanon fia bene ch’io tenti di dir tanto oggi 
in questo mio foglio da destare curiosità ne’miei 
leggitori del leggerlo con ogni attenzione, onde 
diffondendosi anche col mezzo mio per tutta 
Italia le idee di un savio uomo quel egli è, tue 
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ne venga quella soddisfazione che i cuori onesti 
provano vivissima, ogni qual volta contribuiscono 
con onesti modi a propagare un bene, o quello 
che dell’universale degli uomini è consideralo 
come un bene. 

II signor Za non ha diviso questo suo libro in 
diciannove lettehe, nelle prima delle quali spa* 
zia rido sugli studi che il mercante deve fare, do* 
po d'avere imparata l' indispensabile scienza dei 
numeri, riduce priucipalmenle quegli studi alla 
fìsica, alla dialettica, ed alla morale, n Se par* 
Jiarno della fìsica, die’ egli, di questa ne fa uso il 
mercante, non dirò già contemplando semplice* 
niente e in generale la natura dei corpi, o per 
via d ! esperienze studiandosi di formare le più 
giuste congetture sulle loro proprietà; ma ben- 
sì nell’ esaminare quelle produzioni della natura 
che al sostentamento e al comodo delle vita so- 
no necessarie , riflettendo all’ uso che di quelle 
si suol fare, affine di aumentarle e di facilitarne 
il possedimento a proporzione de] bisogno che 
si ha di esse ; nel pensare al possibile traspian- 
tamenlo di certi prodotti de’ quali è privo il 
propiio stato ; nel promuovere il coltivamento 
di quelli che vengono negletti, e nell 5 impiegare 
gli artefici a porli in opera , riducendo lutto 
quanto più si può in commercio a pubblica 
utilità. Se alla ispezione della fisica si volessero 
togliere quelle cure ad attenzioni che sono tan- 
to necessarie al viver noslro, converrebbe dire 
ch’ella ci fa bensì ammirare nella natura l’onni- 
potenza del creatore, ma cb’ essa non ha poi ve- 
run merito nell’ istruirci ad approfittare della di 
lui provvidenza. Il mercante non cerca, fc cagion 
d’ esempio, come si trasformi il verme in crisalì- 
de, nè come in esso si modifichi la foglia del 
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gelso per uscirne in fila fiorata , ma pensa all’uso 
ji quelle fila per accrescere il commercio a pub- 
blica utilità. Cosi neppure 

Guarda il calor del sol che si fa vino 

Giunto all’ umor che dalla vite cola ; 
ma studia l’arte di far valere i vini nostrani in 
competenza, dirò così, di quelli di Francia, pei 
quali si vede regnare nelle tavole d’ Italia un fa- 
talissimo fanatismo. In somma il mercante non 
si ferma nella speculazione delle cause fisiche, ma 
saggiamente si applica a fare il maggior profitto 
de’ loro effetti. 

Raccomandalo cosi lo studio delle derrate 
mercantili, il signor Zanon passa a brevemente 
mostrare il bisogno di una buona dialettica nel 
mercante ; onde n non entri incautamente in 
impegni, e non si lasci ingannare nel trattare, 
discorrere, e disputare in concorrenza con tulle 
le nazioni dei grandi affari del commercio, a 
Quindi viene alla morale eh’ egli vorrebbe fosse 
dal mercante studiata , onde potesse vieppiù 
esercitare quella fede, quella giustizia e quella 
probità. M che sono le basi fondamentali della sua 
sussistenza e del pubblico commercio. « 

Il restante di questa sua prima letters s’ag- 
gira intorno alla istituzione delle accademie 
aperte in Francia e in Italia per promuovere 
l’agricoltura, l’ arti e il commercio. Scorre quindi 
bellamente e senza vano sfoggio d’erudizione 
sull’antica disciplina mercantile degli antichi 
Gieci e degli Arabi antichi ; e dopo di aver det- 
te cent’ altre cose, assai al suo proposito, d’altre 
nazioni passate e presenti, 1’ autore la concbiude 
con dimostrare il bisogno, che hanno le città di 
buop numero d’artefici e di mercanti. 

La seconda uttera introduce gli accademici 
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di Udine ( città capitale del Friuli) aozi latta la 
nazione friulana in un progetto d’agricoltura, 
dietro l’esempio dall’al tre nazioni, e spezialmente 
della inglese e dalla francese. 

Nella ietteba terza, dopo d’ essersi conciliata 
1’ attenzione degli accademici di Udine, ( a' quali 
tutte le sue lettere sono dirette ) con dar loro al- 
cune notizie intorno a certe misure prese in 
Francia per incoraggiamento dell’ agricoltura , 
1’ autore vit-ne all’ esposizion d’ una parte del 
progetto promesso nella lettera antecedente; 
consiste nel proporre a tulli i veri e zelanti com- 
patriolti del Friuli d’ unirsi a concorrere nella 
spesa necessaria per fare delle esperienze sulle 
proprietà dei loro terreni, i quali per suo dire 
sono altissimi a produrre molte più cose, che 
ancora non producono , e nominatamente la 
Robbia, di cui si fa tanto uso in tutta Europa 
per tinger le lane in rosso, mandata a noi dalla 
Zelanda e dalla Slesia. Questa lettera oltre al- 
F essere istruttiva, riesce anche assai piacevole a 
leggersi, contenendo molte singolari notizie, e 
riferendo un decreto della città di Udine fatto 
nel 1667, dal quale ne vien dipinto molto bene 
l’amore alla frugalità ed alla economia che colà 
regnava due secoli fa. Non dispiaccia a’ miei 
leggitori che io trascriva qui quel decreto.?? Nei 
conviti che in questa città si faranno per qua- 
lunque persona e causa, cosi pubblici come pri- 
vali, sia proibito dar fagiani, cotornici, franco- 
lini, galli salvatici, pavoni nostrani. E parimenti 
non si possano in detti conviti metter in tavola 
pernici, e galli che chiamiamo d'india, se non 
in questo modo , cioè che ad elezione di chi fa- 
rà il convito nel numero delle due vivande ar- 
rosto si possan dare, galli d* india, o pernici; ina 
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non sia per modo alcuno lecito porre in tavola 
in un iste^o convito galli d’ india e pernici iti. 
sterne e separatamente.?) 

La quarta ietterà ne dà un saggio de’ modi 
tenuti dell’ accademia della provincia di Bretagna 
per promuovere 1’ agricoltura, le arti ed il com- 
mercio ; e dopo d’ aver proposto a’ Friulani pili 
facoltosi e più amanti della patria d’ associarsi 
per contribuire a formare un capitale destinato 
all* incoraggiamento di nuove scoperte e di nuo- 
ve sperienze a beneficio deU’agricoUura, 1’ autore 
nella sua quinta lettera mostra loro l’utile gran- 
de che il pubblico ed il privalo ritrarrebbono dal 
far insegnare nelle scuole quella parte dalla fisica 
che si riferisce all' agricoltura. In tali scuole egli 
vorrebbe che tale scienza, fosse insegnala sino a 
quegli stessi giovani, che intendono di abbrac- 
ciare lo stato ecclesiastico, onde spargendosi poi 
per le ville, pe’castelli, e per le terre della pro- 
vincia a esercitare il loro sacro ministero, potes- 
sero contribuire a dilatarla dappertutto. E per 
tema che il suo pensiero non sorprenda troppo 
con la sua novità i signori del Friuli, l’autore lo 
fiancueggia con alcune molto savie riflessioni ed 
autorità, che logliono a tale suo pensiero quella 
po’ di stranezza che potesse avere nella prima 
vista d* alcuni. 

Lettera sesta. L’ autore con una assai viva e 
patetica esortazione a’ Friulani, lenta animarli 
a coltivare i loro fondi, combattendo mollo bra- 
vamente alcune false opinioni degli antichi e 
de’ moderni filosofastri intorno alla sterilità della 
terra, e mostrando da evidenza che chi può, e sa, 
e vuole coltivarla la costringerà in poco tempo 
a produrre molto più che ora non produce. 

LETTaRA settima, L' autore fa uua breve storia 
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dell'antica agricoltura inglese» ed essendosi assi* 
curato che in molle parti dell’ Inghilterra pressi* 
me al mare gli agricoltori ingrassano i loro campi 
coll’ arena marina, propone a* Friulani di speri- 
mentare la stessa cosa con queste parole, ss In- 
grassare i campi coll’arena? Che delirii son que- 
sti? Si signore, rispondo: s’ingrassa la terra 
coll’ arena del mare. Ne resterete convinto, se 
saprete distinguere arena da arena. L’ arena che 
noi chiamiamo sabbione, è la parte più grossa 
della terra. Ma 1’ arena del mare è come un com- 
posto di quantità di tutte le mollissime varie spe- 
cie di pesci che muoiono in mare, meschiato col 
tritume di moltissime specie di crostacei, di ve- 
getabili, e d’altri corpi marini, che il mare ri- 
getta su i lidi, de' quali si forma una terra inzup- 
pata anco di sale, che incorporata coll’altra terra, 
le comunica una lunga fertilità, la quale colla 
..continuazione di questa coltura può perpetuarsi. 
Anzi proverete in oltre voi stessi ( parla cogli ac- 
cademici d' Udine) quanto cresceranno e nello 
spirilo e nel sapore i vostri vini, i quali fors’ an- 
che acquisteranno nuova forza per conservarsi, 
e per resistere alla navigazione, u 

Dopo d’ aver delle in questa stessa lettera set* 
tima alcune cose intorno all’ antica coltura delle 
viti in Inghilterra, il signor Zanon fa una breve 
digressione su i pesci, e racconta come un fa- 
moso pescatore inglese chiamato Samuello Tuli 
trovò il modo di migliorare il loro sapore col ca- 
strarli. Copierò qui tutta questa sua storia di 
quel pescatore, che ho fiducia riuscirà grafa a 
molti de’ miei leggitori. 5 ? Samuel Tuli che lavo* 
rava reti da pescare, divenne pescatore, e s? ren- 
dette si abile « conoscere i pesci, che arrivò a 
farne un commercio consideratili, Non conlcplfl 
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d’essere mercante, volle divenire ancora per ri- 
spello a’ pesci maestro d’ anatomia. La ragione 
che lo impegnò in questo studio fu la moltiplica- 
zione prodigiosa del pesce che aveva osservala 
nelle sue peschiere, la quale impediva che alcuni 
potessero acquistare una certa grossezza. Aven- 
do perciò fallo riflessione sull’ analogia che passa 
fra gli animali, e avendo osservato che la castra- 
tura de’ terrestri e de’ volatili domestici riesce 
felicemente , studiò d* adoperarla nel pesce , e 
n’ ebbe ottimo successo nelle reine. Quest’uomo 
dimorava cinque o sei miglia lontano dalla casi 
di campagna del famoso ricchissimo medico Sloa- 
ne presidente dalla società reale di Londra. Verso 
il fine di dicembre dell’ anno 1741 il Tuli si pre- 
sentò al siguor Sloane e gli disse che aveva tro- 
vato il segreto di castrare il pesce, e d’ ingras- 
sarlo per questo mezzo. La singolarità d’un tal 
fatto eccitò la curiosità de! sapiente naturalista, 
e il mercante di pesce gli offerì di farne la prova 
sotto i suoi occhi. Andò a prendere olio carni'* 
chens , specie di piccola reina che era slata tra- 
sportata poco prima da Amborgo in Inghilterra. 
Erano queste carruchens state poste in due gran- 
di vesciche ripiene d’acqua che era siala cambiala 
una o due volte per istrada. Giunto alla casa dello 
&laone, ne incise subito una, e gli mostrò l’ovaia 
col suo condotto che s’ apre nella parte chiamata 
la cloaca. Fece indi sopra una seconda la ca tra- 
tura aprendole V ovaia, e riempiendo la piaga con 
un po’ di cappello nero. ( cioè con un po' di ra • 
schiatura di cappello ) La reina castrata essendo 
stata rimessa presso le sei che restavano, parve 
che nuotasse con un po’ meno di facilità delle al- 
tre, che poi furono gittate nella peschiera del si- 
gnor Sloane, a cui vieitf somministrata 1 ’ acqua 
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dal fiume vicino ; e il Tuli gli promise di fargV» 
mangiare nella seguente primavera di questi pe- 
sci castrali, ch’egli assicurava sorpassare gii altri 
in delicatezza quanto un pollastro sorpassa il gal* 
‘lo, e un bue grosso il toro. Lo Slaone ne fu per- 
suaso, onde credette che questa- nuova scoperta 
meritasse d’essere perliripata all’ accademia reale 
delle scienze di Parigi, ed avendolo fatto col mez- 
zo del signor Geoffroy, ne restò persuasa anche 
l’accademia, che la fece inserire nella sua stona 
•dell’ anno 1742. 

« 55 L’autore del giornale economico dì Parigi 
asserisce che il Tuli gli aveva fatto sapere ch’egli 
•castra tanto i pesci maschi quanto femmine; e 
•che quantunque si possa fare questa operazione 
in tutte le stagioni, la meno favorevole però è 
immediate dopo, la loro frega, perchè allora es- 
sendo troppo deboli e troppo languidi, non leg- 
gerebbero bene ad un’operazióne cosi pericolo- 
sa. Il tempo più comodo è quando le ovaie delle 
femmine son riempiute delle lor uova, e quan- 
do i vasi del maschio, analoghi a quelle, sono 
.guerniti della loro materia seminale, perchè al- 
lora si distinguono più facilmente dagli urele- 
rii che conducono P orina da' reni nella vescica, 
« che sono situali vicini a’ vasi seminali da cia- 
scuna parte della spina. In altro tempo si potreb- 
bero per mancanza d'attenzione scambiare per 
le ovaie, massimamente quando queste sono vo- 
te. Quando il pesce è andato in frega alcune setti- 
mane, allora è tempo acconcio a fare l'operazione, 
perchè allora i pesci femmine hanno delle piccole 
uova nelle ovaie, come le pollastre quando han- 
no fatto il loro primo uovo. Ma giacché siamo in 
«questo proposito ( siegne a dire il signor Za - 
non ) non vi riesca discaro ch’io continui questa 
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digressione, poiché il descriver questa ingegno* 
sa operazione può servire d’ addottrinamento a 
chiunque tra voi {accademici cT Udine) volesse 
farne la sperienza per assaggiare questo nuovo 
cappone da vigilia. 

ìì Quando si vuol castrare un pesce bisogna 
leuerlo in un pezzo di drappo bagnalo, col ven- 
ire in allo. Indi con un temperino ben tagliente, » 
la cui punta sia alquanto adunca, o con qnalch’al- 
Irò strumento fatto a tal uopo, convien fendere 
le coperture della pelliccila del ventre, evitando eoa 
cura di toccare alcuno degl'intestini. Tosto che 
s’è falla una piccola apertura, bisogna introdur- 
re destramente l’adunco temperino, e dilatare 
con esso quest'apertura dalle due alette davanti 
sino all’ano, avvertendo ebe la schiena dello stru- 
mento non sia tagliente, per evitare più facil- 
mente il pericolo di ferire gl’intestini. Quindi con 
due piccoli uncini d’argento ebe non pungono, 
si tiene dilatata la fessura coll’aiuto d’un compa- 
gno, ebe oltre al tenere aperto il ventre del pe- 
sce, tenga diligentemente in disparte gl* intesti* 
ni con una spatola; o con un cucchiaio. Quando 
gl'intestini sono cosi allontanati si veggono com- 
parire gli ureterii, piccoli vasi, come dicemmo, 
collocati da una parte e dall’altra della spina;e nello 
stesso tempo le ovaie, che sono vasi più grossi, com- 
pariscono immediatamente davanti, e più vici* 
no alle coperture del ventre. Si prende allora uno 
di questi vasi con un uncinetto, e staccandolo 
quanto basti per l'operazione, si taglia trasver* 
salmente con un paio di forbici ben taglienti, ba- 
dando bene dal ferire, o danneggiare gl' intesti- 
ni. Siccome però le ovaie cosi tagliate potrebbo- 
no riunirsi, il che impedirebbe l’effetto della ope- 
razione, cosi il Tuli le ha sovente tagliate sino 
Frusta Lett. Voi. I. io 
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all’estreniità senza chie il pesce perciò sia morta. 

» Quando si è cosi tagliata una delle ovaie, 
si procede nella stessa maniera'a tagliar l’ altra; 
e finalmente si riuniscono le coperture tagliate 
del ventre, cucendole con la seta, ed osservando 
che i punti nella cucitura sieno assai vicini gli 
uni agli altri )). 

• Questa lettera settima finisce con dirci, che jj 
dopo trovato il modo di cosi castrare i pesci, ces- 
sò la soverchia moltiplicazione ne’vivai del Tuli ; 
che i pesci cosi castrati divennero assai più gros- 
si e più pingui. Che i tempi in cui i pesci van- 
no in frega, sono differenti secondo le specie, alla 
quale particolarità è necessario badare prima di 
accingersi a castrarli per poter fare l’operazione 
con facilità. Che i pesci s’accoppiano contro la 
volgare opinione che le femmine giltino nell’a- 
cqua le loro uova, fecondale quindi dallo sperma 
del maschio ; e che dopo la castratura il pesce 
si rimette nell acqua senz'altro riguardo, n 
. L’ottava lettera è una breve storia d'agricol- 
tura e di pastura inglese coll'aggiunta d' un me- 
todo di pastura osservalo nella Posterìa. ; piccolo 
paese posto tra il Cadore, la Carinlia, ed il Tiro- 
Io di, cui Lubiach può dirsi il luogo principale.)? 
Gli abitanti di quel piccolo paese della Posteria 
(dice il signor Zanon) nei principio del verno 
ritirano dalle montagne i loro armenti : compra- 
no dai vicini i buoi e le vacche più magre, e li 
rinchiudono tutto il verno nelle loro stalle. Es- 
sendo quel paese abbondante di gineprai, que- 
gli abitanti con la mano armata di grossi guajt- 
ti staccano da’ginepri le acute e pungenti lor fo- 
glie, le lascian seccare, e seccate le macinano- 
Ridotte così in polvere, le impastano, e fanno 
uu beveraggio da principio molto abborrito da 
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quegli animali, che sono necessitali finalmente 
dalla sete a ingoiarlo. Questo purga loro gl'inle* 
slini, e col cibo poi s’ingrassano a maraviglia, n 
ietterà nona. Con l’esempio dell’ Inghilterra 
principalmente, l’autore prova quanto l’ agrieoi* 
tura più d’ ogn’allra cosa accresca i comodi della 
vita in un paese, e calcola le maggiori entrate di 
quel regno, dacché si cominciò a dar premio a 
coloro, che trasportano a' forestieri i grani nati 
in quell’ isola, li contenuto di questa lettera me- 
rita d’essere mollo bene consideralo da lutti quei 
magistrali d’ogni paese che hanno ispezione sulla 
agricoltura. Molle importantissime notizie e lu- 
mi ricaveranno da essa ; ed è cosa sorprenden- 
tissima il vedere da quelle poche pagine quanti 
milioni e milioni, una sola legge ha prodotti al 
totale della nazione inglese. 

Nella decima lettera l’autore dà notizia a’suoi 
accademici d’Udine delle osservazioni, che la 
società d’ agricoltura, di commercio, e d’arti sta- 
bilita dagli stati di Bretagna, ba principialo a 
pubblicare, e riferisce in compendio alcuni prin- 
cipali articoli di quelle osservazioni; parlando 
insieme alquanto della coltura de’gelsr, e dell’u- 
tile che si ritrarrebbe piantandone a mo’di siepi, 
de’vanlaggi che le comunità religiose, e special- 
mente i monasteri caverebbono da) coltivare il 
gelso nelle loro chiusure: e dell’ impossibilità in 
cui le nazioni più di noi occidentali e settentrio- 
nali saranno sempre di riuscire nel disegno che 
baono d’ avvilire il prezzo delle nostre sete. La 
lettera finisce con una osservazione fatta da 
quella società di Bretagna sul modo di scrivere, 
o vogliam dire sullo stile , che non sarebbe a dir 
vero la più bella delle loro osservazioni, se pre- 
tendessero d’ allargarla troppo. 



Lettera undecima. Questa è una drsserlazion- 
cella sopra la vegetazione. Non occorreva che il 
signor Zanon conchiudesse 1’ antecedente con 
quella modesta sua diffidenza intorno al suo 
proprio stile; perchè in questa lettera principal- 
mente egli si mostra capacissimo di esprimere 
anche le cose più difficili con chiarezza, con ele- 
ganza, con precisione e con energia ; nè vi sono 
a parer mio troppe persone oggi in Italia atte a 
scrivere una meglio lettera di questa sua unde- 
' cima, che in alcuno do’ miei susseguenti numeri 
trascriverò forse tutta intiera, acciocché serva di 
modello a chi si fa a scrivere di filosofìa sperimen- 
tale. . 

La lettera duodecima parla delle campagne 
sitaate tra l’alto e il basso Friuli. A’possessori di 
quelle campagne il signor Zanon insegna mollo 
saviamente il modo di convertire la loro presente 
sterilezza in competente fecondità. 

La lettera decimaterz» prova con molti esem- 
pli, con molte autorità, e con un raziocinio in- 
vincibile, che ogni terra, per infeconda che sia, 
si può fecondare coll'industria dell’uomo ; dal che 
il signor Zanon deduce poi giustamente, che se i 
possessori di quella già mentovata parte del Friu- 
li volessero soltanto darsi l’incomodo di coltivare 
il fico, o il caprifico, potrebbero crearvi non solo 
un’abbondanza di fichi atta a somministrare una 
parte di buon nutrimento alle genti che Tahita- 
no per cinque mesi dell’anno, ma che servirebbe 
anche a nutrire molti porci e molto pollame. 

Lettera decimaquarla. Continna il signor 
Zanon a mostrare a' Friulani, come colla coltu- 
ra de’ loro terreni infecondi; potrebhono facil- 
mente bandire in gran parte dalla lor patria la 
povertà e l'ozio, e le sue forti esortazioni sono 
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come le antecedenti, corredale da esempli vivis- 
simi, e dal suo solilo fortissimo raziocinio* 

La ikxtkra decimaquinla insegna a’Friulani 
come e dove s’hanno a fare vasle piantagioni di 
mori, e accenna il pingue lucro che ne verrebbe 
loro. Combatte le sciocche opinioni de’conladini 
del Friuli intorno a tali piantagioni, e intorno al 
mantenimento de’ bachi. IVlostra che il piantare 
di molli mori nella mentovata parte del Friuli 
scemerebbe i danni che quei tratto di paese sof- 
fre annualmente da più di diciotto torrenti. Que- 
sta lettera in somma contiene tante belle cose 
re | at ’ ,v * aI1 agricoltura, che a parer mio merite- 
rebbe d essere spiegala come si spiega il cate- 
chismo a tutti ì contadini di quella provincia 
anzi di tutte le provincie d’ Italia. Nè mi pare 
che si farebbe male, se da queste diciannove 
lettere, e credo anche dalle altre che verranno 
dietro a queste, non mi pare che si farebbe ma- 
le, dico, se si cavasse appunto una spezie di Ca~ 
lechismo d agricoltura, e se si spiegasse ed in- 
segnasse a fanciulli de’ villani nelle loro scuole 
campestri per imprimere in essi di buon’ora del- 
le rette massime d’agricoltura. Non mi fermo su 
questo mio improvviso, e forse nuovo pensiero; 
ma chi ha de’ campi al sole più che non n’ha 
Aristarco, vi pensi su. 

Nella ietterà decimasesta il signor Zanon sie- 
gue ad esortare con la sua usata energia, e col 
suo sempre ammirabile amor del prossimo i suoi 
compatrioti! alla coltura de’ gelsi, informandoli 
tutti che nelle vicinanze della città d’Udine n vi 
sono de’ campi piantati di mori, che da qualche 
jano rendono più frutto che non vale il fondo.» 
Espone quindi assai bellamente l’ignoranza del 
limoso abate Nolette intorno alla coltura dd ri- 


Digitized by Google 



so e della seta. Quel monsù 1’ abbè non sono 
moli’ anni che venne in Italia con intenzione di 
esaminare le produzioni e il maneggio de’ nostri 
terreni; e quantunque in Piemonte si sentisse 
replicatamele assicurare non esser possibile nu- 
trire una seconda generazione di bachi colla se* 
conda foglia de’ mori, prodotta da quelle piante 
dopo lo spoglio delle prime foglie, pure passan- 
do poco dopo in Toscana fu tanto scioccamente 
credulo, e' tanto poco filosofico, che si lasciò dar 
a bere da certi corbellatori fiorentini la possibili- 
tà di nutrire sino una terza generazione di ba- 
chi colle terze foglie del moro prodotte dopo lo 
spoglio delle foglie prime, e delle foglie seconde. 
Chi ha conosciuto personalmente quel decisivo 
monsù l’abbè, sarà forse tentato di non biasi- 
mare con rigidezza la poca urbanità di que’ cor- 
bellatori, che si vollero forse vendicare dell’auto- 
revole disprezzo costantemente mostrato da quel 
sapienloue francese per ogni cosa che vide tra 
noi. Basta dire che quantunque si vantasse di 
sapere la nostra lingua quanto un accademico 
della Crusca, pur ebbe la gallica gentilezza di 
dichiarare più volte, che non parlava italiano, 
perchè la dignità della lingua franciosa non sof- 
friva che un francese par suo s’avvilisse di tanto. 
E come diavolo s’ha a fare, quando un elegante 
forestiere adopera con noi di questi alti di civil- 
tà, a non lo corbellare^ e a non indurlo a scrivere 
degli spropositi grossi come montagne, se ne 
viene il bello d’ infinocchiarlo con qualche falsa 
informazione? L’esser magnanimo, e lo scusare 
generosamente i prosuntuosi, non sarà mai una 
virtù comune, e mi verrà forse occasione in al- 
cuno de’miei seguenti fogli di raccontare a que- 
sto proposito una beffa che fu fatta in Inghiller- 
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ra età un cerio milordo a un altro monsù 1’ abbè 
chiamalo le Blanc, per indurlo ad ammucchiare 
minchionerie 8U minchionerie in un libro che 
slava scrivendo sugl’inglesi, e che slampò quindi 
col tilolo di Lettres sur les Anglois, par mon- 
sieur V abbè le Blanc ; libro veramente pieno 
zeppo di minchionerie. 

Nella lettera diciassettesima , dopo d’essersi 
riso dell’anlica opinione che i bachi da seta si 
possano far nascere dalla carne putrefalla d’ un 
bue o d ! un vitello; il signor Zanon suggerisca 
a’ suoi accademici d’ Udine d’ esaminare se sia 
meglio procurarsi de’ mori per mezzo della se- 
menza o delle propaggini. 

Nella dicioltesima lettera si enumerano le 
ragioni, che impediscono a’ contadini del Friuli 
il fare que’progressi nell’agricollura che polreb- 
bono fare. Si stabilisce quindi la proporzione 
che vi dovrebb’essere a un dipresso tra gli agri- 
coltori e le porzioni di terreno che dovrebbeio 
svere per polerle collivare con vantaggio. Si 
tocca poi leggermente la mulliplicilà de’ di fe- 
stivi, e il signo Zanon mostra anzi propensione 
ni loro diminuirnento che non all’accrescimento 
loro, andando in ciò d’ accordo non solo col fa- 
moso Muratori, ma collo stesso Benedetto deci- 
moquarto di gloriosa memoria. Fatte alcune ri- 
flessioni morali ed anche politiche sul modo dei 
cibarsi e d’ operare del minuto nostro popolo, 
egli passa a riferire alcune osservazioni del ca- 
vigliere Guglielmo Tempie sugli Olandesi e su- 
gl’irlandesi riguardo al loro commercio ; e con- 
frontando quindi il Friuli coll’Olanda e coll’ Ir- 
landa, fa vedere che l’ Olanda supera d’assai l’ Ir- 
landa per la sua maggiore industria, supera poi 
d’ assaissimo il Friuli per la stessa ragione/ in 
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conseguenza di che fa un mollo evidente calcolo 
della perdila che 1' ozio cagiona alla provincia 
del Frinii e ne propoue i rimedii. 

Finalmente la diciannovesima lettera, eh* è 
r ultima di questo primo tomo, combatte con 
fortissimi argomenti l’ errore che regna univer- 
salmenle nel Friuli di non volere che i contadi* 
ni s’applichino all’ accrescimento de* mori, sul 
falso supposto, che così facendo lascerebbero 
andare soverchia parte de’ terreni senza la debi- 
ta coltura. 

Ed ecco che il libro, o sia il tomo primo sul* 
V agricoltura, sulle arti , e sul commercio , scritto 
da’ signor Antonio Zanon, ha da Aristarco avu- 
ta la sua parte della debita fatica. Mi par propio 
d'averne detto quanto basta per convincere chic- 
chessia, che so dare con nn estratto una sufficien- 
te idea d'un libro quando il voglio fare di buon 
senno; ma, checché mi scrivano alcuni corrispon- 
denti, io non voglio mettermi a confutare di 
proposito certi miei magri critici, che mi biasi- 
mano, perchè di certi libri io dico talvolta poco, 
e talvolta nulla, contentandomi di affermare dit- 
tatoriamente, che sono libri o cattivi, o di nes- 
sun conto. E che diascane doveva io dire, verbi- 
grazia, dell’ Uccellatura del Garinoni, e delle 
Iscrizioni del Vallarsi, e d’ altre tali opere, che 
non gioverebbero un’ acca alla società, se fosse- 
ro anche buone ne’ loro generi ? Piaccia pure 
quell’ uccellatura a qualche bergamasco amante 
del roccolo, ma io so che non piacerà mai a un 
bergamasco intendente di poesia; e se tre o quat- 
tro ingegni poetici di quel paese, i di cui nomi 
non mi sono ignoti, avessero a dare in coscien. 
/.a il loro voto prò o contro la bontà dell Uccel- 
latura come poema, io scommetterei il mio cre- 
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dito in qualità di critico, che sarebbero della mia 
opinione, e che non troverebbero in tal poema 
dieci buovi versi in fila, poiché io non ve gli ho 
potuti trovare. Quella spiegazione poi di quelle 
supposte iscrizioni, concedo che può far passare 
con gusto qualche ora a qualche superficiale an- 
tiquario-, ma mi dicano un poco ì miei critici, a 
che potrebbe mai servire l’aver anche tutto quel 
libro del Vallarsi nella memoria quanto si sa l’al- 
fabeto ? Eh via, scrittori miei d’ogni sorte, scri- 
vete cose che sieno utili o almeno dilettevoli al- 
l'universale, scrivete cose che sieno veramente 
degne della sublimità d’ una mente umana, che 
troverete Aristarco molto più volonteroso di tes- 
sere panegirici che non credete. Fate come fa il 
signor Antonio Zanon, che saremo amici a vo- 
stra posta, senza punto conoscerci, e siale sani. 

Lettere familiari di Giuseppe Bareni a' suoi tre 

fratelli. 

ti «4 • . * 

Tomo secondo. : 

ISJon ho altro da dire di questo autore, se 
non ch’egli ha scritto qnesto secondo tomo con 
quella stessa franca e rapida penna, con cui ha 
scritto il tomo primo. La prima lettera di questo 
secondo tomo, è datala da C'mtra , città lontana 
venti miglia circa da Lisbona, e descrive fra le al- 
tre cose un romitorio in vetta a un monte vici- 
no a quella Cinlra, che è singolarissimo nel suo 
genere : tutto il Testo del tomo è come il primo 
pieno di pitture di cose r di costumi, pieno di 
riflessióni buttale là cori una certa negligenza, 
che non dovrebbe dispiacere a que’ leggitori che 
hanno fantasia viva e cuor sensibile. 11 passeg 

io * 
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giero suo innamoramento con la sorella dell» 
bella Calalina di Badajoz, l'incontro delle fan- 
ciulle di Talaverola che fecero le maraviglie nel 
sentire il tiche loche del suo oriuolo : la descri- 
zione de’ balli portoghesi e spagnuoli-, quella 
delle maschere d’ Estremoz; la storia di quella 
giovanetla inglese, che si fece innestare il va- 
iuolo per amore; it ritrailo del correggidor di 
Talavera la Reynay e molle altre cose che que- 
sto tomo contiene, mi paiono tutte cose buone 
se non altro da fuggir mattana. Ne giudichi pe- 
rò il lettore a suo grado sul seguente saggio, 
cioè sulla lettera quarantunesima datala da un 
villaggio d’ Estremadura chiamato Meaxaras 
addi 27 settembre 1760. , . ^,. V1 

> . 

» {Quando v’avrò detto, fratelli, ch’io sono 
in un villaggio, che non contiene forse quattro- 
cento anime, voi crederete eh’ io non ho argo- 
mento stasera da poter farmi onore, e nulladi- 
meno v’ingannate a partito, eh*. io ho mo delle 
avventure da raccontare degne dell’ attenzione 
di tre mila padri coscritti, non che di tre fra- 
telli. Stale in orecchi, che sentirete* Partili da 
Marida ci fermammo due leghe lontano di là in , 
un luogbicciuolo di tre , o quattro casupole, , 
chiamalo san Pedro, dove si mangiò un pochino . 
perchè ne rimanevano cinque buone leghe per 
venir.qui, con sicurezza di trovare nè casa nè » 
tetto, intanto che stavamo in san Pedro toglien- 
do le grosse cotenne a un buon popone merida- , 
no, giunse quivi una carrozzacela , a stento 
strascinala da due magrissimi ronzinanti, e pre- 
ceduto da un drappello di cavalleria un vecchio, 
eh’ è colonnello del reggimento della fte/na. Sua 
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signoria scese alla povera posarla dove eravam 
noi, e non polette celar beue la rabbia che gli 
venne di trovare la meglio, anzi la sola stanca 
che v’ è, già da noi posseduta. Pure non giudi- 
co proprio di farci cacciar via di quella come 
furfanti da que’suoi cavalleros -, cosa che avreb- 
be potuto agevolmente fare, perchè nè io nè il 
signor Edoardo non sappiamo troppo l’arte del- 
la guerra, e se ci fosse stata offerta battaglia da 
que’suoi tanti Ferraulli, e Graudouii, e Balu- 
ganli, e Serpentini, mille contr’uno, noi rima- 
nevamo a'due primi colpi infilzati dalle aste del- 
la prepotenza. Il signor don colonnello volle pe- 
rò sfogare la stizza sua in qualche modo , e 
quantunque i nostri calesseri gli dicessero mol- 
to sommessamente, che i loro muli avevano ap- 
punto finita la loro cevada, e che meltevan sol. 
lo immediate, quel cortese signore senza ascol- 
lare intiera una sola calesseresca palabra, pei 
tema forse non gl’ imbrattasse il nobil buco di 
questo, o di quell’ altro nobile orecchio, ordinò 
impetuosamente a tutto lo squadrone della sua 
cavalleria, che cacciassero tosto i nostri quattro 
buoni muli d’una stalla, che ne avrebbe capili 
otto, per alloggiarvi le sue due maladelte rozze 
d’ affitto. Che bella cosa è la forza 1 E anch’ io 
quando sarò colonnello d’ un reggimento di ca- 
valleria voglio cacciare tulli i muli di tulle le 
stalle, se m’avessi a mettere io stesso alle man- 
giatoie, e masticarmi la biada loro co’ miei prò* 
pria denti. I calesseri abbrivideudo dallo spaven- 
to, mi vennero a raccontare il fatto, e mi scon- 
giurarono a partir subito, per tema che a quel 
settuagenario Brandiloue (i) non venisse anche 


(>) Nome d’un eroe ferioiiitimo od Cilloimdro fedele. 
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il ghiribizzo <li far tagtiare a pezzi i muli, i cas 
Iesseri e i calessi, e chi doveva continuare il 
viaggio in essi. Ma siccome dalla finestra io ve- 
deva avanzarsi verso la posada il resto d«l reg- 
gimento di quel signor colonnello, ordinai loro 
d’ andare ad aspettarci fuora del villaggio, che 
voleva prima dar un’occhiata a quelle genti/ le 
quali a dir vero eran belle, ben vestite, ben ar- 
mate, e con di be’cavalli sotto ; e quel che im-‘ 
porla più, con un colonnello che li comanda, 
capace a un bisogno di far cacciar via d* una 
stalla quattro mali che hanno cento volte piu 
forza di lui* tanto la scienza militare prevale al- 
la naturai robustezza. Quando ebbirno squadra-' 
to ben bene il reggimento, e gli officiali, e le 
moglie d’alcuni d’essi, che venivano in varie vet- 
ture alla posada, ce n’andammo a raggiungere 
• nostri mal avventurati muli che non si poteva- 
no dar pace del poco fratellesco trattare del si- 
gno colonnello ; e montando in calesse, e cam- 
minando giungemmo finalmente qui a Meaxa- 
ras, che già era tardi. Qui si cenò per non poter 
fuggire da quella uniformità, sulla quale feci 
ierscra quella mia brava speculazione. Poi si an- 
dò a fare una passeggiata allume della luna, che 
era lucida e tonda, come lo è spesso una sposa 
dopo dngencinquanla giorni circa di buon ma- 
trimonio. Vedemmo un castello rovinato i no- 
vanlanovc centesimi, e andammo verso quél- 
rovinato castello, presso alle di cui rovine stava 
passeggiando sol soletto il vecchio piovano del 
luogo. Salutali di qua e di là, si domandaron ' 
novelle di quel castello : e l’uomo dabbene, tan* 
to volonteroso d’entrar in chiacchere con noi,* 
quanto lo era io di barattar parole con lui, mi 
disse ab ovo tulio il negozio del castello, c si 
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diffuse per questo in tante storia spctgnaola,ct»e 
Tito Livio avrebbe sudale quattro camicie a dir» 
ne altrettanto della romana. Senza burle: tro- 
vai quel piovano mollo eloquente e mollo leg- 
giadro nella sua storica dissertazion verbale , e 
1* avrei avolo molto caro per compagno di viag- 
gio ;cbè un più corrente e più chiaro favellato- 
re non saria facile trovarlo. Venne l’ora di sepa- 
rarci: ( 1 ) Criado de Vostedy Senor Cura',' Cria - 
do de Vostedes. La luna raggiava bellissima 
come dissi. E che diascane anderemo a fare alla 
posada con questo bellissimo lume di luna? Go- 
diamcelo un poco , e voltiamo un po’ di qoa , 
che sento gente cianciare e ridere. Gran cosa che 
sino in Ispagna e sino in Meaxaras si trova gen- 
te ché ciancia e ride , come in Inghilterra e in 
Italia ! Ma tutto il mondo è paese , dice il prò- 
verbio. Quella gente che cianciava e che rideva, 
erano alcuni ragazzi e alcune ragazze di poca 
età come quelli e quelle di Talaverola e del Re- 
lox. Stavano godendo il fresco a quel lume di 
luna sghignazzando fanciullescamente in mezzo 
a una strada, mentre i loro padri , e le loro ma- 
dri se la discorrevano in sul serio sur una porta 
H vicina. Eh (a) mucbachito , mi sapreste dire 
dov è la posada di (3) Tia Morena ? Volti a ma- 
no manca, signore, e vada dritto che la trove-- 
rà. Vi ringrazio della vostra cortesia, e accetta- 
ti) »Servo di vossignoria, signor carato-, servo dell# signo- 
rie vostre. » Sono le parole di comiato dell’autore, e la rispo- 
sta del piovano nel separarsi . 

(a) Mnchachìlo , diminutivo di Mnchacho , clie in italiano 
vale Fanciullo. Si pronunzia quasi come noi prooujtfjraeuimo 
Mucciaccio . *•. i 

(3 ) Morena era il come della vecchia po sedera, e Tia , che 
significa in italiano tia, h vocabolo usato dagli Spaunuoli a un 
dipresso cornei villici di Toscana usano quello di Madonna 
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le questa monetina in ricompensa.il niuchachi- 
to ciuffo come un Ma rg ulte ; e i suoi compagni 
e le compagne sue ..trovando gente si liberale , 
che pagava fino le risposte date per la strada, ne i 
furono subito intorno. Sennor, sennor , dia an- 
che qualche cosa a me te anche a me, sennor . 
Questo era appunto quello eh’ io cercava , cioè 
di levarmi un po’ di tafferuglio intorno per pas- 
sar tempo. Si distribuirono dal signor Edoardo e 
da me tutte le mal tagliate monetine di rame 
che avevamo indosso, e forse ne sarebbe toccata 
una per ciascuno e per ciascuna di quella fan* 
ciullaglia, se le grida e gli schiamazzi loro non 
n’avessero fatta accorrere dell’ altra da tutta la 
strada, anzi da tutto il villaggio. Un ragazzino 
mi tirava le falde , pregando per un (i) guari il- 
io; una fancjullotta pigliava il sig. Edoardo pel 
dito mignolo , e voleva il suo quartillo anch’es* 
sa ; e se non mi fossi messo a gridare col mio 
vocione piu forte delle loro vocine, credo ci 
avrebbero stracciati i panni d’addosso, e sbalor- 
diti con le loro importune pregbiere.Gridai dun- 
que che non avevamo più quartillo ; ma che se 
volevano venir tutti alla posada di Tia Morena 
«’ avremmo trovati degli altri. Pensa se si parlò 
a’ sordi ! Ragazzi e regazze , tutti ne saltavano 
d’ allegrezza intorno, come caprioli, e incerchia, 
ti da quella moltitudine, e mettendo tutta la ter- 
ra a romore, e seguiti da tutti gli abitanti dì 
Meaxaras', che corsero ad accrescere la marma- 
glia e le grida, giungemmo’dove si voleva giun- 
gere. La povera Tia Morena quando senti avvi- 
cinar® alla sua casa tanto fracasso, ebbe a spi- 

r * ' t 

<0 Quartillo è uoa moneta appetta equivalente alla quarta 
patte il’ un boiacca. Si pronunzi a Queir tigli , 
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rilare dalla paura; e non solo le donne che ave* 
va con seco per nipoti e per serve tremarono , 
rua tnonsù Battista e 1 calesse» slessi stellerò 
infra due, che un qualche gran malanno s’ ini- 
maginarono subito ne fosse avvenuto. Pure 
chiamali allieramente da me di sulla porla si 
rincorarono , e venuti a noi si volarono le ta« 
sche di quanti quartillos avevano, e Tia Morena 
recò anchessa Lutti » suoi ,e tutte le donne e. 
gl* uomini di casa i loro, sicché n’avevamo altro 
che le mani piene. Quando n' ebbirno raccolti 
quanti so ne trovarono, ordinai silenzio univer». 
sale, e a me chiamando con impetuosa maggio* 
ranza quattr’ uominacci fuor della folla, ordinai 
loro di iìaacheggiar la porta della posada e di 
badar bene, che nessuno truffasse pjùd’uu quar- 
tino con venire a farsi pagare due volle. Fatti 
quindi entrare in quella potta lodps Los mucha - 
chos,y toias Las muchxckas, gridai a queste 
di veuire le prime fuora a una a una. Tutte vo-> 
levano esser prime, e ogauna faceva forza per/ 
avere il primo quarlillo ; ma i quattr’ uomini 
tennero saldo, e le fecero uscire nel dovuto or- 
dine una dopo l’altra. Chi sei tu ? Son Teresue- 
la. Teresuela, fa un salto, e giada biva el Rey 
d E spanna. Dppe: biva. el Rey d? Espanna. Ec- 
co il quarlillo, Teresuela, va con Dios . E tu chi 
sei ? don Madia, son tVlanuela , son Paolila , sou 
Pepina, son Antonietta, son questa , son quel ( 
altra. Tutte in somma dissero il lor nome, lutti 
fecero il lor salto , tutte gridarono biva el Rey 
d’Espanna, e tutte ebbero il quartillo , e forse 
alcuna della più grandicelle n'ebbe due, o anche 
Ire. Poi i ragazzi passarono la mostra nello stes- 
so modo che le fanciulle , con applauso e risa e 
^rìda devastante popolo adolescente , maturo, e 
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vecchio e decrepito di Meaxaras , che dacché 
Meaxaras ai fabbricò nel tempo de' Mori, non si 
fece qui festa cosi grande, e così gaudiosa, e 
cosi generalmente approvala. E tanto più si ap- 
plaudì, e si gridò , e si rise, quanti più furono 
gli orecchi che tirai ora a quel fanciullo, ed ora 
a questa ragazza, che o volevano rientrar a for- 
za nella porta per poi uscirne di nuovo per un 
altro salto, un altro grido , e un altro quartillo 
o pretendevano d* essere pur allora giunti, e di 
non aver avuto il dovere ; nè mi fu diffìcile rico- 
noscerli quasi lutti, quantunque da più di cen- 
to, perchè avendo lor fallo dire dapprima i loro 
nomi , e domandando ora come si chiamavano , 
que' scimiolli, e quelle arlecchine , che non ave- 
vano pronta malizia, rimanevano sorprese dalla 
non pensata domanda , e cercando altri nomi 
colle poco preste e sopraffatte menti, rimaneva- 
no lì senza parola ; ed io con un (1) picara , o 
con un ladron , e una tirata d’orecchi li Caccia- 
va'via, lasciando però scorrere con molta collera 
un rimasto quartillo alle fanciulle le quali per 
nascondere a’ maschi la distinzione usata loro , 
stringendo con una mano mollemente la destra 
che dava il danaro, correvano coll’altra all'orec- 
chio, a cui non faceva altro che appoggiar la si- 
nistra , e guardando negli occhi al donatore con 
quanto più furbesco affetto potevano, strillava- 
no come se un pezzo d’ orecchio mi fosse rima- 
sto fre le dila. La festa finì con una viva genera- 
le a los Strangeros , e licenziali, ed esortali tul- 
li ad esser buoni ragazzi e buone ragazze , lutti 
c tulle se n’andarono con mollissimo frastuono 
« • » " « 

(i) Picara vuoi dir briccona , furbacehiuola , e simili. 
Lajron non occorre spiegarlo a un italiano. 
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]un go quelle vie chi di qua , chi dì là, tutti gri- 
dando e saltando immersi nell’ allegrezza dei 
quarlillos , e forse più della improvvisa baldo- 
ria : che , quantunque ‘la notte sia mollissimo 
avanzala , pur v’ ho voluto raccontare , avendo 
sempre nella memoria un bel documento d’ un 
moderno autore inglese, chiamata Armslorng , 
il quale nella sua descrizione di Minorca ne 
avverte , che se vogliamo scrivere con vivezza , 
bisogna scriver le cose subito che si vedono o 
che accadono, e non procrastinare ; altramente 
le idee s’indeboliscono, e le pitture che cerchia- 
mo lare , riescono insulse e fredde. Ma non ho 
più candela , onde con la solila uniformità vi 
dico addio . 

Le veglie piacevoli ovvero notizia de' più lizzar - 
ri e giocondi uomini toscani le quali possono 
servire di utile trattenimento , scritte da Oo- 
menico Maria Manni A. E . 

Edizione seconda corretta e di mollo accresciuta 
• dall’ autore. 

Tomi 4 » in 8». Ven. 1763. Sei negozio Z»lla. 

C^uesti quattro torneiti, a’ quali non so per 
qual ragione 1’ autore abbia dato il titolo di va- 
gur, contengono le vite di venti uomini toscani, 
la più parte de' quali pare a me che sieno stati 
molto poco degni di avere il nome loro mandalo 
giù a’ posteri di secolo in secolo , perchè alcuni 
di essi furono gente balorda e sciocca ; come 
mastro SimonC e Calandrino ; altri furono truf- 
fatori e bricconi insigni , come Buffalmacco e 
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Bruno ; altri vilissimi buffoni di grandi, come il- 
Gonnella e il Trafedi; « ve ne fu sino uno, cioè 
don Vajano, che era ladro di mestiere; c nessu- 
no affatto fu persona savia e costumala, e degna 
di servire di utile trattenimento u leggitori , 
checché se ne cianci il signor Manni , che non 
sollauto lascia passare molle giunterie e molte 
furfanterie loro senza censura , ma che le sba- 
glia per vivazze e per sottigliezze , dipingendo 
tra gli altri come quasi degni d’imitazione i sud- 
detti Bruno e Buffalmacco, a’ quali.^se la giusti- 
zia avesse fallo il dovere, sarebbe toccata la 
scopa o la galea, e non la riputazione di bizzar- 
ri e giocondi uomini. 

Ognuno di questi torneiti contiene, come dis- 
si, le vile , o le notizie delle vile , di cinque di 
quegli uomini toscani. Toccherò qui qualcosa 
delle cinque vite contenute nel primo tomo, 
senza far gran parole degli altri, perchè quello 
che si dice del primo, si può a un dipresso dire 
degli altri tre. 

vita di cuccio imbratta. 

La principale intenzione del Manni nello scri- 
vere le sue venti vite è stala di scrivere cose 
bizzarre e gioconde ; cose, come dicono i Fio- 
rentini, da far ridere le brigale. Ma questa sua 
intenzione è male^effetluata in questa prima vi. 
4a di Guccio Imbratta, il di cui nome fu reso 
indegnamente immortale dallo sporco Boccaccio, 
con dargli luogo in quel libro, che mollo meno 
famoso sarebbe riuscito se non fosse stato una 
cloaca d’impurità, d’ infami costumi e di pazzìa. 
Questa vita di Guccio none altro che una lun- 
ga tiritera d’inutile erudizione , «fatta al modo 
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moderno di molti autori fiorentini, che cacciano 
dappertutto erudizione a macca, ora empiendoli 
le pagine e le pagine di futili notizie tratte da 
que’lanli vecchi ed insignificanti codici, di cui 
le loro biblioteche e gli archivii loro abbondano 
soprammodo; ora trascrivendoti dei lunghi squar- 
ci di rogiti rogali dai loro antichi ignoranti no- 
tai ; ed ora ricopiandoti le iscrizioni e le lapidi 
che si trovano ancora leggibili per le loro chie- 
se e pei cimiteri loro. Nè v* è modo che questi 
imbastarditi saccenti si vogliano aslenere da 
questo misero modo di formar libri, e che vo- 
gliano adottare la gran massima , che « chi pre- 
tende di scrivere per tutti, « cioè per tutti quel- 
li che naturalmente intendono là lingua tosca- 
na , « bisogna che non iscriva se non cose , che 
possano interessar tutti, giovar a tutti, o alme- 
no dilettar lutti, u cioè che tanto possa impor- 
tar di saperle a un fiorentino e a un pistoiese, 
quanto verbigrazia a un benevanlano e a un 
comasco. 

Di quelle notizie che possono forse interessare 
la curiosità di qualche uomo toscano , ve ne ha 
una non mediocre quantità in questa melensa 
vita di Guccio Imbratta ; ma non mi pare che 
ve n’abbia pur una di quelle, che possono esse- 
re bramate da un uomo comasco, o da un uomo 
benevanlano, o d’altra terra che della losca, 
non essendo essa vita che una seccaggine fasti- 
diosa di citazioni , accompagnata da alquante 
magre e ridicole congetture sulla parentela di 
Cuccio. 

VII*. DEL BURCHIELLO. 

L’ argomento di questa vita era di sua natu- 
ra più ricco che non quello della precedente , 
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pure 1’ accademico etrusco non ha sapulo fare 
una cosa bizzarra e gioconda deli# vita del Bur- 
chiello ; é se questa vita riesce qui un po’ meno 
nauseosa di quell'allra dell’ Imbratta, gli è per- ] 
cbè è intralciala di versi del Burchiello e d’altri: 
e già si sq, che i versi altrui o poco o assai sce- 
mano sempre la noia della nostra prosa, quaudo 
accade che la nostra prosa sia di quella che ne 
annoia e che ne slama . 

Ma qui, giacché mi viene in acconcio, voglio 
dire che sarebbe ornai tempo, che certi scrittori 
di letteratura amena cessassero un tratto dal- 
1’ infradiciare i leggitori con que'loro sì lunghi 
panegirici a molti dei rimatori toscani antichi, 
e che non insegnassero più agli inesperti giova- 
ni a far quel caso di que’ rimatori che si dee far 
de' poeti , poiché rimatore e poeta sono, o deb- 
bono essere vocaboli di diversissimo significalo. 
Fra que’ rimatori antichi , che io sono ristucco 
di sentir sempre lodare con esagerazioni troppo 
smisurate, uno è, con licenza del signor M&nni , 
uno è il barbiere Burchiello, dal quale al fin del 
conto non si può imparar altro che qualche 
fredda facezia al modo antico, e qualche centi* 
naio di vocaboli e di frasi prette fiorentine di 
que tempi , ne vedo perchè s’ abbia un uomo a 
far le croci per lo stupore leggendo ss Va in mer- 
sscalo, Giorgio . eccoli un grosso , togli una lib- 
ss bra e mezzo di castrone, u e simili scempiag- 
gini. Lo sapeva anch’ io senza che il sig, Manni 
me! dicesse; cbe fra gli altri lodatori del Burchiel- 
lo, il fuApostolo Zeno, per opporsi eternamente 
alle opinioni del Fontanini, gli ribatte le parole 
oltraggiosamente dette di (juel poeta barbiere , 
ma quantunque io sia un grande ammiratole -iel- 
la invenzione dello Zeno nelle sue opere per mu- 
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fallo fonlaniniano , pure dirò che lo Zeno non 
si deve accettare per competente giudice di poe- 
sia, e specialmente di poesia faceta , quando la 
poesia si consideri dal canto dello stile . Torno a 
dire , che sarebbe ornai tempo di non toglierci 
più gli orecchi, facendo tanto romore degli anti- 
chi rimatori , perchè troppi dei nostri studiosi 
aia inesperti giovani s'innamorano di quei ri- 
matori, e massime del Burchiello, sulla parola 
di questo e di quell’altro smisurato panegirista , 
e poi senza pensar piu là perdono gli anni e gli 
anni a scombiccherare de’ sonetti e de’capitol et- 
ti senza sugo alcuno, e pieni di nuli’altro che di 
vietti riboboli, non accorgendosi mai che nella 
massa vastissima dell’ umano sapere i versi del 
Burchiello uniti ai versi di cento altri rimatori 
antichi, non occupano tanto di spazio, quanto 
ne occupa un gran di frumento in una bica alta 
come la cupola del duomo di Firenze. 

VITA d' AGNOLO FIRBNZUOL&. 

Nè anche in questa vita si legge cosa sover- 
chiamente bizzarra e gioconda , essendo scritta 
Graditamente sul gusto delle due precedenti. II 
Firenzuola tra i prosatori di quel secolo che noi 
chiamiamo buono per eccellenza , fu uno dei mi- 
gliore e i caratteri del suo stile furono vezzo* 
saggine e semplicità. E scrivendo poi in versi 
non fu poeta , ma fu rimatore , e anche de' più 
infimi. Non occorre neppur dire che il Firenzuo- 
la fu uno scrittore scostumato,* basta dire che 
. ei fu novellista e rimatore del buon secolo, per- 
chè si debba tosto intendere che fu uno scostu- 
mato scrittore. 
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Come c’ entrava mo costui negli nomini to- 
scani, piacevoli e giocondi ? Ma perchè questo 
prete si occupò nella poesia, e insieme nel fare 
il ladro, non ne voglio parlare. 

NOTIZIE DI TOMMASO TKAFED1 BUFFONB. 

Dietro a un ladro viene un buffone, cioè un 
di quei vilissimi uomini, che si usava dagli anti- 
chi principi e signori grandi avere al loro servi- 
gio perchè li movessero a riso, specialmente nel 
tempo che desinavano e che cenavano. Ma di 
questo buffone Trafedi, invece di scriverne la 
vita , il signor Manni si contenta di raccontare 
una 9oIa beffa che gli fu fatta , e che invece di 
riuscirmi piacevole e gioconda , mi riesce ami 
insulsa e noiosa . 

Ecco lutto quello che posso dire del primo 
tomo di queste vegiie. Gli altri tre tomi , come 
ho detto, poco più poco meno sono scritti come 
il primo, e contengono le vile di Calandrino, di 
Dino di Tura, di Paolo dell’Ottonaio, di Gabriel- 
lo Simeoni, di Francesco Monetti , di Buffal- 
macco, del Gonnella, del Grasso Legnaiuolo, del 
Piovano Arlotto, di Lazzaro barbiere,di Maestro 
Simone medico, del Ciarpa di Pian di Mugnone 
del Bratti Ferravecchio, di Anton Susini, e di 
AlessandroAUegri. Tutta quésta gentaglia, a sen 
tire il Manni, pare che abbia fallo onore allaTo 
scana, come i Cornelii, i Racini, i Molieri, i Boi 
leau, ed altri poeti francesi fecero onore alla 
Francia. Finirò con questa osservazione, che s< 
tulle le notizie buone e cattive accumulale ù 
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questi quattro tornelli fossero cadute nelle ma- 
ni d’un uomo d’ingegno e di giudizio, e n’avreb- 
be potuto cavare qualche costrutto , e comporre 
con quelle qualche cosa di piacevole e di gio- 
condo , anzi qualche cosa degna di servire di 
utile trattenimento ; ma le sono sventuratamen- 
te cadute nelle mani del dotto signor Domenico 
Manni, mio signor e padron colendissimo . 

Hiallegoria nell’oda seguente non é punto nuo-' 
va : parendomi tuttavia espressa con qualche 
briosa trascrivo qui per incoraggiamento di quel 
giovane signore, che me l’ha mandata, sotto no- 
me di PINDARETTO. 

55 Sento, benché lontano } 

L’ adirato Oceano 
Flagellar l’alta spiaggia ; 

Par che rovini il mondo, 

E par che nel profondo 
Precipitando caggia. 

Al terribile moto 
D’Austro, Euro, Borea, e Nolo; 

Che rotte han lor catene , 

Sin sotto il freddo polo 
Veggio fuggir lo stuolo 
Delle immense balene . 

Ahi, che latta natura 
È piena di paura 
Al furor dì que’ venti , 

Che l’uno l’altro urtando 
Da vengon minacciando 
Con lampi e scoppi ardenti! 

Mal arrivato legno , 

Che di tesoro pregno 
Spi lontano dal porto, 
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Qual farà forte nume 
Che nelle orrende spume 
Tu non rimanga assorto! 

Pure al piloto audace 
Poco turba la pace 
La burrasca crudele :• 

Poco ei cura quell’ire ■ 

Ma s'adagia a dormire 
Sur un mucchio di vele. 

Che più? Sordo alla rabbia 
Bel mar/ siri nella gabbia 
In vetta dell’ antenna, 

Uu fanciullo innocente 
Dorme quelo , e non sente 
Che stride, o che tentenna! 

D’ esser sommersa o rolla 
Tema la galeotta, 

E la leggiera fusta: 

Costor sicuri e franchi, 
Confidati ne' gran fianchi 
Della nave robusta. 

E gonfi pur col fiato 
Setlenlrion gelalo 
V ispido volto e scarno ; 

E Libeccio severo 
Per gelosia d’ impero 
Sbuffi e sibili in'darno. 

0 lu, che al canto mio 
L’orecchio non restio 
Dai negligentemente. 

Sai lu qual è la barca . 

Che senza tema varca 
Quel pelago fremente? . 

Virtù sola è la nave 
Ch’onde e venti non pavé, 
Che sirti e scogli schiva ; 



Si , virtù solo è quella 
Che d’ ogni aspra procella 
Può trarli salvo a riva. 

Al mio corrispondente di Cosmopoli torno a 
dire , ‘che la sua lettera mi piace ; cioè mi piace 
1 argomento d’ essa; ma non la posso trascrivere 
nella Frusta , non tanto perchè è un po 'prolissa , 
quanto perchè non è scritta pienamente a mio 
modo. S’ egli si fosse fallo conoscere , gli avrei 
detto in vece le obbiezioni che ho al suo modo 
d esporre i suoi pensieri ; ma in istampa non vo* 
glio farlo, perchè vi vorrebbe troppa parte d’uno 
de* miei fogli, > 

N. vili. Roveredo i 3 gennaio 1764. 

Dei discorsi toscani del doti. Antonio Cocchi 

PARTE SECONDA. 

Firenze 1762 in 4. 0 

Lie due prime cose contenutela questo volume 
sono due prefazioni del dottor Cocchi ai discorsi 
»’ anatomia di Lorenzo Bellini. Con P aiuto di 
queste prefazioni noi possiamo non tanto acqui* 
stare un’idea di que’postumi discorsi del famoso 
Bellini , quanto del suo carattere personale. Ma 
chi crederebbe che l’ acquisto di tale idea, invece 
di riuscire vantaggioso alla memoria di quell’ 
insigne filosofo , le è anzi dannevolissimo ? Se- 
condo i legittimi documenti recati dal Cocchi in 
quelle due prefazioni , noi vediamo che non solo 
1 postumi discorsi dal Bellini furono escrescenze. 
Frusta Lati. Voi. I, 1 1 
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anzi che frolli del eoo ingegno, ma vediamo e- 
ziandio che V autor loro diventò nomo di bassa 
mente e di vii cuore, tosto che 6’ebbe sgravato il 
cervello di quelle opere latine che gli ottennero , 
tanta fama nella letteraria repubblica* 

Il Bellini non aveva ancora compiuti venzett’an- 
ni quando fu fatto professore d’anatomia in Pisa! 
e non solo aveva già da qualch’ anno prima go- 
duto dell’ amicìzia e della stima del Borelli , del 
Malpighi, del Redi, e d’ altri grand’ uomini suoi 
contemporanei, ma vedeva ogni dì più il suo no- 
me dilatarsi onorevolmente , e volare glorioso di 
là da’ monti, e di là da' mari. Un uomo che si 
trovava fornito di somma dottrina ; che si vede 
pregiato da’più pregievoli uomini de’ tempi suoi; 
che sa d* essere riconosciuto per Scopritore d’in- 
cognite provincie nel vastissimo continente del* 

1’ umano sapere; e che sa per conseguenza d’ es- 
sere annoverato tra i più insigni benefattori del 
genere umano, sembra che dovrebb’essere molto 
ben soddisfatto della buona figura ebe fa in que- 
sto mondo, massime se a questi mentali vantaggi 
s’aggiunge ancora quello d’ esser locato da gio- 
vane in un posto decoroso, e che gli somministra, 
di che vivere onestamente nel seno d’ una bellaf. 
e dotta patria. Tuttavia quantunque il Bellini . 
fosse in questo bel caso, non solo non seppe vi-* 
vere lieto e contento della sua invidiabilissima 
sorte; ma dopo d’aver vissuto pochi anni sempre i 
lagnandosi d'aver meno danari dal suo principe, 
e meno stima e carezze da’ suoi concittadini di 
quello che credeva meritare, se ne morì finalmen- 
te di tristezza , come muoiono tanti dappochi e 
presuntuosi ignoranti. 

Ecco il bell’uso ebe sanno lalor fare gli uomini 
da’ magni Laicati che sono loro dati gratis t ed 


Digitized by Google 


a 43 

ecco dorè va • finire la misera scienza di coloro 
che intieramente si sprofondano negli studi pro- 
fani, senza mai estollere la mente ad alte e cri- 
stiane contemplazioni ! Se questo sapientissima 
stollo, che non potette con pazienza sopportare 
un’indigenza puramente ideale, avesse avuto da 
sopportare la vera povertà che costantemente 
accompagno tanti antichi e moderni croi dellsr 
letteratura , come 1* avrrbb’ egli sopportata ? E 
conre se I’ avrebb’ egli passala in una carcere , se 
uua carcere fosse stala il premio delle sue sottili 
Indagazioni e scoperte , come lo fu di quel suo 
gran paesano Galileo ? Pope diceva The proper 
S tudy of ManVmd is Man % ma Pope intendeva 
dire ,che bisogna studiare V uomo metafisico : il 
Bellini mo volle sempre studiare P uomo fisico 
e non il metafisico : onde suo danno se mori di 
tristezza come un ignorante presuntuoso e dap- 
poco, 

Ea terza cosa contenuta in questo volume del 
Cocchi è un discorso del vitto pitagorico pkr 
uso della medicina; e PiLagora è quivi esaltato 
a cielo sulle testimonianze di molli antichi dot- 
ti ; nè abbiamo noi certamente ragione alcuna 
da dubitare del vasto sapere di Pilagora ; ma s« 
una buona parte delle opere di Pilagora esistesse 
ancora, come è il caso di quelle d’ Aristotile e di 
Platone, e di lant’ altri degli antichi barbassori, 
chi sa che il panegirico di Pilagora non fosse uu 
po’piùbreve?Chisaquanlo neriuscirebbono assur- 
de e pazze quelle idee di trasmigrazione attribuite- 
gli non senza buon fondamento dalla universale 
e successiva vose di tanti secoli ? E chi sa che 
molli non si facesser beffe di que’solenni precet- 
ti che al dire d’ ognuno erano da lui dati agli uo- 
mini sul fatto de} cibarsi ? Checché §i P° lf $ se 
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tal caso dire delle varie dottrine di Pitagora f io 
so che mi faccio mollissimo beffe di quella proso- 
popea , con cui il Cocchi insiste in questo suo 
discorso sul nostro assoluto bisogno d’ astenerci 
moltissimo dal vitto animale, e d’ empierci le 
pancie d’ erbami e di latte. E la ragione che mi 
fa credere il nostro comun modo di cibarci non 
meno salubre del modo pitagorico (quando J’uo- 
mo si pasca per vivere, e non viva per pascersi) 
è, che io ho veduti molti popoli sull’Indo e sul 
Gange astenersi per religione dal mangiare car- 
ni e pesci, e non essere tuttavia in generale nè 
più di noi sani , nè più lungamente vivere di noi 
che carne e pesce mangiamo tuttodì.E cosi pure 
ho visto in molte parli delle Alpi nostre, e dello 
Appennino, e qua e là per molt’ altri monti di 
Europa e d’Asia, molte nazioni nutrirsi princi- 
palmente di latte e d’erbe tutto quanto 1’ anno: 
e pel contrario tutto il contadiname della Cur* 
landia, di Danimarca, d’Ungheria, d’Inghilterra , 
e d’ altri paesi , mangiare assai carne di manzo, 
e d’ oca, e di pollo; e grandissimo numero degli 
abitanti del più rimoto settentrione , e special- 
mente d’ alcune settentrionali isole, non pascer- 
si quasi d’altro che d’uccelli salvalichi o freschi 
o salati , e di fresco, o secco o salato pesce , e i 
salvaggi Eschimausi intorno alle Baie d’Hudson, 
e di Baffino, e nelle vastissime terre del Labra- 
dor , divorare le crude carni, e i pesci crudi; e 
altri selvaggi dell’ isole Caribbee , e d’altre par- 
ti non rimote dal golfo del Messico , nutrirsi per 
molli mesi di testuggini, di serpenti, di lucer- 
tole , di alligatori , di coccodrilli , di caimani , dì 
granchi marini , e di chiocciole , e d' altri cotali 
cibi; e lutti quanti passarsela ugualmente , si 
riguardo alla salute che alla longevità. Che più? 
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Il contadino Bertoldo, al dire del rinomatissimo 
■storico Cesure Croce , avvezzo a nutrirsi di fa- 
giudi e di rape, passato dalla campagna alla cit* 
là, anzi pure alla corte, e costretto a cibarsi cor? 
ligianamenle, 

55 morì con gravi duoli 
Per non poter mangiar rape e fagiuoli. 55 
Ora da tutte queste osservazioni, corredate dal- 
]’ esempio del nostro concittadino Bertoldo , io 
traggio questa conseguenza, che bisogna l'uomo 
sì nutra discretamente, come fu avvezzo da pie» 
colo. Tuli’ i prolissi argomenti del Cocchi e d al- 
tri ru favore di questa parte della supposta pita- 
gorica dottrina, comecbè talvolta sottilissimi e 
ben fiancheggiali da uno specioso raziocinio , e 
non male appoggiali all'analomia , son tulli ar- 
gomenti vani e falsi per alcuna ragione ignorala 
da Pitagora e dal Cocchi; e da chi pensa come il 
Cocchi» Concedo peto che all' nomo afflitto da 
qualche malattia può essere giovevolissimo un 
certo modo di cibarsi, più che non un altro mo- 
do; e che l’astenersi per qualche tempo dalle car- 
ni e dal vino , c l’ appigliarsi agli erbami , al lat- 
te,® all' acqua fresca possono in certi casi ri- 
tardare il cattivo elfeLlo d’ una malattia, o aliai» 
lo rimuoverla egualmente che la senna , il ra- 
batbaro e tanl’allri medicamenti, purché si con- 
ceda anche a me, che le carni e il brodo e il vi- 
no ed altre cose anlipitagoricne, banno aneli’ es- 
se le loro belle e buone virtù che suno in molli 
casi valevoli a risanare molli mali , e soprattutto 
che non sono punto nocive all'uomo sano, quan- 
do ne faccia uso moderalo. Lasciatemi replicare, 
leggitori , che io mi rido del Cocchi e degli altri 
disperali pitagorici quando il vedo nou meno se- 
nanicnle che inutilmente proporre e predicare 
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a' popoli di abbandonare il loro attaal vitto , e 
di adottarne un altro invece, non solo con gra- 
ve pregiudizio de’ beccai , de' poliamoli , e dei 
vignaiuoli , ma con estremo disonore del buon 
manzo di Milano , della buona vitella di Sur- 
rento, e de* buoni capponi piemontesi e vene- 
ciani. Ehi adoperiamoli nostro medico sspere 
con que* che sono malati di fatto , e non predi- 
chiamo altro agli uomini sani che la temperanza 
e il moderato oso de 1 lor soliti cibi , senza far lo- 
ro tanta paura del cerveltato di Milano , della 
mortadella di Bologna , delle bondiole di Parma, 
e degli stessi granelli e fegatelli fiorentini ; nè 
pretendiamo prosuntuosamente di sbarbare a 
forza inveterali ed universali modi di cibarsi, per 
sostituire in vece i modi tratti dalle nostre o dal- 
le altrui limbiccalissime opinioni. 

Dietro al Vitto Pitagorico viene un coksuito 
di dieci medici fatto d'ordine dei magistrato del* 
la sanità di Firenze sopra il contagio della la* 
he polmonare , o sia tisichezza e disteso dal Coc- 
chi. Questo consulto è seguito dall’ editto, che 
in conseguenza del parere di qne' dieci medici fu 
pubblicalo da quel magistrato. Il consulto è bel- 
lo e buono, e pomposamente ornato di molta eru- 
dizione , parte di cui si sarebb’ anco potuto la- 
sciar ne’ libri d’ onde fu tratta senza il minimo 


pregiudizio de’polmoni tocchi dalla tabe.E F dit- 
to è bello e buono anch' esso , nè avrà mai biso- 
gno d’ altro, che d’ essere ripubblicato di tempo 
in tempo , perchè le leggi che s’estendono a po-« 
chi individui d’ uno società, presto sono neglet- 
te , disubbidite e scordate , se non sono tenute 


in continuo vigore da’la sollecita vigilanza di chi 
le promulga,quando non mentono le osservamo- 
ni fatte fla due legisti Fabro e Gujacio. 
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prefazione alla vita di Benvenuto Cellini. Io 
vorrei anzi rompermi la mia gamba di legno che 
lasciar passare 1* opportunità di tornar a dire , 
che noi non abbiamo alcun libro nelle uostra lin- 
gua tanto dilettevole a leggersi quanto la vita 
di quel B evenuto Celimi , scritta da lui medesi- 
mo nel puro e pretto parlare della plebe fioren- 
tina. Quel Gellini dipinse quivi se stesso con som- 
missima ingenuità, e tal quale si sentiva d’ esse- 
re: vale a dire bravissimo nelle arti del disegno , 
e adoratore di esse non meno che de’ letterati, e 
spezialmente de’ poeti , abbenchè senza alcuna * 
tinta di letteratura egli stesso, e senza saper più 
di poesia , che quel poco, saputo per natura ge- 
neralmente da tuli’ i vivaci nativi di terra to- 
scano. Si dipinse, dico, come sentiva d’ essere , 
cioè animoso come un granatiere francese, vendi- 
cativo come una vipera, superstizioso in sommo 
grado, e pieno di bizzarria e di caprìcci; galante 
in un crocchio d’ amici , ma poco suscettibile di 
tenera amicizia: lascivo anzi che casto ; un poco 
traditore senza credersi tale; un poco invidioso 
e maligno; millantatore e vano, senza sospettar- • 
si tale; senza cerimonie e senza affettazione; con 
una dose di matto non mediocre , accompagnata 
da ferma fiducia d’ essere molto savio, circospet- 
to e prudente. Di questo bel carattere l’impetuo* 
so Benvenuto si dispinge nella sua vita senza 
pensarvi su più che tanto, persuasissimo sempre di 
dipingere un eroe. Eppure quella strana pittura 
di sè stesso riesce piacevolissima a’ leggitori, per- 
che si vede chiaro che non è falla a ^studio ; ma 
che è dettata da una fantasia infuocata e rapida, 
e eh’ egli ha prima scritto che pensato ; e il di- 
letto che ne dà , mi pare che sia un po’ parente 
dj quello ebe proviamo nel vedere certi belli , ma 
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disperati animali armati d'unghioni e di tremen- 
de zanne; quando siamo in luogo di poterli ve- 
dere senza pericolo d’essere da essi tocchi ed of- 
fesi. E tanto più riesce quel suo libro piacevole a 
leggersi quanto che , oltre a quella viva e natu- 
ra! pittura di sè medesimo , egli ne dà anche 
molto rare e curiosissime notizie de’ suoi tempi, 
e specialmente delle corti di Roma, di Firenze e 
di Parigi; e ne parla minutamente di molte per- 
sone già a noi note d’ altronde , come a dire 
d’ alcuni famosi papi , di Francesco primo , del 
* contestabile di Borbone, di madama d’ Etampes, 
c d* altri personaggi mentovati spesso nelle sto- 
rie di que’ tempi, mostrandoceli non come sono 
nelle storie gravemente e superficialmente de- 
scritti da autori che non li conobbero di perso- 
na, ma come apparirebbero verbigrazia nel sem- 
plice e famigliar discorso d‘ un loro confidente o 
domestico servidore : sicché io ne raccomando la 
lettura a chiunque ama di leggere un bel libro, 
assicurando ognuno che questo è proprio un li- 
bro bello ed unico nel suo genere, e che può gio- 
vare assai ad avanzarci nel conoscimento del- 
la natura dell’ uomo. La Prefazione però posta- 
gli in fronte dal Cocchi, e qui ristampata , come 
ho già accennato in altro luogo , è una cosa in- 
sulsa e melensa, non avendo il morto scrivere del 
Cocchi in tale prefazione ; alcuna proporzione 
collo scrivere vivo vivissimo , e lutto pittoresco 
di Benvenuto Cellini nella sua vita. 

ietterà critica sopra un manoscritto in cera. 
Questa lettera non avrebbe fatta mala figura se 
fosse stata stampata insieme con quelle tante 
noiose ed inutilissime filastrocche impresse po- 
chi anni sono da tanti viri eruditissimi intorno 
a quella buzzcccola chiamala il Dittico Quirinia - 
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no , e che pur troppo seccarono mezzo I’ uman 
genere. Il Cocchi in questa lettera fa ogni possi. , 
bile sforzo per provare che un certo» libretto di 
» certi conti delle spese giornaliere fatte da un 
» re di Francia nel i3oo in un suo viaggio per 
» la Fiandra» è un libretto che può riuscire as. 
sai beneficiale al mondo. Ma se quel libretto ve* 
nisse in mio poteremo lo donerei si mio scimmio- 
ne più grosso , perchè si divertisse a stracciarlo 
tutto co* suoi be’denli, come fa di tanti altri li* 
bri che gli butto di Unto in tanto in bocca a 
quest’ effetto; e cosi toglierei qualch’ altro dotto 
dal pericolo d’ annegar la gente in un oceano di 
inutile sapere. 

Lettkhs sopra il male detto volgarmente del 
Misemeiik. Anche questa lettera è erudita, e non 
utile, avvolgendosi tutta sulla pura etimologia 
della parola Miserere. 

Lettera sul poema del signor di Voitaire in- 
titolato in francesce la HBNJiiADB.Una postillane 
dice , che questa lettera fu scritta dal Cocchi in 
italiano; ma che non essendosi potuto ritrovarla 
nell’ originale idioma, se ne dà qui la traduzione 
in francesce fatta da rispettabile personaggio. 

Ho detto altrove che questa Lettera è un’ope- 
ra d’ inchiosto molto meschina .Non mi ricordo 
se lant’ anni fa io 1' abbia Iella in italiano o in 
francese. So che sono t molt’ anni che I’ ho letta 
in fronte a un’ edizione dell’ Enriade, e so che fin 
d’ allora fissai 1’ idea nella mia mente della sua 
meschinità. Mi confermo oggi in quella idea 
mediante questa traduzione , la quale per dirla 
en passante è anch* essa molto meschina cosa , 
quantunque sia stata fatta da un personaggio 
rispettabile. Quello che il Cocchi potea con ra- 
gione dire dell* Enriade è , che tuli* i suoi versi 
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sono tutti ad un per uno mollo limati, ed esatti, 
e sonori quanto potevano esserlo. E in questa 
parte del materiale verseggiamento , 1’ Enriade 
supera senza dubbio tutt* i nostri poemi , perchè 
iu essi tutti il verseggiamento è per lo più vi - 
gliaccttnente trascurato, e i cattivi versi di Dan- 
te, del Pulci * del Bojardo, dell’ Ariosto, e spesso 
anche del Tasso , sono in troppo gran numero 
considerati ad uno ad uno soltanto come misure 
armoniche.il Cocchi poteva altresì dire, che Vol- 
taire ha qua e là pel suo poema molti bei pen- 
sierij, e molto chiarament espressi al suo solilo. 
Ma quando s’ è detto che Voltaire è stalo nella 
sua Enriade un bel verseggiatore, e che 1’ ha 
sparsa di bei pensieri espressi con molta chiarez- 
za, anzi pure con molta energia, s’è detto lutto. 
A Voltaire manca nell’ Enriade l’ invenzione j e 
nell’ invenzione consiste il pregio principale di 
un poeta epico. Sarebbe cosa agevolissima il mo- 
strare che ognuno de’suoi canti è stalo fallo sul 
modello di questo e di quel libro d’Omero, di Virgi- 
lio^ sul modello di questo e di quei canto d’Ario- 
slo, di Tasso, o di Milton, senza contare che qual- 
che parte dell’Enriade merita d’essere considerata 
come una gazzetta nobilmente rimala. Chi poi 
non è francese, quantunque intenda bene la lin- 
gua francesce , non può essere colpito da quelle 
sue ampollose descrizioni di cose francesi ; dei 
suoi rois de F rance ; maréchaux de France , 
généraux de France , ministre s de France , sol- 
dats de France. Che all’ incontro Francesi ed 
Arabi, Italiani e Cinesi, Tedeschi e Persiani, In- 
glesi e Mogqllesi, basta intendere il greco, il la- 
tino, o l’ italiano bene, per rimaner colpiti dagli 
Achilli, dagli Ajaci, dagli Ettori, dagli dissi, dai 
Nestori, dagli Enei, da’ Ruggieri, dagli Orlandi, 


Digitized by Google 





sòl 

da’Maodricardi, da’ Gradassi, da’Rodomonli, da» 
Tancredi, dai Rinaldi, dagli Arganti e dai Soli, 
mani: e altro sono le Elisabette e le Gabrielle, e 
altro le Andromache, le Penelopi, le Elene, le Di- 
doni, le Marfise, le firadaruanti, le Angeliche, le 
Glormde e le Erminie. Gli Enrici, i Condò, i Co- 
ligni, i Lesdiguieres, i IVIajenni e i Mornay, e 
gli altri magni eroi della Enriade, sono belle co- 
se nella storia, ma del poetico ne hanno molto 
poco. E quel savio Eretico che va per la batta- 
glia come il botanico Micheli andava per un pra- 
to fiorilo, è cosa da forse sbalordire uo francese, 
ma fa ridere un italiano; e in somma Voltaire 
non si può senza delirio comparare agli epici no- 
stri; ami sarebbe una specie di bestemmia il di- 
re ch’egli s’accosta benissimo a Virgilio e ad 
Ornerò. 1 Francesi si facciano belli delle loro tra- 
gedie e delie loro commedie, che costì noi siamo 
nani, ed essi son giganti; ma per poesia epiea 
aon vengano a contrastare con noi, che costì noi 
siamo giganti gigantacci, ed essi sono nani pic- 
cini piccini. E il Cocchi, che, secondo 1’ asserzio- 
ne del suo elogio, non era adulatore, la dice mol- 
to grossa quando dice, che l'episodio di monsudi 
Ailly, che uccide il figlio in battaglia senza cono- 
scerlo, merita la preferenza sull’ episodio di Clo- 
rinda uccisa dall’ amante. L’episodio francese e 
una mìsera copia del nostro originale :ma talvol- 
ta può riuscir giovevole l’adular i vivi in pregiu- 
dizio dei morti. E puzza pure di adulazione quel 
dire che Voltaire ss è molto cortese all’ Italia no- 
stra, perchè in un discorso stampalo dietro al- 
l’Eririade perferisee il nostro Virgilio e il nostro 
Tasso a tutt’ altri poeti epici. «11 Cocchi doveva 
dire che Voltaire è molto fuor de’ gangheri anzi 
che cortese quando dà di questi giudizii, p er< ' c 
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si sa sin da’ più teneri putti, che se al Virgilio e 
Tasso e a tutt’ altri poeti epici si togliesse tulio 
quello che haono tratto da Omero, molto spolpa- 
ti rimarrebbero tutti. E poi quel forestiere che 
viene a dirci con baldanza, che il Tasso è il mi- 
glior epico nostro contra 1’ universale nostra sen- 
tenza, è piuttosto temerario e insolente che cor- 
tese. Lascio andare che il Cocchi si beve su Vir- 
gilio per nostro paesano senza difficoltà veruna. 
Gli è vero che Virgilio nacque io Italia, ma non 
so bene con qual proprietà uu poeta latino anti- 
co si possa chiamare italiano. \! avesse almeno 
chiamalo italo o italico , gliela vorrei forse menar 
buona; ma ho un po’ di scrupolo a menargliela 
buona quando dice in francese italien o italiano 
in italiano. Non so s’ io mi spieghi bene, ma so 
che pochi s’asterrebbero dal dare una buona ri- 
sata se sentissero da uno spagnuolo annoverar 
Lucano (che nacque non so se in Cordova, o in 
Catalaiud ) fra i poeti spagnuoli, degrandandolo 
dalla dignità di poeta latino. (1 discorso stampa- 
to dietro all’Enriade, a cui il Cocchi allude, è il 
Saggio sulC epica poesia di tutte le nazioni da 
Omero sino a Milton } che Voltaire pubblicò pri- 
ma in lingua inglese a Londra nel 1727 con que- 
sto titolo An Essay upon thè Epick Poelry of 
thè European Nations from Homer dowm to 
Milton , e poi in molle altre parli in lingua fran- 
cese. In quel discorso, in cui, al dir del Cocchi 
il signor di Voltaire fu tanto cortese alla nostra 
Italia, è d’uopo sapere, che Voltaire ne usa la som- 
ma cortesia di non attribuirci alcun poema epi- 
co, fuorché V Italia Liberata del Trissino, e la 
Gerusalemme del Tasso , negando alquanto scor- 
tesemente un posto fra i nostri poeti epici all' 
Ariosto e ad alcuni altri che, molto più di Virgi* 
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lio gneritano da noi V appellativo di nostri . Anzi 
fra le altre bestialità che Voltaire dice in quel 
suo discorso, o saggio sull'epica poesia, dice que- 
sta, che io trascriverà dall'edizione inglese , non 
avendo adesso la francesce a portata della mano» 
j5 The virtuosi of Ilaly have dispuled for a long 
n wbile and stili contest which of thè two,Ario- 
n sto or Tasso, deserves thè precedency;but eve- 
n ry where else thè chiefest execeplion thal Men 
il of Understanding take to Tasso ; is that of ba- 
li vin too much of Ariostro in him;w le quali pa- 
role tradotte in italiano ad litteram significano: 
il I virtuosi d'Italia hanno disputalo per lungo 
tempo e tuttavia disputano, quale dei due, Ario- 
sto o Tasso, merita la precedeuza;tna in ogni al- 
tro luogo (cioè in ogni altro paese) la principale 
eccezione che gli uomini d’ intendimento fanno 
al Tasso, è quella d’aver troppo dell’Arioslro in 
sè. « Ecco con qual dispregio il cortese Voltaire 
parla del nostro maggior epico : di quell’ Ariosto 
di cui il Tasso disse. 

Quel Grande che cantò l’arme e gli amori; 
di quell’Ariosto che più d’ ogni altro seppe la 
grande arte di dilettare i dotti e gl’ ignoranti in- 
sieme; di qnell’ Ariosto in somma , il di cui poe- 
ma, al dire del mio qualche volta enfatico don 
Petronio, non dovrebbe esser letto che da quel- 
li, i quali hanno fatto qualche cosa di grande a 
prò della patria, per premio e ricompensa loro.ss 
Queste sono la cortesie sciooche, che Voltaire ne 
usa quasi ogni volta che scrive di noi , e in quel 
Discorso o Saggio spezialmente, in cui ogni 
sillaba detta degl’ Italiani è uno spropositaccio 
da cavallo. So beoe che Voltaire in qualche altro 
scritto posteriore a quel saggio , quasi vergo- 
gnandosi del torto fatto singolarmente all’ Ario- 
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sto, fe una Specie cT amende honorable, dicendo- 
ne qualche bene, e lodandolo per invenzione-, ma 
siccome non intende un acca d’italiano, e che il 
suo franco giudicare di noi , e della poesia, e del- 
la lingua nostra, non è in lui che una sfacciata 
impostura, egli giudicò anche a rovescio quando 
si pose a lodar l’Ariosto, sventuratamente lodan- 
dolo appunto di cosa , in cui 1’ Ariosto non ha 
inerito alcuno, nò il pretende , nè altri il preten- 
de per lui : voglio dire che Voltaire loda 1* Ario- 
sto come inventore delle fate, che è quanto dire 
inventore della moderna mitologia , quando non 
vi è un gatto in tutta Italia che ignori , come le 
fatte non furono punto inventale dall’Ariosto, ma 
da altri qualche secolo prima dell’ Ariosto. 

Ho detto che Voltaire non sa un’ acca della 
lingua nostra, e non l’ho detto per esagerare co- 
me un vero italiano ìslizzalo contro uno stra- 
niero che cerca tome l’onor nostro; ma l’ho det- 
lo per dire la pura verità. I suoi molli giudizii 
sopra gli autori nostri, e il picciol numero dei 
nostri poeti e prosatori eh’ egli nomina quando 
parla dell’ italico sapere, dovrebbon essere una 
prova quasi bastevole del poco, anzi del nulla che 
egli intende della nostra lingua , considerando la 
perpetua smania ch’egli ha di parlare di tutti gli 
autori forestieri; ma non contentandomi di que- 
sto argomento, che non è forte e convincente ab- 
bastanza , riferirò qui un passo di Dante da lui 
tradotto. Confrontate, italiani leggitori , che in- 
tendete bene il francese, la sua truffaldinesca tra- 
duzione col grave originale, e poi ditemi se chi 
traduce io questo modp, intende la lingua ohe 
traduce. 
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Mentre eh’ io forma fui d’ossa e di polpe 
Ohe ia madre mi dio, l* opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 
I’ seppi tutte, e si menai lor arte. 

Che al fine della terra il suono uscie. 

Quand'io mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte; 

Ciò che pria mi piaceva allor m* increbbe, 

E pentuto, e confesso mi rendei; 

Ahi miser lasso, e giovato sarebbe! 

Traduzione di pionsieur di Voltaire. 

Quand j’ ètois sur la terre 

Vers Rimini je fislonglemps la guerre, 

Moins, je l’avoue, en hèros qu’en fripon: 

L’ art de fourber me fit un gran renom; 

Mais quand mon chef eut porle poi] grison, 
Temp9 de retraite,où convienila sagesse. 

Le repentir vini ronger ma vieilesse, 

Et j’ eu recours à la confession. 

Oh repentir tardif, et peu durable! 

E sarà permesso a chi traduce l’ italiano in que- 
sto modo, di giudicare della lingua italiana? 

Molle altre prove, oltre a questa innegabile , 
potrei qui addurre per mostrare l’ ignoranza di 
Voltaire sul fatto della lingua nostra, e per con- 
seguenza la brutta impostura de’ suoi giudizii 
su tal particolare ; ma [troppo bisognerebbe 
estendermi ; onde me lo serberò per qualche al- 
tra occasione. Non si credesse però il leggitore , 
xhe io sia uuo sprcBtaiore di Voltaire , perchè 
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ne parlo con qnesto vilipendio. Io disprezzo Vol- 
taire quando lo vedo scioccamente cercar gloria 
colla impostura ; io dico che la sua Enriade pa- 
ragonata a'noslri Orlandi , e ad alcun altro dei 
nostri poemi epici, è una scimmia paragonata a 
questo ed a quell’ uomo ; io dico, che non occor- 
reva che il Cocchi gli baciasse il piede come a 
poeta epico : e io potrei anche dire che Voltaire 
è un buffone quando scrive in una sua studiata e 
stentata lelteruzza italiana diretta ad uno dei no- 
stri più plebei e più stravaganti scrittori, che vuo- 
le intitolare le opere sue 1’ itali* liberata dai 
coti. E potrei anche dire, che Voltaire pizzica 
di matto quando parla di Milton, d’ Ercilla e di 
Camoens; e cha a questo Camoens , poeta epico 
portoghese, suppose sfrontatamente un passo che 
non ha nella sua Lusiade , per deprimere con 
una bugiarda asserzione un poeta inglese chia- 
mato Derbam. Queste e cento altre cose, potrei 
dire in onore e gloria di Voltaire, considerando- 
lo come un critico di noi , e d’altri a lui forestie- 
ri. Ma quando io lo guardo come uno degli scrit- 
tori moderni, sappiale , leggitori , che io stimo 
Voltaire , il secondo scrittore del nostro secolo , 
perchè il primo, nella mia opinione , è un Ingle- 
se vivente come Voltaire, che non occorre ora 
qui nominare. Sì, io trasecolo quando mi reco 
dinanzi quei tanti e tanti volumi scritti da Vol- 
taire con tanta impetuosa e maeslrevol penna , 
vuoi in ogni genere di poesia, o vuoi in ogni ge- 
nere di prosa, pregno d’ innumerabili pensieri, 
sempre espressi con una maravigliosa ed assolu- 
tissima padronanza di parole e di frasi jtutte pro- 
pie ed elegantissime tre volte superlativamente. 
Gli è vero, che i suoi strafalcioni non sono nem- 
min pochi jn ogni genere; fi che con la atonia* 
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chevole oscenità in alcune delle sue opere , e 
con la dissoluta morale, o con l’ irreligione in al- 
cune altre egli ha tanto danneggiata la società 
> europea, quanto ha accresciuti i capitali nel fon- 
daco universale della letteratura. Malgrado però 
tutti i suoi difetti, a considerarlo come scrittore 
è un uomo sempre stupendo ; e nessuno dopo 
l’ Ariosto ha mai saputo meglio di lui 1’ arte di 
farsi leggere dai dotti e dagl’ignoranti. Ma io mi 
sono lasciato trasportare a dire di un francese 
forse più che non doveva, avuto riguardo allo 
scopo di questa Frusta: pure chi sa che molti dei 
miei migliori non amino piu di vedermi sbizzar- 
rire con un francese, che non con essi, o con alcun 
loro amico? Chi però mi volesse biasimare di 
questa lunga digressione, si ricordi, che i vecchi 
sono digressivi, ed amano cianciare a lungo di 
mille cose, nè v"è modo che possano vincere que- 
sta debolezza se non risolvendosi a un tratto dì 
tacersi, come faccio io adesso suirarlicolo di Vol- 
taire, e su quello del Cocchi. 

/? accolta delle Rime piacevoli dì Gioì Santi 
Saccenti da Cerreto. 

Tomi. 2. Koveredo 1761 in 8.° 

D i gran poeti bernieschi produce questa nostra 
Italia in questo nostro secolo! Avvertile però leg- 
gitori, che io metto qui il vocabolo poeti pel si- 
gnificato di poetastri , perchè il berniesco della 
maggior parte di costoro non è in realtà che un 
berniescaccio bastardo , e tralignante affatto da 
quello del famoso messer Francesco nelle sue ri- 
me, e in tanti luoghi del suo rifacimento dcll’Or- 
lando Innamorato. Gli è vero che il Berni era 
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troppo sovtttle scostumato, e che ti mostrò noa 
poche tolte un ribaldo e uo empio nel suo poe< 
tare : gli è vero che talora si lasciò vincere dalla 
pigrizia che non diede l’ ultima mano a molti 
de’ suoi versi; e^li è vero altresì, che non di ra- 
do s’ avvili a scegliere goffi argomonli per alcuni 
de* suoi capitoli, non solo mosso dalla spregievole 
vanità di mostrarsi allo a fecondare un argo- 
mento sterile, e a poeticamente adornarne le cose 
meno suscettibili d’ornamento poetico ; ma mos- 
so altresì dall* universale depravate gusto de’saoi 
concittadini e paesani, che d’ ogni tempo hanno 
fatto un po’ troppo consistere 1» lepidezza e la 
fece zia in equivocuzzi osceni e miserabili. Piglian- 
do nulladimeno il nostro messer Francesco Berni 
nel suo vero bello, egli non è stalo, e non è senza 
ragione consideralo nella poetica repubblica come 
maestro e padre del burlesco stile, poiché egli 
possedette in sommo grado tutte le qualità che 
6i richieggono per riuscire un buon poeta bur* 
lescoj e spezialmente le due principali, che sono 
la naturalezza e il belP ingegno. La naturalezza 
del Berni è stata tale, che ben puossi dire di lui 
quello che già si disse del greco vale ; natura det- 
tava, e Omero scriveva; e la forza di quella sua 
nalulezza fa si, che chi sa bene la lingua tosca- 
na, e ne intende perfettamente la grazia e l’ele- 
ganza, dassi a credere con dolce inganno nel leg- 
gere i versi del Beroi, d’ aver avuti egli stesso 
quei versi scritti nel capo dacché nacque, e di 
averli avuti tali e quali il Berai gli scrisse con la 
penna. Ma se il Berni si è sopra ogni altro ita- 
liano distinto per naturalezza, egli si è non me- 
no distinto per quell'aura qualità, che da noi con 
noa troppo felice doppio vocabolo vien chiamata 
belP ingegno ebe da’ Francesi si chiama Esprit, 
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da gl* Inglesi Wit, « che non ebbe, ch’io sappia, 
alcun determinalo vocabolo nè in latino, nè in 
g reco, come non n’ ba alcuno in alcuna delle !in« 
gue orientali antiche 0 moderne. Questa qualità 
da noi cosi chiamata, non si deve confondere oon 
quelle che noi chiamiamo lepidezza, brio, acu- 
tezza, o vivacità d* ingegno e altra simili, perchè 
tutte sono cose differenti. Questa qualità io 1’ ho 
sentila da un inglese moderno filosofo chiamalo 
Samuello Johnson molto ben definire, ss Una fa- 
coltà della mente nostra, che inaspettatamente 
riunisce idee semplici, ma dissimili e distantissi- 
me, e le impasta e le incorpora cosi subito bene 
insieme , che ne forma una naturalissima idea 
composta. w Facciamo un pò* di chiosa a questa 
definizione, forse troppo filosofica per la parte 
maggiore de’ leggitori nostri i e la chiosa sia un 
esempio tratto appunto da un capitolo del Berni. 
V 5 è egli, verbigrazia, similarità e vicinanza Ira 
le idee semplici d’un imperatore, d’ un pretejan- 
ni, d’ un papa, « le idea pur semplici d’ una tor* 
re, d’un drago, d’ una montagna, d’ una botn« 
barda p Certo no*, perchè altro è un gran principe 
d’ Europa o d’ Etiopia, e altro è una torre » altro 
è un drago o un monte, e altro è un papa. Ma 
sentile un poco, signori miei, come un uomo 
ricco di bell’ingegno, cioè come un Berni sa, 
giusta la definizione inglese « accoppiare e incor- 
porare ioaspetlatamenle, e naturalissimamente 
le disparatissime idee semplici « di drago e di 
torre con altre idee semplici d’ imperadore e di 
papa, e come sa n formarne delle idee composte 
naturali naturalissime. « 

ìì Un’ altra opinion che non è buona 
Tien, che l' imperadore e il pretejanni 
Sten maggior del Torrazzo di Cremona, 
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Perchè veston di seta, e non di panni 
òon spettabili viri ; ognun li guarda 
Come tra gli altri uccelli il barbagianni, 

E fuvvi un tratto una vecchia lombarda 
Che credeva che ’1 papa non foss’ uomo. 

Ma un drago, una mootagna, una bombarda, 

E veggendolo andar a vespro in duomo 
Si fece croce per la maraviglia. 

Questo scrive un istorico da Como. 33 

Perchè io semplifichi ancor meglio questa fa» 
colla della mente, detta bell ingegno, tanto ne* 
cessana al poeta burlesco, sentile, leggitori, come 
un buffone napoletano, che faceva de Scaramuccia 
nella commedia italiana a Parigi, seppe, conia 
torza di questa facoltà accoppiare due idee sem* 
phci e dissimilissime, e formarne una frcezia delle 
piu vive e delle più alte a dilettare d’improvviso 
la mente in modo da movere a riso irresistibil- 
mente. Un re di Francia era tanto tormentato 
da non so qual malinconia, che non v’era più 
modo di rallegralo, o di farlo ridere. Quei na- 
poletano, che per le sue frequenti lepidezze era 
mollo ben veduto dal re, s’impegnò con una 
scommessa di farlo ridere. Tentala la cosa più 
volte senza effetto, finalmente al re nacque un 
uelfano, e Scaramuccia volò a rallegrarsene con 
sua maestà, la quale ricevette le congratulazioni 
tepide di Scaramuccia cosi tra il serio e il malin- 
conico come quelle degli altri cortigiani. Ma, 
nell atto dell esser lutti congedali, Scaramuccia 
si volta, e con un aria molto compunta dice al 
re : 3? signor re famme uno favore : allo Delfino 
nato mettigli nome Scaramuzza . 33 Chi diavolo 
avrebbe potuto non ridere dell’improvviso accoz- 
zamento di queste due così distanti idee di Del- 
fino e di Scaramuzz» ? Il re rise, e Scaramucci* 
guadagnò la scommessa. 
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Di tali idee composte, che riescono sempre ani* 
alatissime e burlevolissìme, il Derni formica ia 
ogni sua pagina, c sempre vestite di naturalezza. 
Ma a nessuno di que'laoti imitatori ch’egli ebbe, 
ed ha tuttavia, è riuscito mai di scrivere dodici 
Versi paragonabili ai dodici di sopra citati, non 
eccettuando neppure il Gasa e il Lasca. Il Casa, 
e il Lasca, e qualch* altro cinquecentista hanno 
avuto della naturalezza, noi niego ; ma quell’ al- 
tra qualità del bell’ ingegno, nessuno d’essi l’ha 
avuta nè tampoco in mediocre grado, e tutti han- 
no au-fanalo e secco quando si sono sforzali di 
mostrare che 1 avevano. Ma se i contemporanei 
e gl’ immediati successori del Berni non hanno 
«apulo scrivere nella pellegrina maniera di quel 
poeta, e se abusivamente si chiamarono da s è 
«tessi berniescbi, o se furono sono abusivamen- 
te chiamali bernieschi da un volgo di scrittori, 
lutti gabbali da quella poca e superficial semi- 
[lianza che passa tra gl’ imitatori e l’ imitato, 
tori ho io ragione quando chiamo berniescacci 
•aslardi que’ tanti poetastri burleschi, anzi pure 
(•agrissimi buffoni del nostro secolo, che non so- 
tmenlc non hanno bell’ ingegno, ma che non 
(anno nè anche la minima naturalezza? Alcuni di 
osloro si credono di dare nel non plus ultra del 
iceto quando ficcano qualche dozzina di rancidi 
ocaboli e di viete frasi ne’Ioro melensi cotnponi- 
nenti s altri quando gl’ impinguano di proverbi 
di riboboli fiorentini rubati al Malmantile ; ai- 
ri quando adattano i versi fatti in lode di madon- 
ia Laura a un gatto o a un cane che lodano : ai- 
ri quando rimano il più pretto parlare della piu 
•erfelta canaglia : altri quando, ignorantemente; 
prezzando il bel parlare di Toscana, riempiono 
« loro rime di lombardismi, di rornagnolisuu e 
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dì francesismi t altri quando parlando di fu si e 
di ravanelli, alludono oscenamente i altri quanta 
nominano col loro nome le naturali sporcizie,# 
quelle parli del corpo umano che la decenza vor- 
rebbe non si nominassero co’ loro nomi volgari 
se non dalle sgualdrine e da' loro bertoni : altri 
quando bricconescamente vituperano Marco e 
Tizio colle piu bestiali e più grossolane invet< 
live : altri quando adoperano rime stravaganti < 
trovale a stento sul rimario: altri quando metto- 
no in burla o il matrimonio, o i frali, o le dame 
e altre cose generalmente rispettabili, e rispetta- 
te : altri quando pongono in ridicolo la gente 
guercia, o zoppa, o gobba, o sdentala, o nasuta, 
o vecchia : ed altri finalmente quando bestem- 
miano tratto tratto, e quando giurano per quel 
nome, che non dovrebbe mai essere nominalo in 
alcuna poesia faceta, e sia ella castigala e mori- 
gerala quanto può essere. 

Non dico che il quondam Giovan Santi Sac- 
centi abbia tutti quanti questi difetti ; ma ne ha 
una buona porzione. Egli, per quanto appare, 
s’aveva preso per modello del suo stile l’ insulsa- 
mente facile Giambattista Fagiuoli. Io ricopierò 
qui un capitolacelo di questo Saccenti per saggio 
del suo meschino e plebeo modo di scrivere, ac- 
ciocché serva come di segnale a que’ giovani, che 
cercano di scrivere burlescamente, ad evitare que 
sii vili modi di mostrarsi faceti. Questo capita 
laccio è dall’autore diretto alla sua moglie, chi 
non doveva essere un bali' esemplare di muliebri 
gentilezza ed eleganza, se non disapprovava 1< 
laide e scimunite lepidezze de) suo signor eoo 
sorte, che mostrava d* avere tanto cattiva -op> 
nione di lei da non volerle mai cofidare alCu.1 
segreto, 
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v Vi do le bnohe feste ed il buoo anno , 
Siacchè alla moglie questa cortesia 
^uasi luti 1 i mariti gliela fanno. 

E se a sorte avverrà che non vi sia 
Reso il mio foglio denlro a questo mese ; 
V ! auguro la befana, moglie mia. 

Vi dia cento buoni anni il ciel cortese 
lo queste prime feste , e mille poi 
Mell’ajtra a voi comune , e a chi vi prese. 

Vi piova addosso i buoni influssi suoi 
ba stella ch^in tal di comparve a quelli 
Che alla pelle parevan tutti voi. 

Vi fo milP altri augurii e buoni e belli, 
Senza starveli a dire ad uno ad uno , 
?*rchè piuttosto par ch’io vi corbelli. 

• Verrà, se piace al ciel, tempo, opportuno 
ìa potervene far la spiegazione ; 

Ha v ! è ancor qualche mese di digiuno. 

E se a maggio non siegue mutazione , 
Consorte dilettissima , il lunario 
Mette per noi la pasqua al solleone . 

Il tempo è lungo, non dirò in contrario ; 
Ma che volete far? Pane e pazienza , 

Che altrimenti si guasta il calendario. 

E s ! io m’ adatto a sì lunga eslineuza. 
Molto più la dovete soffrir voi 
Che avete tanta e poi tanta coscienza. 

Tutte le donne n'banno più di noi; 

Ma benché tanta e tanta e tanta sia , 

Suol venire a bisogno o prima o poi , 

Attenetevi a lei , consorte mia , 

Perché se la coscienza v’ abbandona 
V’ è perieoi di dare in eresia. 

Fatene capitale , e siale buona, 

Che così piacerete in sempiterno 
Al marito fedel che vi minchiona. 
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Della casa attendete al buon governo : 
Intanto per tenervi divertita 
Vi darò nuove come siam d’ inverno . ' 

Eccomi qua : ci vien pioggia infinita , 
Onde se fosse con sua buona grazia. 

Sarebbe tempo di farla finita . 

Voi mi direte che già siete sazia 
Delle mie nuove : ma che v’ ho da dire? 

Che ? v* ho a scrivere le cose di Dalmazia ? 

Perchè vo’andiate subito a ridire 
Che il marito vi manda la gazzetta 
Per farci unitamente compatire ? 

Vi potrei confidar qualche cosetta 
Se potessi serrarvela nel cuore, 

E se è possibil mai tenerla stretta. 

Ma la donna ha un maligno pizzicore 
Sotto la lingua , che la fa ciarlare 
Voglia, o non voglia , e se non ciarla muore. 

Andatele un regreto a confidare , 

Giurerà di tacer per tutt* i dei , 

E subito Io svescia alla comare. 

Va la coniare, e lo ridice a sei ; 

Ognuna delle sei lo dice a otto : 

Son quarantotto , e otto cinquantaseì . 

Ed eccovi il segreto bello e rotto : 
Considerale poi se si dà il caso , 

Che la cornar lo spippoli a diciotto . 

In oltre io mi son sempre persuaso 
Che chi fida alla moglie il suo segreto. 
Sarebbe ben che non avesse naso. 

Perchè la donna è un animale inquieto 
Che non si suol fermar al proprio pasto, 

Ma vuol fiutar sin dove nasce il peto. 

E se qualche babbeo di genio guasto 
Comincia a palesarle il suo pensiero , 

Tira fuor tutto quel cbe gli è rimasto. 
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Quando poi l v ba «apulo per l' intero , 
Facendosi padrona del marito 
Lo arena come un bufalo davvero . 

Però chi h;f naso stia pur avvertito 
A non fidarsi della donna mai , 

Che se un di gliel’ acciuffa abbiam finito. 

E però, moglie mia , s’io v’avvisai 
Che qua noi siam d’ inverno , e che ci piove , 

Mi par d’ avervi confidato assai ; 

Tenetemi segrete questa nuove.» 

Discorso sopra le vicende della letteratura di 
Carlo Denina • 

Torino 1761, in sa.® 

(Questo discorso è pieno come un uovo di 
quella erudizione, il di cui acquisto costa poca 
fatica di mente , ma di sohiena moltissima. Con 
1’ aiuto di molti libri e di molti indici di libri , 
s’è qui messa insieme una foraggine di cose 
già dette e ridette da innumerabili sapienti del* 
le principali nazioni moderne , senza contare 
quelli delle nazioni antiche. Aveva appoggiato 
a don Petronio l’ incarico di numerare i nomi 
degli autori egizii, fenicii, arabi , greci , latini , 
italiani, francesi, inglesi, spagouoli , portoghe- 
si, olandesi, fiamminghi, e tedeschi nominati da 
questo scrittore in questo discorso, per far inar- 
care le ciglia di stupore a’ miei leggitori cou la 
somma totale : ma dopo d’ averne numerate al- 
cune centinaia, il paziente don Petronio ba per- 
duta la pazienza, e non ha voluto andar più in- 
nanzi ; ed io nel compatisco, che non ho avuto 
nè anco poco martoro io stesso a leggerli tutti , 
senza mai trovarmi ricompensato di tal noiosa 
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lettura da una sola notizia chi» mi riuscisse ud 
po’ pellegrina, e senza poter mai vedere queste 
nuovo erudito Care un vigoroso sforzo d’ingegno 
per levarsi un momento da terra.* 

II metodo seguito da questo signor Denìna 
nel tessere questo suo saggio di storia lettera* 
ria; , è, a dir vero , assai cronologico ; ma troppi 
sono gli stravolti giudizii da esso dati di questo 
e di quell’ altro antico o moderno scrittore , ta- 
lora di sua testa e talora per adottazione. E non 
può riuscir facile ad alcuno il sentire senza stiz- 
za uuo storicuccio come questo, parlare con la 
più noncurante prosopopea d’ Ovidio, di Sene- 
ca, di Luciano, di Giuvenale ; di Marziale, e di 
altri antichi papassi dei sapere; e vederlo anno- 
verare, fra quelli eh’ egli giudica superiori a ta- 
li poveri latini, uno Sperone Speroni, un Dal* 
dassar Castiglione , e qualch’ altro nostro vóto 
e ricadioso moderno di tal calibro . Nè si può di- 
re il caldo che m’ ha fatto sentendolo parlare 
dell* inglese Shakespeare , come si parlerebbe 
d’ un Chiari, a cui è , per? cosi dire, una spezie 
di poetico miracolo quando esce del cervello una 
cosa buona senz’ essere accompagnata da due 
triste . 

Noa si scandalezzi dunque il mio signor De* 
Inina , se in quel poco eh’ io voglio ora dire di 
questo suo librattolo, si vedrà da me trattato 
eoa quella poca cirimonia , con cui egli traila 
Shakespeare , e Ovidio, e Seneca, e altri maestri 
delle nazioni , 

Lasciando da un lato quella sua sazievole ri- 
frittura degli Egizii, de 1 Fenicii , de* Caldei, e 
de* Bracmaui, anzi pure de* Greci , con cui egli 
dà pomposo comiaciamento al suo discorso, dirò 
che non occorre soverchia pral^c» di libri fran* 

* ’ 'è 


Digitized by Google 



%$•} 

ceti per accorgersi tosto che tutto quello da es- 
so dello qui de’ drammatici greci spezialmente, 
è echeggiato dietro la voce di cento francesi cri- 
ticastri ne’ loro innumerabili paragoni di Sofo- 
cle ed Euripide con Cornelio e Ratine e diPlau- 
to e Terenzio con Moliere. Tutto quello eh’ egli 
dice di Cicerone , di Virgilio, Orazio e degli al- 
tri principali poeti lalipi, non soltanto ce l’ han- 
no dello sine fine due o tre mila dotti in com- 
menti , in critiche , ed in altre tali cose , ma 
1’ abbiamo letto sino ne’ parafuochi di Parigi , 
lutto sminuzzato in ritagli di carta appiccali 
con un po’ di colla a que’ parafuochi, nè v’è più 
chi non sappia come T alfabeto , che Omero fu 
il gran maestro di Virgilio , che Cicerone fu ua 
oralor magno, e che Orazio fu un capo d’opera 
di poesia lirica. Che novità di ieri son queste, 
signor Denina ? E abbiam noi duopo tuttavia 
di sentir caratterizare gli Omeri , i Virgilii, i Ci- 
ceroni, gli Orazii ? Fin a quando hanno a durare 
queste seccagini ? 

E che vuol poi dire il signor Denina quando 
ne dice che » niuna nazione, sia delle antiche , 
sia delle moderne , ha saputo meglio 1’ arte di 
comporre libri che gli scrittori francesi del seco- 
lo di Luigi decimoquarto ? ji Forse che i Fran- 
cesi di quel secolo hanno fatti de’ libri migliori 
di quelli che sono stati fatti da’Greci e da’ Lati- 
ni in diebus ìllis ? E migliori di tanti buoni li- 
bri falli in questi ultimi secoli degl’inglesi , e 
dagl’italiani , e da altre nazioni d’Europa e di 
Asia ? Que’ Francesi hanno de’ buoni libri, sia 
col nome del Signore; ma meglio di tutte le na- 
zioni sia antiche sia moderne, questo il signor 
Denina lo vada a dire in Francia a posta sua 
ma noi venga a dire io Italia, e ad Aristarco ; 
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che degli spropositi cosi majuscoli nè 1* Italia , 
nè Aristarco ne vogliono sentire. Cavi egli pure 
tutto 1* oro suo, e tutte le sue gemme da’ libri 
francesi; ma non conferisca ai loro autori una 
sovranità cosi estesa: altamente aneleremo in 
collera, malgrado quel suo tanto ripeterci in ogni 
pagina buongusto , buongusto ; e malgrado n la 
n bella letteratura, lo spirito della bella lettera* 
n tura , il bello spirilo, il falso brillante , la pu- 
tì ra natura , i giuochi di spirito, l’autorizzare 
a un linguaggio , il tirar da un autore , il tirar 
» dal fondo della immaginazione, si e altri so- 
miglievoli suoi modacci pretti francesi , nè mai 
adoperati in Italia che da’ nostri Selvaggi Gan* 
turani, e da altri nostri goffi traduttori di libri 
francesi ; oppure da* nostri Chiari e da’ nostri 
Goldoni , che vanno continuamente imbastar* 
dendo la nostra bella lingua con queste forestie* 
se maledizioni. 

Io anderò poi d’accordo col signor Deniua 
quando egli mi dirà che non v’è da diventare di- 
rottamente dotto leggendo le numerose opere di 
Voltaire; ma non andremo già d’accordo quando 
egli mi dirà che Voltaire possiede molte lingue 
oltre alla sua nativa. Voltaire ha voluto trinciar» 

, pa da gran sultano in lingua toscana, sentenziane 
'do assai volte ora in favore ed ors contro di noi. 
‘"Ma quelle sue sentenze , che sono sempre state 
pazze, o in favore o contro che ne fossero, quel- 
le sentenze provano molto , evidentemente, che ' 
Voltaire sa poco più toscano di quel che basti 
per capire, che Gerusalemme Liberata vuol dire 
Jerusalem Deliorée. Voltaire ne ha dato un certi- 
ficalo di sua mano, con cui dichiara solennemen- 
te a noi , e a tutt’ i futuri abitanti della terra , 
che n egli fa leggere le opere del Gobioni à l or* 
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rière petite fitte du grand Corneille , perché da 
quelle impari la lingua italiana ; n ed io non vo- 
glio altra prova per concludere 5 che Voltaire 
sa la lingua italiana a un dipresso come sa la 
giapponese. La poca fedeltà di Voltaire nel tra- 
durre uu passo tratto dall’ Araucana d’ Ercilla, e 
l’invocazione alle ninfe del Tago da esso fatta 
di propria invenzione , e quindi supposta a Ca- 
moens , mi sono , come dissi già , convincentissi- 
me prove, ch’egli intende lo spagnuolo e il por- 
toghese quanto gli elefanti del gran Mogollo. Se 
Voltaire intendesse poi la lingua inglese più che 
superficialmente , gli è impossibile persuadersi 
mai eh’ egli avesse potuto dire gli spropositi che 
ha detti di Milton , di Shakespeare , di Dryden , 
e d’ alcuni altri scrittori britannici, i quali spro- 
positi sono poi in parte bravamente ripetuti dal 
nostro signor Denina in questo suo libra itolo. E 
se Voltaire sa finalmente di greco e dilatino, con 
assai di tedesco e di moscovito.o d’altro linguag- 
gio soprammercato, buon prò gli faccia; ma il 
mondo non ne ba dalle sue molliplici opere del- 
le prove troppo evidenti. Può darsi che il signor 
Denina, che ora lo tartassa ed ora lo ricopia, n’ab- 
bia egli delle irrefragabili , poiché nel dice ardi- 
tamente in islampa; o può darsi che monsù l’ab- 
bè Le Diane glie l’abbia detto in alcuna delle sue 
Lettres sur les Anglois t come Voltaire I’ ha più 
volle insinualo nelle sue sur les Anglais. Ma il 
signor Denina sia persuaso , malgrado tutte le 
Iettare sur les Anglois , e sur les Anglais da es- 
so lette , e malgrado la sua profonda venerazio- 
ne per le leggi teatrali emanale da’ tremendi 
tribunali di Francia, sia persuaso, dico, che Sha- 
kespeare è un poeta e nel trogico e nel comico , 
da star a fronte sol soletto a tuli’ i Cornclii , a 
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tal l’i Bacini, e a tult’i Molieri delle Gallie. Io 
le ho sentile promulgare aneli’ io quelle famose 
leggi teatrali ; ma so dall’altro canto, che Romeo 
and Julet , Otkello , Hamlet , King Lear , thè 
Tempest, thè Dealhof Cesar t e alcuni altri dram- 
mi di Shakespeare ai rappresentano da cencio- 
guani’ anni su i teatri di Londra , che non sono 
certamente palchi da burattini; so che si rappre- 
sentano le cinquanta, le sessanta, e le cento vol- 
te ogai anno a udienze inglesi, che non sono cer- 
tamente stormi d’ anatre, o branchi di pecore : e 
60 che v’ è molta apparenza s’ abbiano a rappre- 
sentare ancora su quegli stessi teatri , e a quel- 
le stesse udienze, altri cencinquant’anni , le cin- 
quanta , le sessanta , e le cento volte ogni anno. 
M’ insegni mo il signor Denina una qualche bel- 
la regola tratta dalle lettere sur les Anglois , 0 
da quelle sur les Anglaìs, che possa servir me- 
glio delle regole adoperate da Shakespeare per 
» far affollare le genti a’teatri un giorno dopo l’al- 
tro, un anno dopo l’altro , e un secolo dopo 1’ al- 
tro. Eh, signor Denina , cavatevi a piacer vostro 
la berretta dinanzi a’ legislatori teatrali di Fran- 
cia , ma non badale a' critici di Francia quando 
li vedete attraversar il mare da Galais a Duvre, 
o quando li vedete venir giù dalle nostre Alpi, che 
allora i poverini perdono il cervello , e non san- 
no più quel che si dicono. Volete ch’io ve ne di- 
ca una in confidenza, signor Cenina? Shakespea- I 
re, come 1’ Ariosto, è uno di que’ trascendenti 
poeti TVhose Genius soars beyond thè reack of 
Art. Un po’d’inglese vedo dal vostro discorso che 
già l’intendete, onde non vi vo’far il torto di 
spiegarvi queste poche parole. Vi voglio conforta- 
re a studiare quella lingua meglio che non ave- 
te ancora potuto fare , prima di sentenziare de- 
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gl’ Inglesi, e massimamente di Shakespeare c di 
Milton; allrimente sarà sempre un porre il car- 
ro avanti a'bnoi. Vedo pare da questo vostro li* 
bro, che avete una bnona porzione d’ ingegno . 
Esercitatelo con violenza; e diventerete quel leu 
teralo grande che avete la nobil voglia di diven- 
tare; ma per P amor del cielo non mi calcate 
Torme degli abbè Le Blanc, e d’altri tali francesi, 
ebe sono male guide su per l’erta via , per dirla 
alla lor moda , della bella letteratura . 

Dodici Sermoni del conte Cua sparai Cozzi • 

Bologna 1763, in 


1 nomi de* conti Gasparo e Carlo Gozzi non so- 
no ignoti ad alcun amante delle nostre buone lel- 
tere.Tulti sanno quanto questi due fratelli si so- 
no adoprati, e si adoprano per tener vivo in Ita- 
lia il vero modo di scrivere nella nostra lingua ; 
e lutti sanno com’essi sono quasi stati i soli che 
hanno avuto il coraggio di far argine a quell'im- 
petuoso torrente di perverso gusto, che tutt’ ora 
ne minaccia di un'inondazione universale. Delle 
molliplici cose scritte in prosa e in verso da es- 
si, mi verranno fatte parole ne’ successivi fogli. 
Oggi non farò che trascrivere in questo uno dei 
Dodici Sermoni scritti dal conte Gasparo. In 
questi egli s’è studiato di far parlare Orazio al 
modo nostro; nè gli è riuscito male il disegno di 
ficcare, come Orazio faceva, pensieri assai in po- 
che parole. Non so alcuno fra i nostri che abbia 
fallo altrettanto nella nostra lingua . Eccovi per 
saggio il Sermone settimo diretto al signor Pie- 
tro Fabbri. 
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» Se nobil donna, che d'antica stirpe 
Ha preminenza, e buona, e ricca dote 
Lautamente villeggia, onor ne acquista, 
Splendida è delta. Se Io stesso fanno 
La Giannetta, la Cecca, e la Mattea , 

Spose a banchieri, a bottegai, son pazze ; 

Non è tutto per tutti . Uom destro e lieve 
Sia di danza maestro t il zoppo, sarto, 
Industria da sedili. Ogn’ uom che vive 
Se medesmo misuri, e si conosca. 

Ma che dir giova ? a concorrenza vanno 
Degli uccelli del ciel minute mosche; 

Somigliar vuol la sciocca rana al bue : 

Si gonfia, e scoppia. O gentil Fabbri, io scrivo 
Di ciò fra’ salci sulle ricche sponde 
Della Brenta felice : e mentre ognuno 
Xorre ad uscio, e finestra a veder cafri; 

Cavalli e barche, qui celato io detto, 

Notomista di teste. Or mano a’ ferri* 

Dalle faccende , e da’ lavori cessa 
Qui la gente , e trionfa. O miglior aria 
Quanti ne ingrassi , e ne dimagri ! A moiti 
Più prò farebbe un diroccato albergo 
Delle antiche casipole in Mazzorbo 
Fra le murene,! cefali, e le triglie. 

Se punto di cervello avete ancora ; 

Mezzane genti , io vi ricordo, è bello 
Commendare alle mogli il bosco e l' ombra , 

Ed il canto de’ grilli. Ivi migliore 
E’ il villeggiar dove l’appiatta il loco, 

E dove scinta la villana e scalza 
Mostri chioccia, pulcini, anitra, e porco. 

Quivi nell’alma delle mogli dorme 
L’ acuta invidia. Ove sien sole, poco 
Bramar le vidi; confrontate, molto. 

Da natura ciò nasce. Appena tieni 
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Col flren la debil rozza, che sdegnosa 
L’animoso corsiero andarsi avanti 
Vede, ne sbuffa, e trottar vuole anch’ essa 
Spallata e bolsa; e tu che la cavalchi 
Ti rompi intanto il cedrione e il dosso. 

Viene il giugno o il settembre. Olà; che pensi? 
Dice la sposa ; ognun là città lascia : 

Tempo è da villa. Bene sta, risponde 
11 compagno , or n’andiamo. A che si dorme? 
Essa dunque ripiglia; andrem fra tante 
Splendide genti quai Zingani ed Usai 
Disutil razze, e pretto bulicame ? 

Noi pur siam vivi ; e di grandezza e d’agi 
Siamo intendenti ; e questi corpi sono 
Fatti com’altri; nè virtù celate 
A noi coltura e politezza sono. 

La Sibilla ba parlato. Ecco si vede 
Sulle scale una fiera. Capolelli 
Intagliati e dipinti : di cornici 
Fabbriche illustri; sedie ove poltrisca 
Morbido il corpo; e alfin pieno è 1’ albergo 
Di merci nuove e fornimenti e fregi. 

Or via t’ imbarca. Capitano accorto, 

Ecco il provvedimento e l’abbondanza . 

Ah se il suocero adesso fuor mettesse 
Di qualche arca comune il capo industre 
Ammassando sepolto! E che? direbbe, 

E dove va tal barca? Alla campagna 
Si ripiena e sì ricca ? 1) bastoncello. 

Un valigiolto era ’l mio arredo, e trenta 
Soldi nolo al nocchiero, o men talvolta , 

E incogniti compagni , allegra ciurma. 

Se la moglie era meco , io dal piloto 
Comperava un cantuccio , ove la culla 
Stava, e ’l pitale; e d’uova sode e pane 
Parca prebenda uell’umil canestro: 
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D’onde uscì tanta boria ? E quale ha gra do 
La mia famiglia, che la Brenta solchi 
Con tal trionfo , e si vuoti lo scrigno ? 

Ma parla a* morti. Va scorrendo intanto 
11 burcbiello per P acqua/e il lungo corso 
La sposa annoia * L’ ultima fiata 
Questa fia ch’io m’imbarchi, In poste, in poste 
Un’ altra volta. O pigro timoniere, 

Perchè si taci, e perchè i due cavalli , 

Che pur due sono , quel villan non batte ? 
Avanti , grida il timoniere : avanti , 

Ella con sollil voce anco risponde, 

Se vuoi la mancia-, e se non vuoi, va lento 
Ostinala plebaglia! Or alle carte 
Alano, ch'io più non posso! Ah! ve chi guardi 
Qui l’oriuolo? E chi più saggio il guarda , 

Con la risposta fa più breve il tempo. 

Perchè melissa o polvere non chiegga. 

La beala regina alfine è giunta 
Fra gli aranci e i limoni. Odi bertuscia, 

Ch’ anime umane imita . O tu, castaido, 

Dove se’ pigro? A che ne’ tempi lieti 
Non aprir le finestre ? Ecco di muffa 
Le pareti gommate. A che nel verno 
Col lepor del carbone non riscaldi 
L’ aria agli agrumi ? Giura il servo: apersi. 
Riscaldai, non v’è muffa ; ecco le piante 
Verdi e cardie di frutte. Indocil capo , 

Tutto è muffato; io non son cieca: ed ogni 
Pianta gialleggia. E se s’ ostina, odore 
Di muffa sente in ogni luogo e duolsi 
In ogni luogo delle smorte piante . 

A’suoi mille capricci, uomo infelice, 

Il salario li vende ! Essa cinguetta 

Quel che udì altrove; e sè gentile e grande 

Stimar non può {e non questiona leco 
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Per traverso e per dritto! Or taci , e mira 
Per tuo conforto col marito stesso 
Per nonnulla garrisce. O poco cauto 
Nelle accoglienze, la brigata venne, " 

E la cera era al verde ; o tardo giunse 
E freddo il cioccolate : occhio infingardo, 
Nulla vedi, o non curi. Oh se balcone, 

O benigna fessura di parete 
Mi lasciasse veder quel che si cela I 
Per tal misfatto io vedrei forse il goffo 
Di sua pace pregarla, e che conceda 
Al disio naturai giocondo scherzo. 

Ma tu frattanto , o vetlural , trabocca 
I»’ orzo e la vena, perchè sotto al cocchio 
Sbnffin Baiardo e Brigliadoro , quando 
Solennemente verso il Dolo corre, 

O della Mira al popoloso borgo. 

Nido di febbri pel notturno guazzo : 

Già nel suo cocchio pettoruta e salda 
La signora s’ adagia , e a cavai monti'. 

Lo scalpitar de’ due ronzoni, il corno, 

E della frusta il ripetuto scoppio 
Chiama le genti. L’ uno all'altro chiede, 

Chi va ? Se ignoto è il nome, ed il cognome 
Nato in quel punto, la risata s’ode, 

E il salutarla molleggiando intuons. 

Beata sè ; che onor sei crede, e intanto 
Gonfia pel suon delle correnti ruote , 

Chiama in suo core il vettura! poltrone 
Che la curata per comari non rompe. 
Giunge, smonta, e a sedere : o bottegaio , 
Caffè : me vedi ; in porcellana. Lava , 

Frega, risciacqua: dilicalo labbro. 

Morbida pellìcina, invizia tosto 
Non custodita. La feconda lingua 
Comincia intanto. E che d’ udir s’aspetta ? 
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Grossezza, 0 parto. La clorata culla , 

La miglior levatrice, il ricco letto, 

E il vietalo consorte alla di polli 
Nutrita balia, e sue feconde poppe. 

Se più s’innoltra, de’ maligni servi , 

Delle fanti si lagna ; e i liberali 
Salarii e i doni ivi ricorda, e il villo; 

Nè si diparte, cbe, se in pace ascolti, 

Sai quanto ha di ricchezza entro all’ albergo . 
Di cucchiai, di forchette, ’e vasi e coppe . 

Ma già l’aria notturna umida e grave 
I capelli minaccia , e la ricciuta 
Chioma, se più dimora, oh dei, si stende ! 
Cocchiere , avanti: sta sul grande, e parte. 
Fabbri che vuoi? Ch’ io ti ridica come 
La brigala che resta addenta e morde ? 

Pietà mi prende, e fra mio cor sol dico : 

Di sua salita boriosa gode 

La zucca in alto, e le più salde piante 

Imita come può ; ma boriendo 

Pensi alle sue radici e tema il verno, ss 

$ 

N.o ix. Roveredo 1 febbrajo 1764* 

Le pitture antiche (T Ercolano e contorni inciso 
con qualche spiegazione. 

Tomo 1.0 Napoli 1767, nella R. stamp. in f.° 

T^ra le tante sorti di scrittori , che si sono 
scossi alla lettura di queste mie critiche lucu- 
brazioni , gli antiquarii non sono stati gli ulti- 
mi, perchè da quanto m’ è venuto detto in più 
d' un luogo, e specialmente nel secondo nume- 
ro, appare mollo chiaramente che io non sono 
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punto disposto favorire qae’ tanti perdigìorni, 
che schiccherano grandissimi volumi intorno 
a cose di poco o di nessun momento, senza mai 
arricchire i! prossimo , con utili cognizioni , e 
senza dar mai un po’ di spinta a qualche arte o 
a qualche scienza per farla un po’ più avanzare. 

Chi però mi credesse nimico assoluto d’ogni 
studio d’antiche cose, s’ ingannerrebbe in di- 
grosso. Io sono avverso a quelli che buttano il 
tempo, e il cervello, e l’inchiostro dietro Villa- 
strazione , come dicon essi, d’una lapida, di una 
urna, d’una pignatta, d’un vetro cimiteriale, 
d’ uua lucerna , d’ un tripode, d’ un chiodo , o 
d’ altra tal bazzecola di nessun uso ; ma io sono 
amicissimo di quelli che indagando antichi mo- 
numenti, sanno ricavar notizie non meno pel» 
legrine che giovevoli alla letteraria repubblica; 
e bisognerebb’ essere molte privo di senno per 
non vedere che col nobilissimo libro sulle Pit- 
ture d' Ereolano si è fatta una delle più riguar* 
devoli aggiunte, che si potesse mai sperar di fa- 
re, al vario sapere già da noi moderni felice- 
mente posseduto. 

Quasi lutti i monarchi e sovrani dell’ odierna 
Europa , sia detto a onore del nostro secolo , 
hanno operata qualche cosa a prò delle lettere, 
e di quelli che le coltivano. Fra essi il presente 
re di Spagna si è in questa, come in molte altre 
parti, cosi gloriosamente distinto , che vi vor- 
rebbe più valida penna che la mia non è per 
dirne adeguatamente. 

Fra le altre cose grandi fatte da questo gran 
re nel tempo che siedeva sul trono di Napoli, 
volse la mente a far cercare alcune città sotter- 
rate ab antico sotto le tremende lave del monte 
Vesuvio ; e felicemente gli riusci di trovare tra 
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Portici e Resina la città d’ Ercolanò e quella di 
Pompeja. Non si può dire la moltitudine, la bel- 
lezza, e la rarità de’ monumenti scovati da quei 
cupi fondi. Quei tanti monumenti furono depo- 
6 ti in alcune stanze del palazzo reale di Portici. 
Innumerabile fu il numero de’ nativi e degli 
stranieri, che concorsero ad ammirarli, e l’Eu- 
ropa tutta risuonò delle lodi d’ un re, dalla cui 
munificenza fu il mondo arricchito, dirò cosi, 
d’ un tesoro molto più pregievole agli occhi del- 
la ragione, che non la più vasta raccolta di gem- 
me ond’ abbia mai insuperbito l’oriente. 

Non bastò a quel benefico roonacca il far va- 
gheggiare a chi si voleva trasportare sino in 
Portici tante meraviglie . Sua maestà concepì 
tosto il magnifico pensiero di trasmettere anche 
a’ lontani una chiara idea delle innumerabili an- 
tichità ritrovate sotto i suoi fausti auspizii, con 
farle diseguare e incidere da' più valorosi mae- 
stri, e quindi spargere per tutto col mezzo del- 
le stampe. 

Non tardò molto quel reai pensiero ad avere 
il suo effetto con universale diletto e vantaggio, 
poiché usci tosto in luce questo primo tomo del- 
le Antichità d 5 Ercolano, il quale, come porta 
il titolo, contiene alcune delle tante pitture tro- 
vale quivi ; e trovate per la maggior parte sane 
ed intiere, perchè intiere e sane potettero con- 
servarsi per tanti secoli, sotterrale nelle ceneri 
del Vesuvio, e difese da quelle contro le intem- 
perie dell’ aria. 

Questo tomo è un solo adornalo da cinquan- 
ta bellissime tavole rappresentanti più d’ un 
«guai numero di pitture, ma contiene in oltre 
molli fregi e finimenti. Dalla maggior parte del- 
le cinquanta tavole l’occhio è veramente rapido, 
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i massime da quelle che rappresentano il Teseo 
l col Minotauro, i centauri , le ceutauresse e i 
1 fauni. Non si può dire quanto ardito e quanto 
1 corretto sia il disegno in queste pitture , e con 
1 quale artificio , naturalezza e maestria dispone 
f Je rispettive figure. La maggior parte de’ fregi e 
> «le’ finimenti sono pure disegni di pitture anli- 
che , senza contare una molto bella carta topo* 
grafica di Napoli e de’suoi contorni fatta con in- 
dustriosissima diligenza ed esattezza. Gl’ inda- 
gatori però delle cose antiche saranno vieppiù 
dilettati , non tanto dalle dotte spiegazioni di 
quelle tavole, di que’ fregi , e di que’ finimenti, 
quanto dalle note che commentano quelle spie- 
gazioni, e che vertono in parte sul modo tenu- 
to dagli antichi pittori net dipingere , e spesso 
anche sul loro merito comparato a quello de’ pit- 
tori moderni. E que* leggitori, che filosoficamen- 
te cercano da'libri un valevole aiuto a fecondarsi 
la mente con una moltitudine d’ idee , troveran- 
no in quelle spiegazioni, e in que' commenti 
non solo tante tracce d’ antiche leggi, e usanze , 
e costumi , ma tante notizie di deità , d’ eroi e 
d’ uomini , e quindi d’ arti , e di scienze , e di 
strumenti; e d’ utensili, e d’ arme, e d’ ornamen- 
ti adoperali dagli antichi Greci e Romani , anzi 
1 dagli stessi Egizii antichi , che in pochi libri , o 
forse in nessun altro che esista , v’ è da trarre 
ì tanti nuovi lumi e tante cognizioni singolari 
1 singolarissime , quante se ne potranno trarre da 
questa mirabil opera. Il lutto è poi scritto con 
1 tanta precisione e succintezza , che ben mostra 
! di quanto sapere e di quanto giudizio sieno do- 
1 tali quegli strenui accademici scelti da quell’ in- 
i dito monarca ad illustrare le antichità d’ Erco- 
I lano e di ^ompeja , conchiudendo saviamente 
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que«lo primo tomo con questo nobile raggu* 
glio del metodo da essi osservato nel porre in 
sieme questa sorprendente congerie di belle co 
se. Di tutti questi generi di pitture , dicon essi, 
si è dato un saggio in questo primo tomo , e 
1’ ordine da noi tenuto, è stato questo. ‘Dopoi 
Monocronii si son poste le pitture grandi ; e poi 
le mezzane esprimenti favole ; quindi le altre 
anche di figure rappresentanti i varii esercizi! o 
di piacere , o d’ industria. Il terzo luogo si è da- 
to alle prospettive, e altre vedute diverse, e agli 
scherzi pittoreschi. In fine si son situale le cose 
egizie. Fra tutte queste classi si sono tramezzi* 
ti de’ pezzi d'architetture, di paesini, di uccel- 
li , di fruita , e di rabeschi. E perchè potesse 
ognuno, cui fosse a grado, riconoscere facilmen- 
te le originali pitture nel museo , 6Ì è a ciascun 
pezzo aggiunto il numero del catalogo , il quale 
è disposto secondo i numeri delle cassette , in 
cui sono riposti i pezzi delle pitture nel museo. 
Ed è ancora da avvertire , che per dare al pub- 
blico alcuna delle pittore trovale del 1754 a 
questa parte, vale a dire dopo terminata 1’ edi- 
zione del catalogo , se n’ è tramezzalo qualche 
pezzo nelle testate , e ne’ finali ; e sono quelli 
che hanno il numero che oltrepassa il settecen- 
totrent’ otto. 

Ecco come que 5 benemeriti accademici hanno 
proceduto nel cominciar ad eseguire il gran pen- 
siero concepito dall’ invitto Carlo , presente mo- 
narca delle Spagne. Nè saranno defraudale le 
brame ardenti ‘de’ Napoletani , di tutta Italia, 
anzi pure di tutta la colla Europa , che tutta è 
cupida di vedere continuala la maggior opera di 
stampa che mai sìa stala intrapresa. No , quelle 
brame non saranno punto defraudale: mercè il 
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giovanetto Ferdinando, successore di quel ma- 
gnanimo re al trono delle due Sicilie , che quan- 
tunque in età affatto tenera , dà segni infallibili 
di voler imprimere costantemente le orme tanto 
luminose segnale dall’ augustissimo suo genito- 
re su per r erto sentiero della gloria. 

C ovulazione teologica fisica del sistema di 
Guglielmo Derham di don Giovanni Cado* 
nici. 

t 

f • * 

Brescia 1760, dalle si. di Gianmaria 
Ritardi in 8.0 

Jl famoso filosofo Guglielmo Derham , non si 
potendo persuadere, che il sommo Iddio abbia 
creati gl’ inunierabilissimi globi che ha creati, 
perchè unicamente servono a renderci più vaga 
e più ammiranda la diurna e la notturna vista 
dell’ emisfero , ha detto nel suo libro della Teo- 
logia Astronomica esser probabile , che . lutti 
que’ globi sieno abitali da qualche sorte d’ intel- 
ligenti creature, come questo nostro. 

In tale sua opinione egli si è confermato , ri- 
flettendo non esser ripugnante o contrario a 
quella ragione , per cui siam distinti da’ bruti , 
il dire che la vasta idea d’ innumerabilissimi abi- 
tatori sparsi per quegl’ innumerabilissimi globi, 
intenti lutti in modi da noi non concepibili , ma 
conformi alle nature loro , e lodare e a glorifica- 
re il sommo Iddio , ha qualche maggior grado 
di proporzione ( al nostro modo d’ intendere ) 
con l’ immensità del sommo Iddio , che non ne 
ha l’ idea ristretta , onde crediamo che questo 
nostro globo sia il solo , da cui partono inni e 
cantici di vocol benedizione al sommo Iddio. 

Su questi due semplicissimi fondamenti 
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Derham ha fondala la sua magnifica fabbrica dì 
teologiche speculazioni ; nè fa mestieri esser do- 
lalo d’ una trascendente fantasia per indovinare 
i principali argomenti da esso posti in appoggio 
a queste sue speculazioni ; essendo cosa molto 
ovvia a chiunque si volgerà col pensiero e quei 
tantissimi globi , il rifletter subito , cbe esisten- 
do essi, come indubitatamente esistono, deve 
parere assai verisimile , come modestamente 
dice di Derham , assai probabile, che que’ tan- 
tissimi globi debbano ad altro servire che non a 
rendere 1’ universo pomposo e appariscente alla 
vista di pochi mortali. 

Ma non basta ad un cristiano che una cosa 
appaia netta e chiara dinanzi alla sua ragione : 
bisogna che appaia altresì in nulla contraria , 
anzi pienamente conforme a quanto sia scritto 
ne’ santi libri. Quindi è, cbe la difficoltà intorno 
a questa speculazione del Derham consiste nel 
sapere, se T ammetterla per opinione sia ripu- 
gnante o non ripugnante alla santa credenza no- 
stra, contenuta ne’ santi libri. 

Alcuni sono di parere , e fra questi il nostro 
signor Cadonic* in questo suo libro, che il si- 
stema del Derham non sia coaiciliabile con le 
parole d’ eterna verità contenute ne* libri santi, 
perchè , dicon essi , non si trova in que’ libri 
alcun passo, che ne ingiunga di credere altri 
globi abitati da esseri intelligenti , oltre al glo- 
bo nostro. La scrittura non parla d s altri esseri 
intelligenti che degli angeli, e degli uomini; 
dunque dobbiamo conchiudere che il sommo Id- 
dio, non ha creati esserji intelligenti oltre agli 
angeli ed agli uomini. 

A questo argomento io ho sentito rispondere, 
per modo anzi di commento che di negativa , 
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non essere siato dal sommo Iddìo giudicalo ne- 
cessario alla nostra bontà e santificazione un suo 
ragguaglio distinto d’ innumerabili cose da esso 
create , come sarebbe a dire no’ esalta informa- 
zione delle proprietà e dell’ uso di qne’ tantissi- 
mi globi di cui 1’ onnipotenza sua ha ripieno 
quello spazio che noi comprendiamo nell’ idea 
d’ Universo ; della quale idea egli ci ha voluti 
dotati per mezzo della vista, onde c’ invogliassi- 
mo sempre più d’ una vita buona e santa, colla 
fiducia d’ un premio che dobbiamo arguire e 
credere immenso, poiché ne dee venire da colui, 
che ha creato quel vasto , maraviglioso e stu- 
pendo universo di cui abbiamo (anta idea che 
basta per mezzo della vista. Dunque continuano 
quelli che sono di tal sentimento , dunque a noi 
tocca il vivere una vita buona , e santa , e con- 
forme alla legge promulgati sul globo assegnato 
al viver nostro, e depositata ne’santi libri, lascian- 
do a Dio la cura di chi possa esistere sugli altri 
globi , contentandoci delia nobile facoltà di po- 
terli anche imperfettamente ammirare, e di po- 
ter formare qualche congettura sulle proprietà 
e sull’ uso d’ essi , in conseguenza di quella no- 
bile facoltà benignamente dataci , senza decide- 
se prosontuosamente prò o contro l’ onnipoten- 
za sua } e per conseguenza senza limitare a que- 
sto nostro solo globo la creazione di corporee 
creature intelligenti : perchè può benissimo es- 
sere piaciuto a lui crearlo in numero infinito , 
in infiniti luoghi, e di specie infinitamente di- 
verse, senza che per questo s’ abbia temeraria- 
mente da noi a pretendere un distinto raggua- 
glio delle opere sue , e senza che per questo de- 
rivi in noi un arrogante diritto di vivere con 
altra aorma che con quella da esso a noi prescrit- 
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ta ne’ santi libri che ci ha voluti dare. Quell» 
eh’ era assolutamente necessario alla bontà e 
santificazioue nostra, n’ è stalo detto dalle sue 
santissime parole: di quello che non ci era asso- 
lutamente necessario egli non ci ha voluto lasciar 
avere che un’ imperfetta idea. 

Questo modo di filosofare sembra ad alcuni 
che tronchi la difficoltà, e che riconcilii la ragio- 
ne nostra coll’ opinione d ! una pluralità di mon- 
di, poiché lien salda la necessità di vivere secon- 
do gl’ inerrabili dettami di nostra santa Fede, 
anche quando 1’ opinione nostra vada a compia- 
cersi d'un sistema non confermalo positivamen- 
te da alcun passo de’ libri santi. Se da un Iato 
confina coll’ impossibile il voler persuadere la 
ragion nostra , che tanti milioni di mondi sieno 
tanti aridi compatti d’ una a noi ignota materia, 
destinati ad essere ciascuno una semplice stan- 
za del silenzio e del nulla, e se le infallibili 
scritturi non ne obbligano dall’ altro Iato a cre- 
dere che que’ tanti compatti di materia sieno 
spopolati, cioè se non ci proibiscono formalmen- 
te il crederli popolali di esseri capaci del cono- 
scimento di l)io, perchè considereremo noi come 
eterodossa un’ idea ; la quale, come già s : è det- 
to , ha secondo la ragion nostra, e secondo il 
nostro modo d’ intendere , qualche maggior pro- 
porzione coll’ idea della grandezza , e della im- 
mensità, anzi pure della inlerminabililà di Dio, 
che non 1’ idea ristretta di credere il nostro solo 
mondo abitato da esseri intelligenti, ad esclusio- 
ne di tulli que’ tanti mondi, o globi , che ver- 
giamo colla nostra vista : eie di cui ampiezze 
e distanze possiamo anzi calcolare e misurare , 
comechè imperfettamente , colle nostre forze a- 
slronomicbe? 
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Ma questa sorte di speculazioni e d’ argomenti 
non riesce punto soddisfacente e ragionevole al 
nostro signor Gadonoci; onde non è da stupirsi 
s’ egli chiama il sistema di Derham un gran so* 
gno, e se facendosene assai beffe, lo reputa un 
sistema vi piuttosto da disprezzare che da com- 
battere. « 

li signor Cadonici però non ha riflettuto, che 
prima di trattare con tanta altura un Derham, 
iacea di bisogno mostrargli, essere non solo im- 
probabile la popolazione de* globi, ma essere al- 
tresì evidente non esser que* globi altro che tan- 
te palle destinate al semplice abbellimento del- 
T universo. Dovea provargli, che il sole illumina 
e riscalda que’ globi per nulla, e che non li fe- 
conda, come feconda il nostro, essendo la fecon- 
dità inutile dove non v* è chi possa di quella va- 
lersi e godere. Dovea provargli essere cosa affatto 
irragionevole , anzi pure diametralmente opposta 
a qualche detto de* santi libri, il solo pensare che 
la natura possa essere tanto ricca quanto porta 
I’ opinione del Derham d’ esseri atti a glorificare 
Iddio: e doveva in sostanza provargli in modo 
innegabile, che il nostro globo è, e solo può es- 
sere, e solo, dev’essere, l’unico tra i globi da cui 
partono inni e cantici di vocal benedizione al 
creatore del tutto. 

Se il signor Cadonici non si sentiva bastevoli 
forze da impegnarsi in dare tante difficili prove, 
doveva almeno provare al Derham, che tutti i 
globi sono semplicemente popolati da creature 
irragionevoli, le quali si godono la luce, il calo- 
re e la fecondità a que’ globi naturale, senza ave- 
re un chiaro conoscimento di tali loro beni , co- 
me sarebbe il caso su questo nostro globo, sup- 
posto un totale annichilarne n lo degli uomini. 
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Ma il signor Canonici va per una via più faci^ 
e più breve contro gli argomenti dell’ avversari:, 
con cui ha bravamente scelto di giostrare. Egii 
si ride dell’opinione universale, che i globi sieno 
tanti mondi, che le stelle fisse sieno tanti soli, 
intorno a’quali s’aggirano tanti sistemi pianeta* 
rii, e non dà per concesso, che la natura operi 
da per tutto con invariabili leggi ; nè può non 
compatire quella buona gente che immagina 
montagne, e pianure, e valli, e fiumi, e mari 
nella luna e negli altri pianeti ; nè trova tra quel- 
li relativamente, o tra la luna e il nostro globo 
somiglianza alcuna, fuorché nella esterna forma. 
E colla materia di cui que’ pianeti e la luna sono 
composti, il signor Cadonìci non s'impaccia, ba- 
stando a lui che sieno composti d’ una materia 
(poiché di qualche materia è pur forza sieno 
composti ) che non è terra, e che perciò non può 
avere colla terra nostra altra qualità in comune 
se non lasua suscet'ibilitàdiricevere e di riflettere 
la luce. Se la luna e gli altri pianeti sieno suscet- 
tibili di calore o no, questo egli noi crede neces- 
sario ad esaminarsi, e molto meno vuol esami- 
nare, se abbiano suscettibilità di fecondazione 
e per conseguenza suscettibilità di produzio- 
ne, e per nuova conseguenza necessità di chi 
goda di quella produzione. (1 passare sopra tutti 
questi punti senza dire il suo positivo sentirne» 
to d’ alcuno d’ essi, confesso il vero, che mi pai 
re cosa facile e spedila molto. 

Il signor Cadonici approva poi molto il pen- 
siero di quel sant’uomo, che » detestava assai 
la temerità degli uomini nell’ aver imposto nomi 
alle stelle . n Ma nell’alto di approvare quella 
detestazione, il signor Cadonici, pare a me, non 
avrebbe fatto male a riflettere, che se quq’ potai 
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non sono stati dati alla Stelle da uomini santi, 
molli di essi nomi però sono stati, e sono tut- 
tavia adoperati da molti santi uomini senza dif- 
ficoltà veruna, e senza che alcuno d’ essi abbia 
sospettato o sospetti perciò di meritarsi il titolo 
di temerario. Ua uomo può benissimo essere ua 
sant’ uomo, e dire uno sproposito come quello 
che quel :suo sant’ uomo disse , per ignoranza 
certo, e non per malizia; nè è ignoto al signor 
Cadonici , che molli sant’ uomini sostennero 
molto acremente non v’ esser antipodi, e non es- 
sere neppur possibile il moto della terra ; e che 
pure le navigazioni fatte in questi nlLimi secoli 
ne hanno convinti della esistenza degli antipodi, 
e che pure le ripetulissime osservaziani di mnl- 
i tissimi ortodossi astronomi, tra ì quali non gli 
. voglio nominare che il solo padre Ruggiero Bo- 
scovich astronomo del papa; non danno ardita- 
mente la preferenza al sistema tolemaico sull’ ipo- 
t tesi copernicana, cristianamente rispondendo a 
\ que’che tuttavia insistono sul comando di Ge- 
t deone e sul Terra autem staf t che la Scrittura 
• parla all’ intelligenza comune degli uomini, i 
quali sono lutti uomini, ma non sono tutti Bo* 
i scovich. 

Non voglio ora internarmi in una selva d’altre 
discussioni intralciate dal signor Cadonici colla 
sua discussione principale, senza eh’ io possa in,- 
dovinare la cagione ebe lo indusse a intralciar- 
vele, essendo tutte aliene dal sistema di Derhatn, 
specialmente quella intorno al vero luogo dove 
Caino fu generato, e queH’allra intorno alla con- 
eupicenza. Basta eh’ io dica a chi vorrà leggere 
la sua confutazione, ch’egli l’ha pillottata dVru- 
dizione , ma che malgrado ciò io verrei quasi 
arrischiar a dire, che 0 suo libro non safà tra-» 
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dotto in tante lingue in quante è stato tradotto 
quello del suo avversario } perchè altro è esser 
uomo erudito, ed altro è esser uomo grande. 

PoscniTT*. Ciò che ho qui esposto intorno al 
sistema del Derham , non è da me approvato se 
non in senso di pura possibilità , protestandomi 
attaccatissimo alle infallibili sagre scritlure.quan- 
tu il signor Cadonici • 

Osservazioni sopra alcuni casi rari medici 
e chirurgici fatte da Ciano Reghellini. 

Venezia, presso ii Bassaglia 1764; in 4 -° 

T * 

JL 4 amico che ha mandato questo libro a don 
Petronio, gli dice , 55 che gli manda un libro, 
sì nel quale, se v’è difetto , gli è la troppa schiet- 
55 tezza , la troppa semplicità , senza la minima 
55 ombra di ciarlataneria. 55 Oh cosi fossero pure 
tutti i libri ! Questo intanto pare a me, che do- 
vrebbe dar piacere anche a chi non è nè medico 
uè chirurgo dì professione. A me il signor Re- 
ghellini ne ha dato assai con la sua chiara e cor- 
rente maniera di esporre le cose che aveva da 
esporre, che non sono ciance erudite , ma sibbe- 
ne fólti che importano , e lutti curiosi, e lutti 
tendenti al giovamento del prossimo, e lutti 
senza un grano di quella tanta inutilissima dot* 
trina, di cui questa sorte di libri vanno per lo 
più corredati. 

Il fare un estratto di questi casi, non mi sem- 
bra si agevole , perchè 1 ’ autore non ha qui ado- 
perata parola che non fosse necessaria, nè si può 
compendiarli senza correr rischio di guastarli. 
Pure un po’ d’ idea yogUo dare d’ ognuna delle 
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gei osservazioni , che appunto sei tono le prin- 
cipali, fiancheggiate però da alcune altre conti- 
mili, che servono loro come di rinforzo. 

La prima osskxvazionb é » sopra una malattìa 
»d’ unghie e corna in un pene « assai minuta- 
mente descritta , col disegno della cosa. Questa 
malattia per quanto appare dal diario del signor 
Regbellini, fu con molto poco giudizio curala dal 
medico e chirurgo , che la trattò in uno de’ più 
rinomati spedali d’ Italia, sicché il paziente mori 
presto presto. Dal ragguaglio del male, e del mo- 
do tenuto nell’ amputazione della parte, e poi da 
una dissertazione che vien dietro a quel raggua- 
glio, è facile comprendere che quel meschino 
avrebbe ancora campato, se fo»se stato medicalo 
un po’ più a bell’ agio: cosa che si dovrebbe sem- 
pre fare in mali singolari , e che non minacciano 
immediata morte. La dissertazione riferisce molti 
casi di corna umane , tre de’ quali nelle postille 
dal signor Regbellini esaminali, in varie parti del 
corpo d’ alcune persone , e d* una in particolare 
da esso felicemente curala. 

Seconda ossebvszione. » Di due cateratte, che, 
9? un anno dopo l’operazione, in una cascata non 
99 solo sono risalite, ma oltrepassate nella camera 
V 9 anteriore . w Dopo d’ averci detti gli accidenti 
nati dal venire quelle due cateratte nella camera 
anteriore, 1 ’ autore ne dice il partito da esso pre- 
so , e come , senza venire al taglio della cornea , 
secondo 1 ' uso universale, egli fece colle sue mani 
dare alla testa del paziente una scossa opposta a 
quella datagli dal caso , facendo così rientrare le 
cateratte oel luogo d* ond’ erano uscite. Questa 
cura così naturale e eosì facile sarà quindinnanzi 
considerata come cosa di poco momento quando 
sarà praticata, ma ne’ registri de 1 pubblici bene- 

Frusta Leu. Voi . /. »3 
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fattori sarà pure annoverato il Reghellini , oh 
colla sua attenta sagacità ha aggiunta questa su 
scoperta alla massa del sapere umano. Pochi son 
gli uomini che possano vantarsi d’aver accrerciul 
acche di poco i capitali di questa sorte che soni 
dall’ uman genere posseduti. A tale sua secondi 
osservazione egli ha fatta una lunga postilla ; coi 
cui si mostra che il taglio della cornea, in casi d 
cateratte , seguiti sotto i suoi occhi , secondo h 
maniera nuovamente inventata dal Daviel, è pe- 
ricolosissimo , e per lo più cagione di cecità, e di 
deformità d’occhio più assai che non l’operazione 
vecchia fatta coll’ ago tondo per la depressione 
delle cateratte. 

' Terza osserv^onb . » D’ alcuni corpi che ca- 
si sualmente , o a bella posta furono inghiottiti, 
11 alcuni de’ quali fermali in gola , o scesi nello 
51 stomaco hanno cagionata malattia , o morte, ji 
Questa osservazione ne abbraccia otto olire, sette 
delle quali fatte dall’ anlore stesso. Tutte hanno 
del singolare; una è sul caso d’ un uomo che in- 
ghiottì per «commessa un pezzo di cuore di ca- 
strato , che gli rimase in gola-, e che non trovan- 
dosi modo di estrarlo , fu forza farglielo scendere 
nello stomaco con una candella di cera. Una & sul 
caso d’ un altr’uomo, che inghiottì un’cucchaio 
coti un corto manico, che pure gli rimase in gola, 
e che non si trovò modo d’ estrarre; onde fu forza 
farglielo pure scendere nello stomaco con una 
spinta ardita e forte. L’ autore ne ragguaglia dei 
mali sofferti da quello sventurato per un anno 
intero dopo là cacciata giù del cucchiaio. Una è 
d’ un altr' uomo che inghiottì un fiaschietto di 
Pulcinella, e che gli sife’ recere con un vomitivo. 
Un’ altra è d’ uno che inghiottì 'cento zecchini» 
Un' altra d’ uno che inghiottì nu nocciolo di (U- 
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sino, che gli feri 6 bucò lo alomaeo. Un’ altra è 
d’ uno che mori per «ver mangiate delle ciriege 
senza buttar via i nocciole! li, della qual pazzia 
troppi ragazzi sono colpevoli. Un* altra è d’ un 
fanciullino che aveva inghiottita una moneta. C 
finalmente 1’ ultima è intorno ad alcuni chiodi 
che una furba o pazza fenuninaccia pretendeva 
d’ evacuare per opera del demonio. 

La quarta osservazione riferisce 9) due casi di 
ss devastamento di cranio a cagione di percosse tc 
• uno , cioè , d’ un giovane , a cui furono trovate 
delie punte ossee nella superficie interna del cra- 
nio, che gli trafiggevano le meningi e il cervello. 
L* altro d’ una giovane, a cui mancò per lungo 
tempo un gran pezzo del cranio . Pare impossi- 
bile che un corpo umano possa soffrire tanto lun- 
go male quanto ne soffersero quelle due infelici 
creature. Ma siccome i fatti riferiti qui dal dottor 
Beghe llini sono veri, bisogna dire che la provida 
natura vada sostituendo ne’ mali cronici tanta 
nuova virtù ne* nostri corpi quanta temporaria- 
mente basta per farne andar resistendo a! loro 
gradato avanzamento.il che non avvieoe ne'mali 
acuti , perchè il sangue e le forze non possono 
somministrare un riparo o un aiuto repentino, e 
proporzionato a’ mancamenti che grandi e repen- 
tini si fanno. 


Quinta osservazione . 99 Sopra un’ idrocele , o 
99 ernia acquosa , radicalmente guarita da una 
99 percossa, et Dice il proverbio che un diavolo 
caccia 1’ altro , e qui si può bene quel proverbio 
adattare . Tre casi sono descritti in questa osser- 


vazione di altrettante idroceli guarite da mara- 
vigliosi accidenti, e in modi che non si potevano 
da mente d’ uomo pensare . Bello e giusta è la 
• teoria del nostro dottore sulla formazione delle 
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ernie, e belle e gittate le conseguenze, eh’ egli w . 
va da’ riferiti accidenti sul modo di guarirle radi- 
calmente, senza ricorrere al taglio , al caustico, 
alla tasta, eccetera. 

La sesta (osservazione finalmente 99 è sopra 
99 1 * offesa della vista in una donna, consistente 
99 nel raddoppiamento degli oggetti seguita do* 
99 po la depressione delle cateratte, tc Chi intende 
perfettamente la fabbrica dell’occhio avrà da stu- 
pirsi e da imparare da questo ragguaglio di dop- 
pia vista , che non posso qui epilogare per la ra- 
gione già detta , cioè perchè il dottor Regheilini 
racconta anche questo cosi in succinto e com- 
pattamente, che bisognerebbe trascriverlo sillaba 
per sillaba. 

In somma questo libro de’ casi rari, osservali 
da questo dottore , m' ha data una soddisfazione 
si grande, che mi fa desiderare di vedere anche 
qualche sua raccolta di casi comuni. Mi pare che 
questa sorte d’ opere, se fossero tra noi un po’più 
frequenti che noi sono, procaccerebbono del bene 
alle società mentre, illuminando la mente, massi- 
me de’ giovani studiosi di medicina e di chirurgia 
e dando loro, se non altro, de’ cenni utilissimi. 

Non voglio togliermi da questo bel libro, senza 
approvare l* avviso del Regheilini di dedicare le 
sue osservazioni a gente della sua professione. 
Egli le ha dedicate a sei uomini resi illustri dal 
loro studio della natura e fornitissimi di que’ lu- 
mi che occorrono per ben intendere le osserva- 
zioni ad essi dedicate . Un qualche buonuomo , 
invece di dedicarle a’ signori Morgagni , Marsili , 
Scovolo, Rosa ; Stella, e Cocchi, le avrebbe dedi- 
cate a un qualche conte o marchese, che non le 
avrebbe lette, 0 seppur lette, ne avrebbe ricavato 
tanto diletto e vantaggio guanto ne ricavo io dai 
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sonetti degli arcadi, da’ romanzi del Chiari, a da' 
prefazii del Goldoni . Tutti dovremmo fare come 
il Reghellini ha fatto, e dedicare i libri a qua’ che 
siamo certi li leggeranno , e gl’ intenderanno. A 
chi dunque dedicherà Aristarco la Frusta quando 
verrà a ristamparla in molli volumi? 

Saggio sopra la letteratura italiana con alcuni 
altri opuscoli di Carlo Denina. 

Torino e Luca, 1763 in ia°- 


Ecco qui una nuova impresa falla da que- 
sto Ercole fanciullo, che tale debbo chiamare 
questo signor Denina , vedendo chiaro da questa, 
come 1' ho pur veduto dall’ altra sua opera già 
mentovata , che s’egli va di questo passo , verrà 
un di che sarà un Ercole vero contro i mostri 
della nostra italiana letteratura , e foss’ anco di 
quella di altre nazioni. Ma per ora m’ è duopo 
dirla schietta, che il suo ercolismo è ancora po- 
co più che nella culla , e che i colpi da esso qua 
e là menati, non sono ancora troppo pesanti per 
mancanza di virile robustezza , anzi che per di- 
fetto di buona volontà. 

Questo suo libretto contiene prima di lutto 
una sua lettera all autore del Giornale 'Enciclope- 
dico. Con questo il sig. Denina prova assai eviden- 
temente a quel critico francese, che ba giudicalo 
del suo discorso sopra leVicende della Letteratu- 
ra come sono soliti fare i critici francesi quaudo 
giudicano de’ libri nostri, cioè senza leggerlo, o, 
se l'ha letto, senza punto intenderlo. E veramen- 
te qual monsù giornalista attribuì al signor De- 
nina alcune asserzioni nel suo discorso , delle 
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quali io quel discorso oon v* ha realmente netn- 
nien 1 ’ ombra. 

Dietro a questa apologia vengono alcune Os * 
nervazioni sull età di Omero e di Esiodo scrit- 
te dal signor dottor Angelo Carena amico del sig, 
Denina. I dottor Carena prova con quelle osser- 
vazioni in modo conveniente , che Esiodo fu po- 
steriore ad Omero, contro la corrente universale 
opinione. 

Poi viene il Saggio sopra la Letteratura Italia' 
na, dal quale io non ho imparato che poco o nulla, 
essendo per la più parte una rifrittura di cose già 
dette in troppi de’ nostri libri. E’ però sagace e 
buona 1 ’ osservazione, che la nostra lingua deve 
il suo cominciamento e principale splendore a 
tre opere composte una per satira , cioè il Poe- 
ma di Dante, una per galanteria , cioè il Canzo- 
niere del Petrarca , e una per trastullo di fem- 
mine , cioè il Decamerone del Boccaccio ; origine 
a dir vero non estremamente nobile : e un’ altra 
cosa m’ è piaciuta nel paragrafo xiv ; detta dal 
signor Denina con molta baldanza, ma niente- 
dimeno verissima ; cioè, che di quel secolo tanto 
da noi sopra tutti gli altri celebralo per lettere- 
tura, e chiamato con romoroso vocabolo il cin- 
quecento , ss non si possono commendare più di 
tre o quattro scrittori . 55 Io vorrei che i miei 
dolci compatrioti! cominciassero a capire questa 
verità, che cessassero una volta dal tanto stoma- \ 
cbevole esaltare di quel secolo , di cui leggendo 
anche tutti gli autori, all’ eccettuazione di tre o 
qusltro , o al più di sei , v* è di molta lingua to- 
scana, ma poco vero sapere da raccogliere. L‘ Ita- 
lia d’oggi è piena d’ uomini che hanno letti cen- 
tinaia di cinqueceutisti ; ma dove sono i buoni 
libri, che gl’italiani d’oggi hanno prodotti in con* 
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scguenz» di quelle letlere ? Ohimè! delle scem- 
piale rime alla berniesca, dei sonelluzzi e delle 
ctozonv$£ze petraschesche , e qualche proaarella 
sparsa di qualche stentato fiorentinismo sopra 
qaesto e quell’ altro frivolo argomento; e questo 
è tutto , o quasi lutto quello che sanno scrivere 
questi nostri furibondi leggitori de’ cinquecen- 
tisti. 11 Genovesi, il Pujati , il Zanon , il Matani, 
e una dozzina forse d’ altri scrittori viventi, han- 
n’ eglino da’ cinquecentisti imparato a scrivere 
con pensamenso? Non davvero. 

Alcune altre buone coserelle il signor Decina 
va dicendo qua e là per questo suo Saggio ; ma 
e’ ne dice anche troppe di quelle che non reggo- 
no al martello . In un luogo egli s’avvolge un 
pezzo intorno intorno cercando per qual ragio- 
ne 1’ Italia , che ha più di un buon poeta epico , 
non ha neppure un buon poeta tragico; e final- 
mente ne dà più di una ragion falsa. Vi voleva 
n>o tanto a indovinare la vera? Noi abbiamo dei 
buoni poemi epici , perchè abbiamo avuto degli 
Ariosti e dei Tassi; e noi non abbiamo delle 
buon tragedie , perchè non abbiamo avuti nè dei 
Cornelii, nè dei Racini. Abbiamo per tragedie , 
per tragicommedie, e per commedie spezial- 
mente, un Chiari ed un Goldoni: e appunto per 
Commedie , dice il signor Denina , che il Goldoni 
è poco inferiore a Moliere. Ma dell’ ingegno del 
signor Denina io n’ ho buona opinione, e son cer- 
to che con un po’ di tempo si muterà d’ opinione 
su questo come sopra altri punti . Son certo al- 
tresì, che maturandosi quel suo ingegno, egli ca- 
pirà come ili? Trissino e il Tasso non avrebbero 
superalo 1’ Ariosto , se il Trissino avesse anco 
scritto in versi rimati , e fosse stato men servile 
imitatore di Omero, e se il Tasso si fosse anche 
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impedito di cadere nel figuralo. ((Non è mica 
per questi difetti che il Trissino e il Tasso piena 
inferiori all* Arioslot gli è perchè le anime d’ en- 
trambi erano men poetiche dell* anima dell’ Ario- 
sto. Se poi nell’ informarci che « Paolo Beni, ac- 
teponeva il Tasso a Omero u il signor Deuira 
avesse dato un po’ del matto a Paolo Beni , noa 
avrebbe fallo tanto male, come nè anco se aves- 
se dato un po’ dello sciocco a quel guazzabuglio 
di Traiano Boccalini, che » preferiva lo stesso 
Tasso a tutti gli antichi , e a lult’i moderni . ji 
Bisogna aver molto del matto e dello sciocco per 
giudicare cosi iniquamente di quell’ Omero , dal 
quale è derivala presso che tutta la poesia d’Eu- 
ropa^ gran parte d’ quella d’ Asia. Senza Ome- 
ro, crediamo noi che vi sarebbe stato Virgilio ? £ 
senza Omero e Virgilio , crediamo noi che vi sa- 
rebbe stato il Tasso o 1* Ariosto, e tanti altri poe- 
ti che devono i loro maggiori tesori prima a 
Omero, poi a Virgilio? Ma alcuni benedetti fran- 
cesi hanno messo alla moda di disprezzar Omero 
onde non è da stupirsi se le corbellerie dette da 
Paolo Beni , e da Traiano Boccalini sono ripetu- 
te a di nostri senza quella severa censura che 
merifauo. Torniamo a bomba. 11 signor Denina , 
parlando della somma fama che il Tasso ottenne 
pochi anni dopo la sua morte, dice che questa fu 
si grande , che lo stesso Gravina non ardi 51 di 
darne il suo giudizio schietto ; « ma se il Gravi- 
na ne avesse anche dato il suo giudizio schietto, 
io n avrei fatto poco caso, perchè chi lodò 1’ En- 
deinione del Guidi) ed alcune altre poesie di men 
pregio ancora dell’ Endemione del Guidi, non sa- 
rà mai nella opinione di un critico in poesia da 
farmi stare a detta, Cl Gravina, mi pare d' averlo 
già dello altrove, era un grao giureconsulto era 
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intendentissimo di greco p di latino; aveva del- 
l’erudizione assai ; ma le sue Tragedie, il suo Di- 
scorso al principe Eugenio sopra la tragedia , e 
la sua Ragion Poetica mi dicono a tanto di let- 
tere , che il Gravina non aveva 1’ anima poeti- 
ca ; e che non era giudice competente di poesia, 
per quelle ragioni delle dal mio corrispondente 
Lovanglia in quella lettera a una dama inglese 
da me registrata nel sesto numero di questa mia 
Frusta. 

11 signor Denina dice poi benissimo quando di- 
ce, che malgrado l’ universa! corruttela distile, 
te il seicento produsse uomini assai più dotti che 
non ne produsse il cinquecento, n perchè di fat- 
to i Sorelli, i Malpigbi, i Redi, i Manfredi, ed al- 
cuni altri di tal razza furono ben altro, cbe non i 
poeti petrarcheschi, e i boccaccevoli prosatori 
del cinquecento, Questi scrissero cose e parole: 
quelli scrissero per la più parte nuli’ altro che 
parole. 

Parliamo ora del saggio sopra la letteratura 
scozzese aggiunto dal signor Denina a quello, 
di cui ho finora dello sopra la letteratura italia- 
na. In questo saggio di letteratura scozzese io 
ho ammirala la sua credulità in ingoiarsi tante 
minute notizie intorno alle somme letterarie glo- 
rie della Scozia, le quali glorie, secondo il crede- 
re del signor Denina , ecclissano di mollo quelle 
dell’ Inghilterra. Queste glorie io scommetterei 
che sono stale a lui raccontate da qualcuno di 
quei tanti sapienti Scozzesi, che vanno per l’Eu- 
ropa accompagnando col titolo di governatori i 
giovani milordi inglesi sapendo che la più par- 
te di questi Bear-leaders hanno la pecca di sem- 
pre esaltare il sapere che esce da Aberdeen e da 
Glascovv , sopra quello che vien fuora da Cam- 
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bridge e da Oxford. Se non fosse per quel sape* 
re, che per bontà loro si va tuli’ ora diffondendo 
per l’ Inghilterra, in Inghilterra non si saprebbe 
ornai più nè leggere nè scrivere. Ecco a un di* 
presso come parla ogni dotto Highland Larldìe 
a chiunque ha la pazienza di porgergli orecchio; 
ma se il signor Denina vuol porgere anche un 
poco d’ orecchio a me, che non sono nè scozzese, 
nè inglese, nè whig , nè tory, nè presbiteriano, 
nè anglicano , ma che sono un buon cristiano 
d’ Italia, amante della schiettezza , come mi par 
esso, io gli dirò come va la faccenda della lettera* 
tura inglese e scozzese. 

É iì’ uopo dunque sapere , che in Inghilterra, 
e particolarmente in Londra, lo scrivere de’ libri 
è una cosa ridotta così bene a mestiero , che gli 
Inglesi hanno comunissima la frase The Trade 
of an Authour, il mestiero d' autore. Chiunque 
ha facoltà mentali bastevoli per far comprare 
una sua opera da sole sei o settecento persone 
in tutta quella parte dell’isola chiamata propria- 
mente Inghilterra, cosa non molto ardua a farsi 
colà, ha subito una sicurezza poco meno che fi- 
sica di campare onestamente con l.i sua penna, 
scrivendo un libro dopo I’ altro, appunto come 
campa un ciabattino rattoppando un paio di 
scarpe dopo 1’ altro ; o per servirmi di nien ab- 
bietto paragone, come un pittore campa col suo 
pennello dipingendo un quadro dopo un altro. 
L’insaziabilissima ingordigia di leggere cose nuo- 
ve, o cose che paion uuove, che tutti gl’ Ingle- 
si hanno dal più gran miiordo e dalla più gran 
miledi giù sino al più tristo artigianello, ed al- 
la più sciatta fantesca, ha bisogno di continuo 
pascolo. Quindi è, che quattro e più mila pen- 
ne in Londra solamente hanno il comodo di 
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somministrare quotidianamente quel pasco a 
quella tanta ingordigia con più di trenta amplis- 
sime gazzete, sotto varii titoli, e con innumera- 
bili panfletti, e magazzini» e fogli a imitazione 
delio Spettatore, ed astraiti di sacra scrittura , c 
di botanica, e di medicina ; e dizionari stampa- 
ti a quinlernelto a quinternetto , e giornali let- 
terari e critici ; e satire, e libelli, e panegirici, e 
romanzi, e storie, e poesie, ed altre infinite co- 
se ; il tutto venduto a ritaglio di di in di, di set- 
timana in settimana, e di mese in mese, senza 
coniare assai voluminose opere $be vanno di 
tanto in tanto pubblicandosi dentro l'anno; co- 
sicché io crederei di non esagerare se dicessi che 
più si stampa in una sola settimana in Inghilter- 
ra, che non in tutta Italia in un anno. Basta dire, 
che d’ogni foglio di gazzetta che si vende si paga 
al re un soldo sieriino , che equivale circa al- 
ta sesta parte di un paolo, e che da questa pic- 
colissima lassa sono stato assicurato da più per- 
sone degnissime di fede, e da supporsi bene in- 
formale, che il re cava più di dugento lire sterli- 
ne ogni giorno ; vale a dire quattrocento zecchi- 
ni circa nella sola città di Londra. Fra quella va- 
sta folla di scrittori di ogni generazione che in 
Londra vivono chi con uno chi con l’altro de’pre- 
fati modi di far il mestìero d'autore , vi sono mol- 
tissimi Scozzesi. Gli Scozzesi sono universalmen- 
te, come il sono lutti i nativi de* paesi sterili, as- 
sai industriosi ed economi ; e quel che è più, sono 
fedelmente uniti sempre fra di essi, e tutti coope- 
ranti al bene comune della loro nazione, che da 
nessun di essi è mai perduto di vista nel procura- 
re il proprio bene. Gli Scozzesi si sostengono, s’il- 
luminano 1’ un l’altro quanto più possono assai 
fraternamente; e siccome fra di essi vi sono alcune 
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picciole società d'autori , che hanno eretti variì 
tribunali di letteratura, e scrivono in congiunzio- 
ne per alcuni librai de’ fogli periodici critici, co- 
me il Mortlhly Re vie w , il Dritical Revie tv , ed 
alcuni altri, guai a chi va dinanzi a que’ loro tri- 
bunali senza esser scozzese, che costoro piglia- 
no molta cura di deprimere e di screditare il più 
che possono ogni autore inglese, per far il luogo 
più largo e più agiato ai loro autori ; e a queste 
letterarie nazionali confederazioni, forse più che 
non al merito, molti di tali loro autori devono 
la molta riputazione di cui godooo per alcun 
tempo, ma che poi s’ annichila nell’ alto che sta 
generando la riputazione d' altri loro successori. 
Per quanto gli Scozzesi in Londra e fuor di Lon- 
dra si facciano , pochi sono sinora i nomi d’ au- 
tori scozzesi che sieno da paragonarsi a tante e 
tante centinaia di celebri nomi d’ autori inglesi 
Fra quelli del l'età passala v’è stato mylord Shaf* 
tesbury, Mr. Forbes, il vescovo Burnet , e il dote 
tor Arbuthnol , ( che mi pare fosse aoch’ egli 
scozzese) i quali sono dagl’ Inglesi stimati : sen- 
za contare qualche geometra , qualche matema- 
tico, e qualche astronomo. Di que’ quattro il si? 
gnor Deaina non ha fatta parola : perchè non 
gli ha probabilmente mai sentiti nominare. Fra 
gli Scozzesi dell’ età presente , che quasi tutti 
sono dal signor Denioa nominati, v’ è 1’ istorico 
I-Iume, la di cui storia è piacevole a leggersi, 
malgrado i suoi scetticismi frequenti; v’ è Ro- 
bertson altro istorico , che ha imitalo con molla 
felicità lo stile del gran Samuello Johnson; fa- 
moso pel suo dizionario, pel Rambler, per l’Idler 
e per molte altre sue meravigliose opere. Quel 
Tompson poeta non sarà mai chiaro e famoso co- 
me Pope, che le sue Quattro Stagioni .ut verso 
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sciolto sono ancora assai iodate, ma poco lette.; 
e l'allre cose sue sono di troppo inferiori a quel» 
le di Pope. L’ Epigoniad del sig. Wilkie è una 
seccaggine che stancò Londra in poche settima- 
ne. 11 cieco Balchloch ( credo che questo nome 
non si scriva cosi come 1’ ha scritto il sig. Deni» 
na , ma non mi ricordo più come si scriva ) il 
cieco Balchloch non è tanto dotto in greco , in 
latino e in italiano e in francese come è stato 
dello al sig.Denina da qualche scozzese esagera» 
tore ; e le sue poesie] a stento stampate un trat- 
to , per forza di un’ importuna sottoscrizione , 
sono cose da nulla , e affatto scordate tosto che 
furono stampale.il Mallet ha scritto buon ingle- 
se; e mi ricordo che Richardson, autore della fa- 
mosa Pamela , soleva dire che IVfallet era il solo 
scozzese che sapese scrivere il Shall e il JViU. 
senza confondere questi due segni de’futuri uno 
coll’ altro; le poche poesie drammatiche di John 
fiume, che credo nipote del sopraddetto istorico, 
sono cose deboli che hanno avuto un mediocrissi- 
mo incontro in teatro , malgrado la cabala scoz- 
zese, e che non faranno gran figura presso a’ po- 
steri. Smollet , o come scrive il signor Denina 
S meleti , traduttore del Don Chisciotte, autore 
di Roderick Random, e d’ alcuni altri romanzi, * 
s’ è assai lodato, non mi ricordo se nel Criticai 
Review t o nel Mouthly Revìew,mz non ha scrit- 
ta cosa in alcun genere che lo renda cospicuo. 
Ecco l’ informazione che posso dar io al signor 
Denina de’ nostri contemporanei scrittori scoz- 
zesi. Egli la faccia vedere agl’ Inglesi che cono- 
sce , e troverà che va un po’ più vicina al vero , • 
che non quella da lui data in questo suo Saggio 
a’ suoi compatrioti! , e data da qualche scozzese 
* o lui. Ma a che serve andare per giudizio da chi 
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può esser parziale? Il signor Denina studi qual- 
che anno 1’ inglese, e se può, vada a slare qual- 
che anno a Londra, e poi giudichi da sè, che co- 
si correrà meno pericolo di giudicar male ; ma 
intanto non si lasci più uscir di bocca quella sua 
mal bevuta opinione, che gli Scozzesi sieno in 
fallo di sapere rivali degl’ Inglesi. Gli Scozzesi 
sono ancora da questo lontani molte e molte le- 
ghe. Non solamente 1’ Inghilterra abbonda di 
gente che scrive delle belle cose , chi per acqui- 
star fama ,chi per guadagnar danari ; ma l' In- 
ghilterra abbonda senza paragone più di qualun- 
que altro paese del mondo di gente, che sarebbe 
capace di fare colla penna una grandissima figu- 
re nella repubblica letteraria, e che non se ne 
vuol dar l’incomodo. Questo è quello che rende 
tanto e tanto quegl’ isolani stimabili agli occhi 
miei. Non voglio per questo dire che in Inghil* 
terra non vi sieno degl’ inglesi scrittori cattivi. 
Ve ne sono a centinaia ; ma pochi durano. Quei 
che durano e che dureranno, sono gli Johnson , i 
Warburton, e cinquanl’altri che non voglio ora 
nominare. Bastino i nomidi questi due; le opere 
de’ quali sieno raccomandate al signor Denina 
se vuole imparare a parlare e a scriver bene in 
quella lingua, e lasci slare gli Hume, e gli Smol- 
]et, e i Tompson , e gli altri da esso nominali ; 
eccettuando sempre Robertson e Mallet, che co- 
me dissi scrivono lingua buona , e senza scetti- 
cismi , o scozzesismi come vogliam dire. Voglio 
ancora aggiungere per vie maggior lume suo, e 
di quegli Italiani che studiano i’ inglese, di non 
. sì fidar troppo degl’inglesi stessi ne’giudizii che 
sentiranno lor dare de' loroxelebri scrittori; per- 
che pochi Inglesi ho io conosciuti, che non ab- 
biano un granellino più di fanatismo che non do- 
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vrebhero, quando si traila delle cose loro. Pochi 
Inglesi vogliono confessare che i versi sciolti di 
Milton seccano alquanto; pochi vogliono conce- 
dere che il metro di Spenser è noÌQsissimo:pochi 
che Pope è troppo ricercato e troppo epigramma- 
tico ; e pochi che Swifl aveva un lato della fan- 
tasia imbrattalo sempre di sterco. Ma io mi so- 
no lasciato trasportare soverchio fuor d* Italia. 
Facciamo fine con aggiungere solamente , che a 
questo opuscolo sugli Scozzesi il signor Denina 
n ’ h a aggiunto un altro brevissimo sopra la Let- 
teratura de' Tedeschi , e che ba fallo bene a far- 
lo brevissimo. 

Idea di un teatro nelle principali sue, parli simi- 
le a teatri antichi, accomodato all' uso moder- 
no del conte Enea Arnaldi con due discorsi ec. 

Vicenza 1 762. appresso Antonio Veronese, in 4 °- 

Chi è obbligalo a far uso d’occhiali nel suo pri- 
mo applicarsi agli studi in gioventù, molto di 
rado si volge con fervore all’ esame jli quelle arti, 
che sono principalmente oggetto dell* occhio , e 
che richieggono perfetta vista, per darci proba- 
bilità di poterle imparare con prestezza. E sicco- 
me questo fu appunto il caso mìo , io non deci- 
derò con autorità magistrale se questa Idea di 
un Teatro del signor conte Arnaldi sia o non sia 
cosa in tutto degna dell’ approvazione d’ ogni 
buon architetto. Quello che posso dire con inge- 
nuità è, che le ragioni addotte dal signor conte 
in favore del suo nuovo modo di fabbricar teatro, 
ini paiono invincibili non che soddisfacent i ; e 
che molto volentieri soderei sentire un’opera di 
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Melaslasio, messa in musica dal Galuppi , in un 
teatro fabbricato a norma de’bei disegni posti nel 
suo libro da questo nobil seguace di Vilruvio e di 
Palladio.Ma siccome la figura perfettamente se* 
micircolare d’ uu tal teatro potrebbe farmi venir 
in niente la dispettosa rimembranza degli anti* 
chi Romani e de’ Greci antichi, che barbaramen- 
te escludevano da’leatri il loro più bell’ornamen- 
to cioè le donne; perciò bisognerebbe ch’io aves- 
si meco nel palchetto quell’ amabilissima dama di 
Vicenza, che mi chiede in prestilo uno de' miei 
turbanti, onde si possa immascherare da Beglìer • 
bei in questo carnovale , per fare quattro ciance 
con essa ogni qualvolta il capitano delle guardie 
gorgogliasse le sue arie. 

ARISTARCO 

Al conte Vincenzo Bujovich. 

C^uando io dissi, combattendo un’opinione 
dell’ abate Genovesi .che ;? il desiderio di vivere 
» è affato indipendente da’ nostri beni e da’ no- 
99 stri mali , 5) io volli dire, conte amatissimo; 
che u nel pesare i nostri beni e i nostri mali noi 
99 non abbiamo a contare la morte;;? ma mi so- 
no mal espresso, o per dir meglio ho tanto poco 
tempo da limitare ogni mia sillaba, che sarà pur 
forza i miei leggitori trovino di tanto in tanto 
qualche cosa di mal espresso, e fors’ anco di mal 
dello ne’ miei fogli, non essendo io alfìn del con- 
to altro che un uomo. 

Ma quare , mi dirà taluno, quare nel pesare ì 
noslai beni e i nostri mali non dobbiamo noi con- 
tare la morie ? Quia, rispondo io, quia la morte 
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non si ha, strettamente parlando, a chiamare un 
1 male ; ma si deve chiamare u un mezzo , per cui 
gabbiamo ad uscire da tutti i beni e da tutti i 
99 mali aonessi alla nostra umanità. 99 E non so- 
i lo , pesando i beni e i mali di quaggiù noi non 
dobbiamo inchiudere la morie nel numero , ma 
* non dobbiamo neppure inchiudervi lavita.E per- 
> chè ? Perchè la vita , rispondo io , è come uaa 
i bilancia sulla quale i beni e i mali si pesano : nà 
pesando una qualunque cosa s’ ba a inchiudere 
anche la bilancia su cui si pesa. Se l’ abate Geno* 
vesi avesse detto u lo sono d'opinione che la vita 
99 sia meglio della morte, o la morie meglio della 
99 vita, 99 allora si che una di queste due cose in 
confronto dell’ altra si sarebbe potuta pesare; ma 
il Genovesi pose a confronto il numero de’ beni 
di questa vita col numero de’ mali di questa vita: 
onde qui la vita fu considerata da lui come una 
bilancia , in una delle di cui coppe stanno i be. 
ni e nell' altra stanno i mali. Egli guardò la bi- 
lancia, e disse: la coppa che contiene i beni tra * 
bocca Ed io risposi. Tu t inganni : gli è la coppa 
de ’ mali quella che trabocca. E quel mio detto 
panni d'averlo provato a sufficienza in quel mio 
foglio; il che però non toglie che la vita non ab- 
bondi di beni, di cui v’auguro sempre copia. Ad- 
dio conte amatissimo. 

Aristarco 

Agli scrittori buoni e cattivi. 

T 

1 -Lio scrivere la Frusta comincia a non essere 
più una fatica grande ora che alcuni buoni cor- 
rispondenti mi vanno mandando qualche bel 
pezzo di prosa e di poesia. E’ da sperare che que- 
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sti galantuomini non si stancheranno cosi tosto 
di aiutare il loro vecchio dalla gamba di legno 
con altre loro volontarie contribuzioni. Ma se 
da un canto qualche dotto uomo, e qualche bei- 
l’ ingegno m’allevia un po’ il lavoro , vi sono 
dall’ altro molti sciocconi che m’ infradiciano 
troppo con un diluvio di composizioni appena 
degne d’ esser lette dal mio schiavo Macouf. An- 
novero fra questi l’autore del Sermone che comin- 
cia Mi si ‘ dirà ; tu vivi in Roma-, e quello che mi 
fa quella lunga tiritera sul vocabolo egoista ; e 
quello che dalla città d'Evandro m’esorta a» scrì- 
vere con eleganza, e a non pensare strambamen- 
te;» e quello che mi vorrebbe far parlare » delle 
polveri d’ un ciarlatano francese;» e quello del- 
18 spada del re Saladino ; e quello che mi pre- 
ga» di strapazzare una raccolta in lode d’ un go- 
vernalore di Spoleli;» e quello che mi stimola 
a » frustare il dotto Ferdinando Caccia sul suo 
libretto della lingua latina;» e quello del ca-. 
pitolo in biasimo delle lumache ; e quello del di- 
scorso in difesa del matrimonio ; e quello che si 
offre di farmi la spìa in una certa metropoli se 
gli voglio dare i fogli della Frusta per nulla; e 
più di tutti quelli che mi mandano sonetti in lo • 
de. Di grazia, signori sciocconi, non mi seccate 
con le yestre insulse Iodi/ nè abbiatemi tanto 
per semplice da lasciarvi sfogare le vostre mai- 
nale passioni nel mio foglio; nè mi crediate tan- 
to codardo da lasciarmi far paura dalle vostre 
braverie; nè datevi ad inteudere eh’ io non sap- 
pia molto ben distinguere il buono dal cattivo, 
sia in prosa , sia in poesia , sia in arti ; o sia in 
scienze. Calcolale tulli un po’ meglio le forze 
delle menti vostre prima d' avventurarvi a scri- 
vere ad Aristarco. E se volete pure scrivere a di* 


spalto della natura che non v’ha dato bastevole 
cervello, ecco che sofifuo xotfàcaio è pur ora sbu- 
cato fuori come un gufo da quelle dense arcadi- 
che tenebre in cui è stalo sinora avvolto; ecco 
i che anch'egli s’accinge a stampare un foglio pe- 
riodico. Scrivete a Solitilo Non acri o, babbuassi , 
e lasciate in riposo Aristarco. Valete Boni. 

Filofbbo 

ad Aristarco. 

% « 

oi m’avete sì spaventalo col rigorismo delle 
vostre poetiche nozioni che ho lasciato scorrere 
più di Ire mesi senza scrivervi , malgrado la dol- 
cezza con cui m’ invitaste a ‘farlo* Mi ha però 
rincorato alquanto il vedere che avete dato luo- 
go in un vostro foglio a un capitolo d’un pastor 
arcade, e più ancora il vostro accettare 1’ oda di 
Pmdarelto; onde ripigliando il fiato voglio av- 
venturarmi a inandarvene anche uua delle mie . 
Eccovela . * 

« Dì Persepoli antica , . • • 

Le gran porte d’argento 
Rammentar a fatica 
Da prische istorie sento : 

11 babilonio impero 
Che divenne ? Che il mejlo ? 

Non un vestigio iutiero. 

Un’ ombra non ne vedo. 

Che di Carlago resta f 
Non è neppur nomala 
Da quel che la calpesta 
Tunisino pirata ! 

Fu l’alta Troja doma : , , 
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Sepolta Mentì «lassi ; 

£ di Roma ? Ah di Roma 
Rimangon pochi sassi ! 

Dove sei , Alessandro ? 

Dov’ è quell’ inumano 
Che in riva allo Scamandro 
Fé* strazio del Trojano f 
* E dove siete voi , 

Onor di greca sponda , 

Voi riveriti eroi, 

Pericle , Epaminonda ? 

Dova siete del Lazio 
Duci d’ estrema possa ? 

Di Scevola e d’ Orazio 
Qual campo asconde 1’ ossa f 
Dov’ è chi vinse astuto 
Di Canne il vincitore ? 

Dove il rigido Bruto, 

E il forte Dittatore ? 

Ah il tempo in nulla solve 
Formidabili imperi, 

E non lascia la polve 
De’ più chiari guerrieri! 

Il tempo che distrutte 
Quasi d’ Omero ba 1* opre , 

E che a sua possa tutte 
D’oscurità le copre. 

Il tempo che si sdegna 
Col cantor mantovano 
Perchè fuggir s’ ingegna 
Dall’ ira sua ; nè invano. 

E di perenne fama 
Me pur punge il disio! 

E nutrir posso brama 
Di fuggir Lete ancb’ io ? 

E ancb’ io con qualche rima 
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Di resistergli cerco ? * 

E sulla doppia cima 
Futura gloria merco ? 

Stolto ! le mie fatiche 
Inutilmente butto : 

Mai delle Muse amiche 
Non trarrò si gran frutto! 

Che dunque far ? Da vile 
Ceder al tempo edace ? 

Seguir dei più lo stile , 

Poi varcar Lete in pace ? 

Si : mi toglia a’ viventi 
La forbice fatale ; 

E appena mi rammenti 
Un sasso sepolcrale . 

Ma come ? E in questo petto 
Verrà meno il coraggio ? 

E da pensier si abbietto 
Lascierò farmi oltraggio ? 

E mi sgomenteranno 
I tanti nomi illustri , 

Che dal tempo tiranno 
Fur guasti in pochi lustri ? 

No : da me fatto sia 
Contrasto al suo furore ; 

E la memoria mia 

Resti dell’ urna fuore. 4 


FINE DEL TOMO PAIMO. 


08410 



5 1 o 

INDICE 


Antrodnzione . ..... Pag, 5 

N. i. Memorie is loriche delt adunanza dogli 


Arcadi di M, G. M . . . . . « ? i3 

Del Matrimonio. Discorso di Un filoso- 
fo mugellano . , . . . . . lS 


if Uccellatura, delt ab. Guari noni , , iS. 

Il Mattino. Poemetto in versi sciolti . zj 
Della preservazione della salute de' let- 
terati, e della gente applicata e se - 
dentaria. Opera di G. A, Pujali. . 2l 
N, H. Meditazioni filosofiche sulla Religio- 
ne e sulla Morale dell' ab. Genovési ; 

tomo primo • . 25 

La Dama cristiana nel secolo. Lettere 
familiari del march, di *• . - . 

Sacre antiche iscrizioni , lette ed inter- 
p retate dall ab. Vallarsi . . . « £l 

Le iscrizioni suddette dimostrate idea- 
li dal march. Luigi Pìndemonti . 6a 
Lettera diFilalete adAreleo con le os - 
, sero azioni di Filopatri de all Epi- 


stola De Diis Topicis Fqlginaliutn 

del sig, Jacopo N 6£ 

X. in. f . . * . . jo 

Opere drammatiche dell ab. V tetro Me- 
tastasio .......... 73 

Lettere familiari di Jacopo Bonfadio, 83 


Opere del p. Alessandro Dìotallcvì . 


Digitìzed by Google 


Sii 

Nuore scoperte a felicemente suscitare 
il vaìuolo per artificiale contatto di 

Francesco Berzi Pag. io3 

N. iv. D elle viziose maniere di difender le 
cause net foro. Trattato di Gius. 

Aurelio Di Gennaro 104 

Discorsi toscani del dr. Antonio Cocchi-, 

. parte prima • . . . . . . . • 127 
N. v. Delle Produzioni Naturali del terri- 
torio di Pistoja di Antonio Matani. i38 
Due Memorie sull innesto del vaìuolo 
del sig. de la Con damine. . . . i47. 
La Barcaccia di Bologna di Sabinto 

Fenicio i5o 

Lettere familiari dì Giuseppe Barelli 
ai suoi fratelli; tomo primo . . . i58 

N. vi. Il Cicerone , dì Giancarlo Passeroni. 171 
Versi di Alessandro Grazioli . . . iqp 

Dell arte ostetricia. Trattato di Giu - 


pe Vespa iq 5 

N. vii. Lettere di Antonio Zanon sull' agri- 

coltura, arti e commercio-, tomo primo. 208 
Lettere familiari di Giuseppe Barelli ; 

tomo secondo ,225 

Le veglie piacevoli del Manni . . a 55 

N. vi». Discorsi toscani di Antonio Cocchi ; 

parte seconda a4i 

Raccolta delle Rime piacevoli di Gio- 
vanni Santi Saccenti 267 


Discorso sopra le vicende della lette- 
ratura dì Carlo Denina »... 2 65 

DodiciSermoni del co: Gasparo Gozzi. 271' 
N. k. Le pitture antiche & Ercolano e con- 
torni incise con qualche spiegazione .276 
Confutazione teologica del sistema di 
Derham dell ab. Cadoniei . . ■ a8a 


Digìtized by Google 


3*2 • 

Osservazioni sopra alcuni casi medi- 
ci e chirurgici di Giacomo Reghel- 

* lini i . . Pag. a88 

Saggio sopra la letteratura ec. di Car - 
to Benina 2g5 i 

Idea di un teatro alt antica accomoda- 
to alt uso moderno del co: Enea Ar- 
naldi ■ «*}•%•••»• 3o3 


, V.-.” 








Digitized by Google 





